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ELOGIO 


DI 


CARLO    RUBERTO    DATI. 


u, 


u  esempio  dell'  uomo  di  Lettere  considerato 
in  qualità  di  cittadino,  di  cui  l'eloquente  Sig, 
Tìiomas  con  piacevole  energia  ha  descritto  i  de- 
lineamenti, si  presenta  nella  persona  del  nostro 
Carlo  Puiberto  Dati ,  nò  altro  scopo  averà  il 
suo  Elogio  che  di  dipingerlo  tale ,  mentre  ciò 
bastantemente  lo  farà  comparire  meritevole  del- 
le lodi,  che  ha  riscosse  dai  suoi  contemporanei, 
e  delia  stima  che  ottiene  tuttavia  da  chi  è  giu- 
sto giudice  delle  azioni  altrui ,  quantunque  la 
sua  vita  semplicissima  ,  conveniente  però  alla 
sua    professione,  non    somministri    cose    grandi 


4        . 

e  lumiuose  .  Nacque  egli  in  Firenze  il  di  2  Ot- 
tobre i^Hf)  da  Cammillo  di  Jacopo  Dati^  fami- 
glia frei^iata  di  tutte  le  civili  distinzioni  più  ono- 
revoli (i)  ,  e  trovò  eh'  era  per  lui  una  specie 
di  debito  1'  attendere  alle  lettere  ,  giacche  fra  i 
suoi  antenati  ne  poteva  conlare  un  buon  nume- 
ro ,  il  nome  dei  quali  in  questa  carriera  si  era 
reso  glorioso.  Due  fratelli  specialmente  nel  XV- 
secolo  erano  stati  celebri  per  il  loro  sapere,  cioè 
Gre^o'io^  o  Gora  di  Stagio  Gonfaloniere  della 
Repubblica  Fiorentina  nel  1428,  ed  istorico  (2), 


(i)  La  famiglia  Dati  ascritta  nel  Quartier  di  S^  Spirito 
Confalone  Ferza ,  ha  avuto  un  Gonfaloniere ,  cinque  Priori^ 
un  Seurutore  ^  e  molti  altri  soggetti  distinti  per  merito  e  per 
impiaghi,  siccome  apparisce  dall'Albero  Genealogico  ^  che  nel 
1699  compilò  ][  P  Lorenzo  Maria  Mariani  in  un  volume  MS, 
ÌLlla  è  poi  mancata  nella  persona  del  Sig.  Francesco  di  Cam~ 
millo  dei  nostro  Carlo  Ruberto  morto  il  dì  z'ò  Novembre  1767» 
Il  -jual  Carlo  ebbe  per  madre  la  Fiammetta  di  Messer  France- 
sco Arrighetti ,  che  a  dire  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore 
nella  sua  Firenze  Illustrata  pag.  446  sta  sepolta  nella  Chiesa 
di  S.  Michèle  degli  AnUnori  con  fama  di  santità . 

(a")  Nacque  egli  1'  anno  i363  ed  in  età  molto  avanzata 
mori  l'anno  ;436  il  di  la  Settembre  .  Fu  anche  nella  Repub- 
blica dei  pilori  V  anno  1425  ed  ebbe  successivamente  quattro 
mogli,  dalle  quali  gli  nacquero  più  figliuoli,  e  fra  questi  Antonio^ 
che  accasatosi  '^on  Piera  di  GJovanni  Salvetti  propagò  la  linea 
diritta  del  nostro  Carlo  Ruberto  .  Nel  suo  Gonfalonierato  si 
rinpcrsf^  lo  studio  Fiorentino,  e  si  accrebbe  il  numero  dei 
pubblici  Lf  (tori  .  Scrisse  ia  Dialogo  diviso  in  IX.  libri  la  Sto- 
ria del  Lont  :*  di  Virtù  ,  Giovanni.  Galeazzo  Visconti  primo  Du- 
ca di  Milano,  delle  guerre  ch'ebbe  con  i  Fiorentini,  e  di  al- 
tre cose  aitenenli  alla  nostra  Città,  la  quale  sopra  un  Codice 
copiato  l'anno  145S  che  fu  del  Canonico  Salvini ^  comparve 
in  lui.'e  in  Firenze  nel  1785  in  4  con  delle  annotazioni,  e  con 
la  Prefazione  del  D.  Giuseppe  Bianchini  di  Prato  ,  che  in  essa 
Jia  inserite  queste  ,  ed  altre  notizie  di  Goro .  E^li  da  molti  è 
creduto  ancora  autore  di  un'  opera  intitolata  Spaerà  Mundi 
composti  in  ottava  rima,  e  perciò  dal  Poccianti  ^  dal  Verino-^ 
dal    Crescimheai ,  e    da  altri  «    caratterizzato    per    Poeta;    ma 


e  Frti  Leonardo  ,  uno  del  più  illustri  Dottori 
dei  suoi  tempi  \n  Sacra  Teologia ,  Generale 
ileir  Online  Domenicano,  e  carissimo  ai  suoi 
concittadini  ,  che  di  Ini  si  servirono  in  molto 
occorrenze  (i).    Un  altro  Leonardo    di    Pietro, 


quando  non  se  ne  trovino  altri  riscontri  ciò  non  sussiste ,  poi- 
ché il  detto  libro  appartiene  a  F,  Leonardo  suo  l'ralello,  come 
diremo  nella  se^^uenle  noia.  Per  questo  ancora  manca  il  tito- 
lo per  riporre  Gora  fra  quei  Toscani  che  coltivarono  l'Astro-» 
noniia  ,  come  ha  fatto  il  P.  Leonardo  Ximenes  nel!'  opera  del 
vecchio  e  nuovo  Gnomone  .Fiorentino  pag.  99  dell' Introduzione 
Istorioa.  Lasciò  bensì  il  detto  Goro  un  libro  di  llicordanze  do-« 
mestiche  dal  i384  al  1428  che  in  un  Codice  in  cartapecora 
grande  mancante  in  mezzo  di  duo  pagine ,  si  trovava  in  casa 
Dati . 

(0  Questo  celebre  sog^getto  vesti  V  abito  di  S.  Domenica 
nel  convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze^  si  esercitò  con 
mollo  applauso  nella  predicazione ,  fu  Maestro  del  iSacro  Pa- 
lazzo,  e  nel  1400  uno  dei  Deputali  nel  Concilio  di  Costanza 
a  ele-.-jere  ,  per  l'abolizione  delio  Scisma,  il  Pontefice.  Do- 
menico BiLoninsegiii  nella  ^>torie  di  Firenze  pag.  8  (  ediz.  di  i*£-< 
reme  del  i&Zj  )  narra  come  in  un  Capitolo  tenuto  qua  nell'A-* 
gosto  1414  dai  suoi  Religiosi  in  gran  numero  adunali,  fu  scel- 
to Leonardo  per  Generale,  ed  il  Ciacccnio  nelle  vile  dei  Ponte- 
fici tom.  IL  pig'  ytl^  asserisce  chj  fosse  creato  Cardinale  nel 
1426  di  Giugno,  la  qual  cosa  non  è  vera  ,  perchè  il  Date  mo* 
ri  neir  Aprile  dell'anno  1425  trovandosi  alle  riformagioni  dei 
registri  di  dtjlto  anno,  e  su  questa  testimonianza  incontrover- 
tibile assicurandolo  l'Ammirato  il  Gioitane  nelle  sue  aggiunte 
alle  Istorie  del  Vecchio  lib.  19  par.  I.  pag.  1020,  1' ordine  del- 
la Repubblica  di  pagare  dei  denari  per  onorare  le  sue  ese- 
quie a  sp^se  pubbliche  coine  benemeriio  della  Patria  ,  e  per 
la  sua  bontà  e  valore  .  Vero  è  però  che  la  medesima  Repub- 
blica, dalla  quale  venne  arioperato  nel  1409  con  spedirlo  Ara- 
basciadore  al  Re  di  Boemia^  nel  i4i3  a  Sigismondo  Imptrato-^ 
re  con  altri,  nel  1418  a  Papa  Martino  V.  come  capo  di  una 
solenne  ambasceria,  nel  1422  allo  stesso  Pontefice;,  di  che  ia 
il  Mariani  nel  mentovato  Albero  Genealogico  pag.  26  e  Sf^^g, 
riportata  le  tesiimonianze,  nel  detto  anno  1422  lo  raccomanda 
come  soggetro  degno  della  Porpora,  in  primo  luogo  scrivendo 
nel  di  2  1  Novembre  a  Bartolomeo  dèi  Bardi  che  risedeva  in 
Roma  Ambasciatore  dtìi  fiorentini  (  Ex  A.rchivio  Reformat.  Ex- 
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di  Giorgio  y  che  visse  dal  1408  al  1472  essendo 
stato  Segretario  di  quattro  Ponlelìci ,  CanoDÌco 
Fiorentino    e  Vescovo    di  Massa ,  fu   uomo  fa- 


lih.  Ser  Pauli  Ser  Lindi  ab  anno  i/,2i  ad  annum  1427).  Il  Sepol- 
cro di  questo  soggetto  vsdesi  in  S.  Maria  Novella  in  un  la- 
strone di  bronzo  lavoralo  in  basso  rilievo  da  Lorenzo  Chiherti 
rappresentante  Y  intiera  figura  di  lui  con  iscrizione  che  trala- 
sciamo per  brevità  .  Quello  però  che  non  si  deve  tacere  ,  è 
essersi  attribuito  a  Goro  suo  fratello  la  Sfera  ,  quando  è  certo 
essere  opera  di  Fra  Leonardo .  In  fatti  fra  i  Codici  esistenti 
in  casa  Dati  uno  se  ne  ritrovava  cartaceo  in  foglio  col  se- 
guente titolo  di  carattere  rosso  .  S .  Sparii  di  Fra  Leonardo  di 
Stagio  Dati  ,  Comincia  il  primo  libro  sopra  i  Pianeti  del 
Cielo  . 

Al  Padre  ,  al  Fi  alinolo  ^  allo  Spirito  Santo  ^ 

Per  ogni  secai  sia  gloria  e  onore  , 
JS  benedetto  sia  suo  nome  quanto  ec. 

e  finisce  con  un  ottava ,  l'opera  essendo  tutta  composta  in  ol- 
iava rima ,  il  di  cai  principio  è 

Il  detto  Lito  torna  in  ver  Ponente  ^ 

Col  canal  detto  in  verso    Tramontana 
Poi  san  dugento  miglia  rittamente  ec» 

Nel  Codice  vi  sono  sparsamente  miniate  diverse  figure  del 
Mare  ,  dei  Pianeti  ,  e  di  alcune  fabbriche  .  E  poiché  in  altro 
Codice  posseduto  dalia  stessa  famiglia,  e  scritto  nel  1460  da 
Jianieri  di  do.  di  Arrigo  Sassolini  che  comincia  S  Proemio 
di  quello  debbo  trattare  in  questo  libro  iscritto  e  compilato 
per  me  Goro  di  Stagio  Dati  ec.  S  vi  è  copiata  senza  il  nome 
Bell'Autore  ancora  la  Sfera  ,  è  cosa  assai  verisimile  che  quel- 
li che  da  questo  esemplare  trassero  il  mentovato  Poema  senza 
vederne  V  origine,  a  Goro  lo  attribuissero  nel  trovarlo  unito 
nel  Codice  stesso  in  cui  era  trascritta  la  sua  Cronica.  Sono  il 
secondo  a  dare  al  pubblico  questa  osservazione ,  e-sendo  stato 
prevenuto  per  una  leggi'zra  combinazlono  dall'  erudito  nostro 
Sig.  3Ia727ii  nelle  note  al  toni.  III.  della  ristampa  del  BaldinuccC 
pag.  44  quantunque  sieno  molti  mesi,  die,  me  la  fece  fare  il 
gentilissimo  Sig.  Giovanni  di  Poggio  BaUloviaetti  ,  che  ha  in 
mano  i  mentovati  Codici ,  essendo  stato  uno  degli  eredi  òcì 
uomijiatQ  Frar.cssco  Dq^ti  suo  cugino  j  e  cha    altro   assai  bello 


7 

eondo,  e  Poeta  Latino  elegantissimo  (i):  e  Giu- 
liano di  Domenico  di  Bardo  morto  in  lioina 
V  anno  1524  Vescovo  di  S.  Leone  fu  caro  ai 
Pontefici  Giulio  li.  e  Leon  X.  specìalmeutc  per 
)a  sua  dottrina  (2).  Oi^ni  uomo    che  nasce  nou 


ne  vedde  l'anno  lySS  nella  libreria  dei  Monaci  Camaldolesi 
ài  Classe  in  Ravenna  ,  scritto  in  caratteri  d'  :ir<^ento  sopra  la 
cartapecora  ,  il  quale  conliode  la  Sfera  Astronomica  attribuita 
pure  a  Goro  , 

(1)  Questo  fu  figliuolo  di  Piero  di    Giorgio  Dati,   il    qual 
Giorgio  tu.  zio  di   Goro   rammentato  sopra,  onde    era  cugino, 
non  nipote  ,  come  d'  alcuni    viene  scritto  ,    ui  Fra    Leonardo  . 
Nacque  circa  i'  anno   1410,  e  mori    tanno   1472.    in  Roma.  II 
Can.  Sali-ino  Salvini  ,    essendo    stato    Leonardo    Canonico    della 
Metropolitana  Fiorentina  ,  ha  scritta  con  molta  diligenz.''  la  di 
lui  vita  ,  lo  che  risparmia  a  noi  la  pena    di  parlare    piij  lun- 
gamente di  lui ,  tanto  più  eh'  è  stata  impressa  questa  vita  nel 
J743  dall'  erudito  6ig-    Ab.  Mehus  avanti    le  lelteic    del  mede- 
simo Leonardo  stampale  in  un  libretto  in  8  in  Firenze.  Il  l're- 
te  Mariani  formando  il  mentovato   Albero    Geneilogiro    dì  un 
sol  Leonardo  ne  fece    due ,  supponendo    esservtne    stato    uno 
Poeta    figliuolo     di  Goro  ,  di  cui    p-arlasse    il    Focciunti    ed    il 
Verino^  ed  un  altro  che  fu  ^  escono  di  Massa  ^  e  che    nacques 
da  Piero  morto  nel   1472  quando  al    secondo  convengono  tutti 
gli  encomj ,  che  al  primo  si  attribuiscono,  e  nella  l'oesia  1  a- 
tina    valse  assai ,  come    prova  il  SaUini    che    parla    delle  sue 
opere,  ed  in  ispecie  del  Comento  al  Poema  notissimo  di  Mat'^ 
teo  Palmieri  suo  grande    amico,  intitolato    la    Nuova     Città   dò 
Vita  . 

(2)  Egli  ò  sepolto  in  Roma  nella  Chiesa  dei  SS.  Silvestro 
e  Doroiea  con  onorevole  epitalnu  rii'crilo  dal  P.  Mariani  nel 
citato  albero  ,  ove  si  dice  ancora  che  con  altri  fu  uno  dei 
fondatori  dell'  Oratorio  di  S.  Andrea  dr-ila  Valle  in  detta  Cit!à. 
Fra  gli  uomini  di  Lettere  della  casa  Dati,  si  può  nggiungere; 
'Giorgio  di  Niccolò  Dati  che  tradusse  Trailo ,  versione  stampa- 
ta dai  Giunti  dc.po  la  sua  morte  nel  ij65,  e  che  lu  amico  di 
Mess.  Benedetto  '/archi  come  apparisce  da  un  bonetto  a  p.  149 
fra  la  sue  poesie  impresse  in  Firenze  nel  i555,  'e  Giulio  d'Ja- 
copo  ài  Michele  Dati  zio  del  ncslro  Carlo  ,  il  quale  si  crede 
aver  distesa  la  Storia  inedita  delle  compagnie  dei  Piacevoli,  e 
Piattelli  inventate  in  Firenze  dalla  bizzarra  gioventù  verso  l'afl' 
HO  1352  secondo  i  costumi  di  quei  tempi , 
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deve  restare  inalile  .  L'  ignoranza  ,  da  cui  sor^ 
^ono  tutt'  i  mali  ,  è  un  mostro  che  ha  bisogno 
di  esser  debellato  dalle  persone  di  lettere  ,  le 
quali  perciò  si  rendono  nella  società  niente  me- 
no necessarie  dei  magistrali  ,  dei  guerrieri ,  dei 
ministri  della  Religione  ,  che  consacrano  i  loro 
sudori  a  difenderla  dai  delitti ,  dai  nemici,  dal- 
l' errore  .  Mess.  Romolo  Berlino  buon  Poeta 
Lirico  Latino  e  Toscano  (f)  introdusse  negli 
studi  di  umanità  il  nostro  Dati ^  il  quale  per- 
ciò arricchitosi  delle  scienze  più  necessarie  ,  e 
delle  lingue  più  erudite  ,  pochi  eguali  ebbe  nel- 
la volgare  eloquenza  ,  e  fino  da  giovinetto  nelle 
accademie  della  sua  patria  si  fece  conoscere  ,  e 
con  applauso  si  esercitò;  (2).  In  qualità  di  uomo 
di  lettere^  ed  insieme  di  cittadino  Carlo  di  buon' 
ora  conobbe  la  patria  esser  la  prin^a  che  dove- 
va esigere  il  frutto  delle  di  lui  applicazioni  ;  e 
tutto  il  sapere  acquistato  rivolse  perciò  alla  lin- 
gua nostra,  e  di  lei  fece  la  sua  delizia  ed  il 
suo  maggiore  impegno  .  Quindi  a  questo  scopo 
indirizzando  le  letterarie  fatiche,  non  solo  restò 
adoperato  nelle  private  funzioni  delle  dette   ac- 


(1)  Oaest' Ecclesiastico,  che  fa  Cappellano  del  Principe 
Leopoldo  dei  Medici  prima  che  fosse  Cardinale  ,  è  lodato  dal- 
l'Avvocato ColtciUnl  nel  Cittadino  Accademico  ,  dal  Redi  nelle 
note  al  suo  Ditirambo,  dal   P.  Negri,  ec.^ 

(2)  Più  volte  lesse  neli'  Accademia  Fiorentina  ,  di  cui  fu 
Console  T  rinno  1649,  ed  in  quella  degli  Apatisti,  della  quale 
era  Luogo-Tenente  pel  Gran-l^uca  alla  sua  morte.  AH'  Acca- 
demia della  Crucca  ^  in  cui  prese  il  nome  il  Sinai-rito^  e  l'im- 
presa di  un  covone  di  paglia  acceso  all'  aria  bruna  col  mot- 
to cavato  d:.]la  canz.  19  del  Petrarca  zi  Che  mi  mostra  la  via 
^  fu  ascritt'j  nel  1640  d'anni  21,  ed  in  essa  con  assiduità  per 
due  anni  nel  1648  sedò  Arciconsole  ^  e  sostenne  l' incarico  di 
Segretario.  Can.  SaLvLaL  i'aali  Coiiiolari  ^a^,-,  543  e  544. 


eaclemie ,  e  nelle  pnbbliche  lesle  e  di  letizia 
e  dì  duolo  (i)  ma  il  Discorso  ancora  dell'  oh* 
bligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  disle- 
se (2),  la  raccolta  delle  Prose  Fiorentine  imma- 
ginò per  somministrare  agli  amatori  del  nostro 
idioma  in  tulli  i  generi  di  scritture  esempj  pur- 
gati ,  e  sicuri  da  leggere  e  da  imitare  (3);  ed 
altre  cose  compose  ,  nelle  quali  mai  si  dipartì 
dal  line  di  servire  ai  suoi  concittadini,  o  ami- 
ci (4),  e  di  essere  all'ombra    del    solitario    suo 


(1)  Salvini  I.  e.  ove  si  può  vedere  ancora  il  catalogo  del-r 
le  sue  opere  impresse ,  e  P.fSS. 

(2)  Comparve  in  luce  la  prima  volta  nel  1637  ,  e  fu  più 
volte  ristampato  .  Carlo  però  in  seguito  lo  mulo  ,  ed  ampliò 
assai  con  animo  d'  inserirlo  nelle  sue  Veglie  . 

(3)  Cosi  sì  e<^presse  il  Dati  nella  Prefazione  del  primo  vo- 
lume che  dedicato  al  Principe  Leopoldo  di  Toscana  usci  al 
pubblico  in  S  nel  i66i.  Aveva  in  animo  Carlo  di  distribuire 
questa  pregievole  raccolta  in  più  parti  ,  ma  prevenuto  dal 
comune  destino  degli  uomini ,  o  impedito  da  varie  occupazio- 
ni ,  non  potò  avanzare  il  suo  disegno  ,  onde  £d  altri  restò  il 
merito  di  proseguire  le  sue  tracce  pubblicando  nel  1716  il 
voi.  ir,  e  fino  in  XVI!.  in  più  tempi  dandone  fuori,  che  poi 
furono  ristampati  a  Venezia  in  IV.  tomi  in  4. 

(4)  Ci  è  la  lettera  di  Timauro  Amiate  a  Filateli  della  ve- 
ra Storia  della  Cicloide^  e  della  famosissima  esperienza  del-* 
r  argento  vivo  stampata  in  Firenze  nel  1660  per  difender  la 
f.jma  dell'immortale  Evangelista  Torricelli  suo  maestro,  ed 
amico  ,  non  meno  ,  che  quella  del  gran  Galileo  :  L'  Orazione 
in  lode  del  Commendatore  Cassiano  dal  Pozzo ,  con  cui  ebbe 
stretta  corrispondenza,  che  uscì  nel  1664.  Le  Vite  dei  Pittori. 
antichi,  che  fanno  testo  di  lingua,  e  che  servirono  assai  a! 
(yiunio  per  ì'  opera  De  Pictura  Veterum  ,  e  non  poche  altre  co- 
se. Utili  per  altro  sopra  tutto,  e  curiosi  sarebbero  stati  quei 
suoi  componimenti,  i  quali  ad  imitazione  di  GelLio  chiamò 
Veglie  Fiorentine  ,  come  si  vede  disi  titoli  riporiaU  dal  suddet- 
to Salvini  pag.  556,  se  ^Vi  avesse  pctuti  terminare;  e  di  non 
minor  piacere  sarebbe  riuscita  la  rao  olla  di  tulte  le  iscrizio- 
ni e  antichità  che  in  Firenze  si  tfO\ano,  che  meditava  nej 
1654  {Salvini  I.  e.  pag.  55o):  di  che  però  non  abbiamo  og- 
gimai  a  'dolerci,  aveqdo  T  insla^acabile  Ficposto  Coìi,  da  me 
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gabiuetto  leUerato  utile  e  seguace  clella  vir* 
tu  (i).  Le  tracce  di  un  uomo,  quale  fu  il 
Dati  ^  sono  quelle  che  calpestar  deve  chiunque 
fonda  la  sua  vera  gloria  nelT  adoperare  i  pro- 
prj  talenti  ,  e  le  cognizioni  comprate  con  le  vi- 
gilie iu  vantaggio  del  genere  umano,  e  disprez- 
za la  caduca  rinomanza  ,  che  per  breve  istante 
ottengono  quei  belU  spiriti  ,  i  quali  senza  cura- 
re di  essere  oggetto  di  scandalo,  o  di  compas- 
sione ai  posteri,  e  cittadini  perniciosissimi,  eoa 
le  strane  opinioni  ,  che  impongono  con  la  no- 
vità o  colla  singolarità  ,  riempiono  i  loro  scrit- 
ti ,  e  col  zelo  di  estirpare  i  pregiudizj  fanno 
asprissima  micidial  guerra  coli' eterno  vero,  l'im- 
pero àitVi  errore  proteggendo  ,  e  distendendo 
sopra  la  terra  .  Ne  la  virtù  di   Carlo  poteva  re- 


altamente rispettato  fin  quando  era  in  vita  per  i  molti  obbli- 
ghi che  gli  professavo ,  supplito  a  ciò  con  le  sue  magnifiche 
opere  . 

(i)  Il  soggetto  delle  sua  Lezioni  Latine  che  nello  studio 
"Fiorentino  recitò,  senza  più  lo  dimostrano  ,  mentre  vi  prese 
a  spiegare  fra  le  altre  cose  i  versi  di  Putagora  e  la  vita  di 
Attico  (  Salvini  1.  e.  p.  554  )•  ^'s^^  Poi  provvedde,  che  non  pe- 
risse la  celebre  opera  di  Michele  Mercati  intitoicita  MethalLoLlie- 
ca  Vaticana  comprandone  il  MS.  con  tutt'  i  rami  intagliali  per 
scudi  oltre  a  200  ,  con  pensiero  di  farla  stampare  ,  come  si 
vede  dalle  sue  lettere  all'Abate  Ottavio  Falconieri^  le  quale 
sono  impresse  in  principio  dell'Opera  ,  che  dopo  la  morte  del 
Dati  venne  in  luce  per  la  munificenza  di  Clemente  XI,  sotto  la 
cura  del  celebre  Trancisi  in  Roma  nel  1719  iu  fQirlio  pag.  34 
ed  in  app.  pag.  9.  Da  Carlo  fu  ancora  tirato  innanzi  per  gli 
sludj  il  nostro  Magliabechi^  e  fatto  conoscere  ai  suoi  Sovrani 
senza  sdegnare  non  ostante  di  averlo  solo  in  qualità  di  amico 
carissimo  ,  siccome  lo  chiama  nelle  Vite  dei  Fluori  antichi 
pag.  180.  Queste  sono  le  generosità,  di  cui  devono  gloriarsi 
coloro  ,  che  con  la  nascita  e  con  le  ricchezze  s'  innalzano 
sopra  il  volgo,  anzi  che  vantare  uno  splendido,  ma  frivolo 
lusso,  di  cui  la  sorpresa  per  pochi  momenti  solo  abbaglia  i 
àcboii ,  se  non  produce  peggiori  effetti . 


It 
giare  senza  premio  ,  quanlunqne  nò  avido  ài 
lodi,  riè  di  ricchezze  si  diracslrasse  egli  mai, 
contento  nelF  attendere  all'  economia  domesllca, 
ed  alle  famigliari  faccende,  di  rilevare  dal  patri- 
monio quello,  che  gli  bisognava  per  vivere  con- 
•venie'ntemente  al  suo  rango  /  più  che  ai  suoi 
ITmitati  desiderj  (i)  .  Ma  tutte  due  queste  cose 
egli  le  ottenne  ,  poiché  sparsa  la  fama  di  lui  , 
ed  acquistato  il  nome  di  primo  Letterato  di  Fi- 
renze ,  molti  colmarono  di  encomj  il  suo  nome 
eternandolo  nei  proprj  scritti,  fra  i  quali,  la- 
sciando i  nostri ,  Egidio  Meiuigio  (2),  Ezeclnel- 
lo  SpaneJiemlo  (3)  ,  Niccolò  Einsio  (4)  ,  Pietro 
Lambecio  (5)  ,  Milton  ornamento  grandissimo 
delle    Isole    Britanne    (6) ,     Tommaso     Bartoli- 


(0  Egli  attese  sempre  al  negozio  di  Battiloro,  che  aveva 
aperto  in  via  di  Por  S.  Maria  presso  Mercato  Kuovo,e  com- 
binò le  occupazioni  letterarie  con  le  mercantili  ,  dividendo 
economicamente  il  suo  tempo  a  profìtto  della  sua  privata  fa- 
miglia ,  e  della  letteraria  Repubblica  con  rara  ed  ammirabi- 
le costanza  . 

(2)  Fra  le  sue  Poesie  Latine  vi  è  un'  Elegia  scritta  al  Da» 
ti ,  e  nelle  sue  Mescolanze  in  molti  luoghi  sono  ripetute  le 
sue  Iodi ,  mostrando  essere  V  intrinseca  amicizia  che  passava 
fra  questi  due  Letterati  . 

(3)  Nella  celebre  sua  opera  De  praestantia  veterum  nuTnis" 
matutn. 

(4)  Egli  a  lui  dedicò  il  secondo  libro  delle  sue  Poesie 
Latine,  tacendo  nelle  medesime    al    Dati   un    nobile    elogio, 

^ed  ai  Letterati  Fiorenliai  suoi  contemporanei, 

(5)  Nel  \.  voi.  della  Bihl.  Cesarea. 

(6)  TI  famoso  Miltoa  ebbe  carteggio  col  Dati,  siccome 
s'impara  dui  Salviai  I.  e.  pag.  554  e  lo  encomiò  nelle  sue 
Poesie  Latine,  ond' è  che  nella  vita  di  lui  scritta  da  Tomma^ 
so  Newton ,  premessa  all'  ediz.  in  8  del  Paradiso  perduto  colle 
note  di  varj  fritta  nel  lySo  parlando  del  soggiorno  che  il  Poe- 
ti fece  per  qii:jftro  mesi  in  Firenze  con  molto  suo  diletto,  e 
dell'  oifimo  accoglimen'o  che  vi  ricevù  ,  conta  Carlo  fra  i 
i»uoi  piiilicoiari  amici,  e  di(,e  gÌì^  scrisse  di  lui  un  elo°;io  in 
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ni(i)j  Niccolò  Visten  (2)  de  Monconis  (3)^  il  Grò* 
noK'io  (-f)  padre,  ed  assai  più  che  iiojoso  sarebbe 
il  raccoi^liere  ;  per  pabblico  Profosore  dì  uma- 
ne lettere  Greche  e  Latine  fu  dai  suoi  Sovrani 
nella  patria  prescelto  (5);  dalla  famosa  Regina 
Cristina  di  Svezia  \enne  cliiainfito  a  R'jina 
benché  inutilmente;  e  da  Luigi  XIV,  al  quale 
neppure  sortì  d'  averlo  appresso  di  se ,  con  di- 
chiararlo suo  letterato  in  Italia  ricevè  insieme 
l'onorario  di  cento  luigi  annui  (6).   Tutti  que- 


Latino  5  e  che  fu  suo  corrispondente  dopo  il  ritorno  in  Inghll" 
terra  . 

(r)  Nella  Cent.  IV.  dell'Epistole  Mediche  indirizzandoglie- 
ne alcune. 

(2,)  Nella  sua  opera  Fiamminga  del  Reg^iinento  ed  ornato 
delle  Navi . 

(3)  Nei  suoi  Viaggi, 

(4)  Nelle  note  alla  StDria  Naturale  di  Plinio  .  Queste  te- 
stimonianze giustificano  Francesco  Redi ,  che  nel  dedicare  a 
Carlo  le  sue  Esperienze  intorno  alla  generazione  degl'insetti, 
gli  scrive  z;  In  voi  tutti  gii  uomini  dotti  veggon  risplendere 
un  sovrano  sapere  dalla  Filosofa  fatto  robusto,  e  da  varia 
erudizione  cosi  nobiìmante  ornato,  che,  pregiandosene  la  no- 
stra Toscana ,  non  invidia  i  Varroni  al  Lazio ,  e  i  Plutarchi 
alla  Grecia  zi  Del  resto  fu  dipinto  il  suo  ritratto  nelle  Volte 
della  Galleria  verio  la  Zecci ,  Volta  XX.  ,  e  sta  tuttavia  ap- 
peso fra  pochi  altri  degli  Accademici  più  segnalati  nell'Acca- 
demia della  Crusca  ,  ova  alia  sua  morte  fu  solennemente  lo- 
dalo, nella  qaal  congiuntura  recitò  faconda  Orazione  Panegi- 
rica il  Ssnat.  Alessandro  Segni  {Salvini  1.  e.  pag.   SSg). 

(5)  Egli  successe  nelia  Cattedra  a  do.  Battista  Doni  nel 
1648  per  cui  era  pieno  di  stima  il  nostro  Untl^  siccome  ap- 
parisce da  molti  luoghi  della  vita  di  detto  Doni  scritta  con 
eleganza  ed  erudizione  dal  dotto  ^ig.  Can.  B andini  ^  e  pubbli- 
cata con  le  di  lui  lettere  nel  lySS,  dalle  quali  egualmente 
impariamo  la  reciproca  corrispondtmza  verso  di  lui  del  Doni 
medesimo  .  Carlo  fu  poi  Bibliotecario  ancora  del  Card.  Gio, 
Carlo   dei  Medici  , 

(6)  Sahlni  nel  suddetto  luogo  pag.  545.  Quindi  il  Dati 
scrisse  un  Panegirico  al  He,  che  fu  stampato  in  4.  in  Firenze 
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sii  però  non  sono  siali  gli  unici  meliti  di  Car- 
lo .  Egli  sapeva  che  T  uomo  come  taie  ha  il  peso 
di  dare  alla  pairia  dei  suoi  simili  ,  e  che  1'  im- 
piego delle  lellere  non  lo  scusa  da  un  tal  do- 
vere ,  come  non  disobbliga  da  ciò  ogni  altro 
cittadino  il  servirla  con  la  spada  ,  il  dif-'indere 
le  sue  leggi ,  il  custodire  nel  Governo  la  pub- 
blica e  la  privata  felicità .  Quindi  alterando 
fra  le  scienze,  la  patria  ,  e  la  famiglia  le  sue 
cure,  a  quelle  soddisfece,  opere  piene  di  Vcìsta 
dottrina  componendo  (i) ,  alla  seconda  fa  di 
gloria  e  di  vantaggio  a  questa  meta  gli  studj 
suoi  indirizzando,  come  si  è  dimostrato,  e  per 
l'ultima  non  rimase  sterile,  e  infruttuoso,  alla 
procreazione  dei  figli ,  ed  al  loro  indirizzo  sa- 
crificandosi ancora  a  scapilo  di  quella  quiete  , 
la  quale  troppo  spesso  ò  V  unisca  brama  dei  sa- 
pienti ,  che  di  esser  ciltadini  in  mezzo  alla  fdo- 
sofia  ancora  si  scordano.  L'anno  i656  fu  quel- 
lo in  cui  esli  sì  accasò  con  Eliòubetta  di  Au^e^ 
lo  Galli ,  dalla  quale  ebbe  oltre  una  figlia  per 
nome  Clarice^  che  si  maritò  con  Domenico^ 
che  fu  dipoi  Senatore ,  del  Senatore  Giovanni 
1  ornaqiiinci ^  due  figli,  cioè  Angelo  e  Cannilo^ 
ai  quali  troppo  presto  mancò  il  genitore  ,  essen- 
do morto    Carlo    di  anni  56  il    dì   1 1   Gennajo 


nel    1669  5    e    tradotto    in    Francese  <3a    Guglielmo    Gerard  du, 
Mothier  ^  e  ripubblicato  ai  Roma  l'anno  dopo. 

(i)  Scrisse  ancora  varie  poesie,  come  si  può  vedere  ap- 
presso il  suddetto  Canonico  Sahùni  ,  ma  per  quanto  in  esse 
si  riconosca  eh'  era  uomo  grande ,  non  ostante  avanti  di  me 
è  stato  giudicato,  che  non  era  del  tutto  libero  da  quella  ma- 
niera poco  naturale ,  che  correva  fra  moiti  rimatori  del  suo 
secolo  ,  dimodoché  piuttosto  è  da  prendersi  per  modello  della 
proija  Toscana  5  che  dei  verso. 
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dall'  Incarnazione  iGjb  (i).  Sincero  ed  elegante 
è  il  ritratto  che    di  lui  ha    formato    il    Canoni- 
co Sa/vino  iS'i^A  ■//?,/ (2),  e  che  noi  ri  peliamo    per 
mostrare  che  fu  in  tutto  conforme  al  personag- 
gio ,  che  abbiamo    detto    aver    vestito    il   nostra 
Dati  di  un  vero    e  gran  letterato  cioè,   ma   let- 
terato cittadino  .    »  Era  egli   d' aspetto  giovia^ 
le  »  scrive  il  Salvini  »  cV  occhi  vivi^  e  inclina'- 
to  alla  collera  ,  ma  tosto  si  sìnorzava  ;  di  trat- 
to gentile ,  di  maniere  soavi ,  di   varia    lettera-' 
tura  ed  erudizione  ,    di    giuduùo  finissimo  e  di 
saporitissimo    gusto    nel    comporre  ;    dili^e?ite  , 
accurato  e    scelto    ne"*  sentimenti    e    neW  erudi' 
zione  >>.  Con  queste  doti  la  privata  condizione, 
se  dai  Savj    è    anteposta    ai  carichi    pubblici  ,  e 
rumorosi ,  diviene  ancora  utile  alla  patria  quan- 
to ogni  altra,  quando  però  l'uomo  concentrata 
in  se  stesso,  e   della  propiia    scienza  pago  noa 
ricusa    di  prestarsi    a  beneficarla    compiendo    a 
quei  doveri,  che  da  ogni  genere  di  persone  in 
qualità  di  cittadini  ,  ha    un    giustissimo    diritto 
di  riscuotere  ,    e    dai    quali    può    lusingarsi    di 
trarre,  se  di  questo  nome  non  si   vogliono   ren- 
dere immeritevoli,  i  maggiori  vantaggi  .  Sarà  ia 
fatti    ogni     ora     fortunata    quella    nazione    che 
possegga  molti    individui    simili    a   Carlo    Dati^ 
mentre    non  perderà  fra  le    inutili   speculazioni 
senza    oggetto    pratico    un     numero    grande    di 
braccia  ,  ma  anzi    goderà  ,  che    come    di    esso  , 
così  di  questi  la  gloria  sia  Y  ingrandire  e  spar- 
gere il  suo    nome,  e    1'  estendere    ed  accrescere 


(i)  Salvini  pa^.  559  ed  il  citato  albero  Genealogico  MS. 
(2)  Pag.  553, 
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M  fondo  dell'  umaaa  sapienza  a  profitto  de'  suoi 
accosti  couciUadiiii ,  degli  altri  popoli,  e  dei 
secoli  futuri  (i). 

Giuseppe  Pelli. 


(r)  Ottimamente    diceva    il  nostro    Dati    a-li  Arcademi-^J 
Fon:t  chi"n,i:L'^/  ^"f  ^^^  "  P^^^^-^  ^^^  '-  clnsolat""^^ 

Provincie'  eTorLmerd"e"vSnX  V^^^^^T  ''''' 
ristretto  è  vacvico-^     -i  i.  •      .  ^'*^^^'"'    Anche  fra  queste  mura 

p.rchf  le'To  .ri'™"       l''''«'=".P=*"  di  questa  illustre  , Accademia, 

nediz.one  ■    nn,^»  f'^"'  ^'"■^""'°  è  il  calore  :=  È  più  in  he- 


G.  P. 
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ALIA  MAESTÀ  CRISTIANISSIMA 

DI    LUIGI    XIV. 

RE    DI    FRANCIA 
E   DI    NAVARRA. 


SIRE 


XN  OH  è  r  ultima  fra  le  glorie  dell'  luvittissitna 
Domatore  adì''  Oriente ,  che  sotto  il  suo  impe- 
rio ,  per  lo  suo  nobil  genio  e  per  la  sua  gene- 
rosa protezione,  dalle  mani,  e  dall' ingegno 
de' Greci  Pitture,  Statue,  Fabbriche  al  più  ele- 
vato grado  eccellenti  fosser  condotte.  Conferma 
e  cresce  commendazione  all'  egregio  costume 
d'Alessandro  1'  autorevole  esemplo  della  M.  V.  , 
la  quale  in  compagnia  dell'  eroiche  sue  virtù 
non  isdegaò  d'  accogliere  il  diletto    e  '1  patroci- 
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nìo  delle  beirarti,  per  cui  ne  diviene    più   co-- 

moda  e  più  adorna    Ja   terra  .    isè    resterà  ,  s'  io 
non   erro,    osoma    e    iie-lella    iva    gli     eterni    e 
clilaii   trofei  dell'  incontraste! bil   vai(»re    d«   V     M, 
rAccademia  del   Dfsei'no  eretta  in   P.tri^i  :  e  l'Ar- 
ti   medesiine  per  sua  i^enerosuà  ridotte  in  fraa- 
cia  alia    suprema    perPe/Jone    sapranno  ben  eri- 
gersi  mem(»rie  indtlebili ,  che  ridiranno  alia  po- 
sterità quai   furono  gli  alti   pensici  i  della   divina 
sua  mente .   E  se  non  altri ,  la  vasta  Ilenia  ,  che 
per  gli  proprj  ornamenti ,  e  più   per  V  alma  lu- 
ce del  suo  Signore    recherà    invidia    e  scorno  a 
quella    del    Sole,  mostrerà     quanto    possano,  e 
quanto  vagliano    la   Piiluia  la  Scultura  e   V  Ar- 
chitettura   fomentate    dalla    potenza ,  e    favorite 
dair  amore    d'  un     (Monarca ,    il  cui    ricchissimo 
erario    resta    di    gran  lunga   su})erato    da' tesori 
del  cuore  ,  Queste  considerazioni    porgono  ardi-» 
re   air  animo     mio    disfrancato    per    altro    dalla 
propria  fiacchezza  d'  offerire  umilmente  alla  M. 
V.  questa  mia  imperfetta  Opera  ,  in  cui  si  trat- 
ta dell'Antica  Pittura,  sperando  che  la  gentilez- 
za della  materia  sia  per  tirare    a  se  gli  sguardi 
Reali,    che    beiìignamente    rimirano  l'opere  e   i 
professori    di  si    beli'  Arte.  E  ('   «^  *ndo    io  jrure 
in  qualche  guisa    palesare   al  mciido    lì   mio   ri- 
verentissimo  desiderio  di  non  vivere  ingrato  ver- 
so la  bcneiicenza    di   V^^  M.  da  cui  iìxì    vengono 
cos\  potenti  stimoli  a  ben  opera  .^ ,  mi  persuasi 
che  ia  curiosità  del  titolo  ,  se    :om    1  erudizione 
della    scrittura ,    esser    potesse    a    tanto    ufilnio 
maggiornaenle  proporzionala  ,  che    per  avventu- 
ra non  sarebbe    qualche  pieno   e  dotto  trattato 
di  più  grave  scienza:  in  queUa   maniera  che  per 
donarsi  da  privata  persona  ad  uu  Principe  gran- 
Dati  Vita  de  Pittori  z 
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de  torna  assai  meglio  d'una  quantità  d'oro 
qualche  lavoiio  ingegnoso  dell'arte,  o  pure 
qualche  delizioso  paito  della  natura  .  Io  già  so 
che  questo  libretto  non  ha  in  se  nò  V  un  pre- 
gio ne  l'altro,  ma  bensì  il  più  e  *1  meglio  che 
nascer  possa  dal  mio  povero  talento  ,  e  lavorar- 
si dal  mio  dth'le  studio;  e  che  tutto,  benché 
poco  e  manchevole,  è  do\uto  alla  M.  V.  anno- 
verandosi non  meno  tra  V  ampie  entrate  de** 
Grandi  le  ricolte  di  sterile,  che  di  fecondo  ter- 
reno. Se  questa  mia  fatica  averà  la  fortuna  e 
l'onore  di  condursi  non  abborrita  alla  Rcal 
piesenza  di  Y.  M.  forse  che  un  giorno  ella  vi 
tornerà  meno  iuculta  e  maggioie  ,  avendo  per 
ora  stimato  meglit^  eh'  ella  vi  comparisca  ben 
tosto,  e  con  qualche  difetto,  che  migliorata  per 
lungo  tempo  ;  a  line  di  soddisfar  con  più  pron- 
tezza air  impaziente  brama  ,  che  mi  consuma 
d'inchinarmi  profondamente,  benché  da  lungi, 
a  i  piedi  della  M.  V.  e  pregarle  dalla  Bontà  Di- 
vina a  prò  dell'Universo  tutte  quelle  prosperità 
maggiori  ,  che  sappia  concepirsi  una  mente  os- 
sequiosa e  divota  . 

Di  V.  M.  CRISTIANISS. 


Fiorenza  il  dì  20. 
Luglio  1667. 


Umiliss,  Ohhedientiss,  Obbìigatiss.  Servo 

Carlo   Dati. 
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ZÙTVA^yìA  0E£ÌN  TO  ETPHMA 
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hi  negasse  che  la  Pittura  Josse  operazion  ma- 
nuale ,  molto  senza  dubbio  si  dilungherebbe  dal  ve-^ 
TO  \  ma  certamente  non  w,entirebbe  eziandio  chi 
affermasse  esser  ella  una  gentil  fattura  dell'  inge- 
gno e  deir  animo  ,  ylnzi  con  gran  fondamento 
parlerebbe  chi  dicesse  che  nel  dipignere  il  minor 
pregio  sia  del  pennello  semplice  esecutore  di  quan  - 
/'  ordina  e  figura  prima  la  fantasia  ,  la  quale 
concepisce  e  disegna  talora  cose  tanto  vive  e  per- 
fette ,  che  malamente  le  può  colorire  ed  esprimer 
la  mano  .  Da  questi  principj  hanno  origine  le 
comparazioni  fra    la  Pittura    e    la  Poesia  ,  fra 


so 

le  opere  deìV  arte  e  le  maraviglie  della  'Natura  , 
e  quel  eli  è  più  considerabile  ,  jra  la  Pittura  imi- 
tatrice e  l' Onnipotenza  creatrice  di  tutto  il  Mondo. 
Queste  nobili  prerogative  di  maebtria  così  bella 
Tapireno  sin  da^  primi  anni  V  ajfetto  mio  ,  e  mi 
fecero  applicare  a  renderle  in  qualche  modo  piil 
note  colla  mia  penna ,  raccogliendo  le  memorie 
dell  antica  Pittura  .  E  in  verità  che  molto  pri- 
ma le  averci  ordinate  e  date  alla  luce  ,  se  molti 
accidenti  non  me  ne  avessero  divertito  ,  e  alcune 
difficoltà  dal  mio  debol  talento  stimate  insupera- 
bili talmente  spaventato  ,  eh'  io  mi  fossi  risoluto 
in  tutto  e  per  tutto  a  depornc  il  pensiero  .  Era 
mio  concetto  divider  tutta  /'  Opera  in  tre  volu" 
mi  :  il  primo  contenesse  il  trattato  della  Pittura 
antica  ,  discorrendo  in  esso  pienamente  dell'  ori^ 
gin  e  de  progressi  e  de'  mister}  delV  arte  :  //  se- 
condo le  Vite  di  quegli  artefici .,  di  cui  più  co- 
piose ci  fossero  pervenute  le  notizie  :  il  terzo  un 
Iridice  alfabetico  di  tutti  i  Professori  con  quel 
poco  che  si  sapesse  di  loro  ,  e  altre  giunte  neces- 
sarie al  compimento  dell'  incominciata  fatica  .  Gli 
intoppi  maggiori  furon  da  me  incontrati  nel  pri- 
mo volume  ,  ove  dovendosi  spianare  molte  difficoU 
tà  per  soddisfare  a'  curiosi  artefici  e  agli  eruditi 
moderni ,  e  toccare  il  fondo  per  sapere  quali 
veramente  fossero  le  usanze  i  modi  i  vocaboli  le 
materie  gli  arnesi  le  invenzioni  e  le  finezze  degli 
antichi  nelV  arte  loro,  dubitai  di  non  poter  uscirne 
ad  onore  .  E  tanto  più  ne  restai  in  secoudo  luo- 
go atterrito ,  veggendo  che  molti  uomini  provvedu- 
ti d'  cito  ingegno  e  di  profonda  erudizione ,  i 
quali  s  erano  messi  a  questa  impresa ,  aveano 
bensì  felicemente  soddisfatto  alV  intento  loro ,  772^* 
t^erò  tralasciate  molte  e  molte  delle   cose  più  rih' 


^ 


it 
i>/7nti  e  più  necessarie  :  onde  giustamente  stimai 
che  molto  meno  a  me  sarebbe  riuscito  il  trattar- 
ne .  Non  era  minore  la  terza  difficoltà  ,  cioè  la 
scorrezione  del  testo  di  Plinio  ,  dal  quale  si  deb- 
hon  trarre  la  maggior  parte  delle  notizie  ,  incon- 
trandosi molti  luoghi  così  malconci  dal  tem- 
po e  da  copiatori  ,  che  si  posson  mettere  tra  i 
disperati  per  la  mancanza  de'  MSS.  antichissimi 
e  delle  fatiche  di  quegli  uomini  dotti ,  che  si  oc-- 
y€uparono  in  emendare  e  illustrare  questo  grande 
Scrittore  .  Tutte  le  predette  cose  con  altre  ,  ben- 
chè  minori  di  peso  ,  maggiori  di  numero  mi  per- 
suasero ,  anzi  mi   sforzarono  a  tor    giù  non  sola- 

\mente  la  speranza  ,  ma  eziandio  il  desiderio  di 
condurre  un  tanto  lavoro .  E  giacché  per  colpa  del 
tempo  restammo  senza  V  opera  d'Aristodemo  di 
Caria    mentoi^aia    da    Filo  strato ,    nella    quale  si 

f accisa  memoria  di  tutti  coloro ,  eh'  erano  antica-, 
mente  stati  insigni  nella  Pittura ,  e  delle  Città 
e  de'  Re  ,  /  quali  avevano  favorita  ed  onorata 
questa  beU' arte,  e  avendo  tra'  moderni  Gio.  Bat- 
tista Adriani  nella  sua  lettera   a   Giorgio   frasari 

fatto  pod  altro  che  volgarizzare  m.oUi  luoghi  di 
Plinio  ;  Lodovico  di  Mongioso  più  tosto  mosso 
V  appetito  che  saziata  la  fama  col  suo  breve  Di- 
scorso dtlla  Pittura  Antica  ;  Giulio  Cesare  Bu- 
lengero  formato  anzi  un  confuso  e  piccol  reperto- 
rio che  un  distinto  e  pieno  trattato ,  e  Gherardo 
Giovanni  Vossio  gettati  i  fondamenti  e  non  eret- 
to V  edificio  ddV  arte\mi  quietai  per  appettare  se 
mai  uscisse  alla  luce  V  opera  De  Pictiira  Veteri 
di  D.  Giovan  di  Fonseca  e  Figucroa  citata  da 
D.  Giuseppe  Gonsales  de  Salas  nel  suo  Comento 
u  Petronio  ;  e  quella  di  Vincislao^  Cobergh  De 
Piclura  AoUc[aa ,  ricordata    dal    Gassendo    nella 
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Vita  dì  Veiresch  ;  e  che  Francesco  Giugni  lette- 
rato ahìlissimo  a  questa  ed  a  cose  molto  maggiori 
soddisfaccia  interamente  alle  sue  tanto  desiderate, 
•promesse  .  Dormisi  per  tanto  ,  o  per  dir  meglio, 
era  morto  in  me  ogni  pensiero  di  ripigliar  mai 
pili  nelle  mani  quesf  Opera  per  molf  anni  abban- 
donata ,  quando  la  generosa  munificenza  della 
Maestà  Cristianissima  m'  obbligò  a  investigare  e 
tentare  ogni  possibil  maniera  per  testificare  al 
JMondo  le  mie  infinite  obbligazioni  con  qualche 
parie  del  mJo  fterile  ingegno  ,  se  non  merite\>ole 
J'  esser  consacrato  ad  un  tanto  Eroe  ,  almeno  ca- 
pace d'  esser  ofjerto  dalla  mia  umilissima  gratitu- 
dine ,  involgendo  adunque  le  mie  scritture^  mi  si 
fecero  innanzi  anche  gli  spogli  e  le  bozze  perti- 
nenti air^4ntica  Pittura  ,  né  mi  dispiacque  il  ri- 
vederle dopo  sì  lunga  stagione,  parendomi  per  av- 
ventura tra  le  altre  mie  fatiche  le  meno  deformi; 
e  per  V  ardente  brama  di  mostrarmi ,  se  non  abi- 
le ,  pronto  almeno  a  pagar  sì  gran  debito,  fatto 
forse  pili  coraggioso  dalla  Regia  beneficenza ,  non 
sentii  in  me  quegli  antichi  spaventi,  che  m' avevan 
costretto  ad  abbandonare  la  compilazion  di  que- 
sf  Opera  .  E  mentre  ancor  pendeva  dubbioso  ,  s'io 
dovessi  ripigliarla  o  no  ,  diede  ,  come  si  dice ,  il 
tratto  alla  bilancia  il  parere  e  il  consenso  ,  anzi 
l'esortazione  di  Giovanni  Capellano ,  del  quale 
tralascerò  di  commendare  la  sublimità  dell'  intel- 
letto e  la  finezza  del  giudizio;  né  meno  dirò  che 
egli  sia  ,  com'  egli  è  ,  V  Omero  della  Francia  ; 
ma  con  titolo  meno  specioso  e  più,  cordiale  chia- 
merollo  y4mico  senza  pari  neW  età  nostra.  Questi 
con  umanità  non  ordinaria  aggiunse  stimoli  al 
mio  desiderio    cortesemente    animandomi    a  tanta 
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impresa,  ond*  io  da  ogni  momento  ,  come  disse  il 
nostro  maggior  Poeta  : 

Al  volo  mio  sentln  crescer  le  penne. 

Ripresi  per  tanto  V  intermesso  las^oro ,  confi- 
dando d'  esser  compatito  ,  se  fra  tante  difficoltà 
non  mi  riuscisse  di  superarle  tutte  ,  mentre  però 
alcune  da  me  fossero  ridotte  facili  e  piane ,  E 
perchè  tutta  V  opera  era  fabbrica  da  consumarci 
degli  anni ,  determinai  per  ora  di  darne  un  sag- 
gio ,  cominciando  dal  secondo  volume ,  cioè  dalle 
J^ite  de'  pili  celebri  Pittori  deW  antichità  con  tal 
ordine.  Ogni  J^ita  è  distesa  in  forma  e  stile  sto- 
rico e  narrativo  ,  senza  frapporre  citazione  alcuna^ 
collocando  al  margine  gli  Autori^  onde  S'm  trat- 
te le  notizie .  Ma  perchè  molte  cose  s'  incontrano 
diversamente  dette,  e  che  abbisognano  di  qualche 
riflessione  e  dichiarazione  ,  è  stato  di  mestieri  fa- 
re alcune  Postille  a  parte  accennate  da'  numeri 
Romani  posti  a  rincontro  ,  nelle  quali  si  disputa 
e  si  prova  quanto  fa  di  bisogno  ,  e  sono  in  esse 
inseriti  alquanti  capitoli  del  primo  volume,  e  qual- 
che cosa  del  terzo  per  dar  luce  a  questo  secondo^ 
il  quale  aneli  egli  non  è  perfetto  ,  dovendo  conte- 
nere altre  Vite .  In  questo  mentre  mi  son  com- 
parsi  diversi  ajuti  per  vincer  la  terza  difficoltà 
consistente  nella  scorrezione  di  Plinio ,  e  spezial- 
mente dalla  benigna  mano  d Am, erigo  Bìgot  let- 
terato ,  /'/  quale  avendo  tante  opere  proprie  da  far- 
si immortale  ^  non  lascia  di  promuovere  quelle  de- 
gli amici  con  dottissimi  avvertimenti  e  notizie^  le 
quali  4iffi(>dmenie  potrebbero  aversi  J'  altronde  = 
Da  esso  dunque  ho  ricevuto  la  varietà  d  un  testo 
della  Libreria  Vaticana  ,    comprato   già  dal  Bi^ 


lìiofecarìo    CervinQ  ,  che  Ju  poi  per  troppo  Iren 
giorni  nella    Sedia    Pontificia    Marcello    secondo  » 
Egli  (2 1 tre  sì  rn  impetrò  le  note  a  Plinio  di  Monsig, 
Guglielmo  Peli  sserio   fresco  i^o    di  Mompelieri    che 
si  consentano  MS.  nella  libreria  di  Parigi  de' Pa- 
dri   Gesuiti   mentovate    da     Scevola    Sammartano 
con  grandissime  laudi  nell'  etogio  di  quel  Prelato. 
Ne  voglio  tralasciare  essermi    date  certe    speranze 
da  altri   amici   studiosi    ed    amorevoli    d'  ottenere 
quando  che  sia  le  osservazioni  sopra    il  medesimo 
Scrittore    del  j amo  so   Pietro   Giacconi ,  e  le  varie 
lezioni    d'  un    MS,  d'y4lemagna  ,  il   quale  supera 
tutti  gli  altri  d'  antichità .   Né  io  dispero  che  mol- 
ti   nel  veder    questa    mostra    sieno  non    tanto  per 
avvertirmi  liberamente  degli  errori  commessi,  come 
io  prego    sinceramente    a  farlo   chiunque    leggerà 
questo  libro  ,  ma  per  somministrarmi  ancora  altri 
ajuti  e  notizie,  sicuri  cU  io  ne  sarò  loro  con  pub- 
blica testimonianza    grato    e  fedde  .    Ma  quando 
tutte  le   difficoltà    restassero  nel  primiero    vigore  ^ 
bene  è  giusto  proseguire    con  ogni  sforzo   e  senza 
alcuna  temenza  a  illustrare  la  Pittura  resa  tanto 
pili  nobile  e  degna    di   stima  e   d''  amore ,   per  la 
protezione  che  ne  ha  presa   un  Monarca  sì  gran- 
de ,  scegliendola  fra  le  sue  delizie   più  care  e  col 
suo  potente  favore  nel    suo  felicissimo    Regno  al- 
r  antica  perfezione   innalzandola  .    Segno  del  suo 
singolarissimo    affetto  verso  di  lei  è  V  averla  rac- 
comandata  alla  diligente  cura  ed  alla  somma  pru- 
denza deir  Illustriss.  ed  Eccellentiss,  Signor   Col^ 
bert  Intendente  delle  Finanze  e  Ministro  di  Stato 
di  S.   M.   Cristianissima y  al  cui  senno  ed  alla  cui 
fedeltà  è  solito  di  raccomandare  i  piti  rilevanti  af 
fari  della   Corona .    E  questi  per  bene  eseguire  le 
generose  voglie  del  suo  Signore ,  tutte  intese  a  be- 
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nefirar  la  i^irtà ,  e  per  proprio  genio  ancora  jo-^ 
menta  e  solleva  qucsf  arte  ,  come  tutte  r  altre  ,  a 
prò  ed  ornamento  della  Francia ,  gì'  ingegni  della 
quale  applicati  per  sì  forti  incentin  a  coltivar  la 
Pittura  faranno  vedere  quanto  di  maraviglioso  pos- 
sa operare  la  mano  e  la  mente  dell'  uomo ,  senza, 
che  il  nostro  secolo  porti  invidia  agli  antichi . 
Onde  rinnovandosi  il  pregio  e  la  nobiltà  di  que- 
sf  arte ,  tornerà  a  verificarsi  quel  bel  detto  di 
Plinio  . 

Picfura  ars  qiionclara  nobili» ,  tom  cura 
expecteretiir  a  Regibus  ,  Populisque  ,  et  ilios 
Bobilitans  5  (juos  csset  dignata  posteris  tradere* 
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PROEMIO 

ALLA     VITA     DI     ZEUSl 

COMPILATO 

DAL    P.    M.     GUGLIELMO     DELLA    VALLE 

MINOR   CONVENTUALE. 


Wf 


Vy  on  tanta  precisions  e  oltre  al  solito  Plinio 
segnò  r  anno  in  che  Zelisi  condusse  la  Pittura  ad 
una  gloria  grande  ,  cioè  il  quarto  dell'  Olimpiade 
novantesimaquinta  ^  che  pare  non  rimanga  luogo  a 
duhbj .  Eppure  se  si  attendano  le  parole  di  Quin^ 
iiliano  (lib.  xii.  e.  io.)  //  quale  ne  assegna  V  e^ 
tà  intorno  ai  tempi  Peloponnesiani,  degli  cmni  pri" 
ma  quegli  avrebbe  esercitato  con  Jama  la  Pittura', 
poiché  la  guerra  del  Peloponneso  finì  nelV  Olim- 
piade  novantesimaterza ,  Suida  scrive  che  Zeusi  fu 
coetaneo  d' Isocrate  che  nacque  nelV  Olimpiade 
ottantesima  sesta  ;  onde  se  quegli  all''  anno  quarto 
solamente  della  novantesimaquinta  fosse  entrato 
ad  occupare  la  gloria  di  gran  maestro ,  ciò  sarcb- 


he  accaduto  intorno  air  età  sua  eh  cinquanf  an- 
ni ;  dopo  la  quale  ne  tante  importanti  opere  clic 
egli  fere ,  ne  tanta  energia,  in  esse  dimostrata, 
gli  conterrebbero  gran  fatto  .  E  {>ero  altresì  che 
Plinio  stesso  riprova  V  opinione  di  coloro  che  ciò 
riferiscono  air  Olimpiade  ottantesimanona  ;  ma 
ammessa  la  prima  e  costante  opinione  di  esso , 
cade  da  sé  quella  di  altri ,  i  quali  danno  luogo 
a  Parrasio  nelV  Olimpiade  novantesimaquinta  , 
quantunque  egli  pochissimi  anni  dopo  fiorisse  ca- 
vie i'uole  il  citato  Quintiliano:  Post  Zeuxis  atqiie 
Parrhasius  non   raiiltum  aetate  dislantes. 

//    Dati    (ìuL    pag.    22.)    scrive:    »   Ne    si 
»   creda    a  coloro  che  falsamente    lo  pongono  24 
3>   anni  avanti,  quando  saria  di  necessità  che  fos- 
3)   sero  vivati  Demofilo  Imereo   e  Nesea  di  Taso , 
5)   dubitandosi  di  qual  di  loro  egli  fosse  scolare  »: 
e  così  ha  il  testo  Pliniano  :    A  quibusdain    falso 
in  octogesinianona  OlymniaJe  positus,  cuoi  fais- 
se  necesse  est  Demopliilum  etc.  :  dal  che  si  vede 
che  Plinio  pone  per  cosa  certa  la  fama  di  Demo- 
filo  e    di  Nesea  nelV  Olimpiade  8g. ,    volendo  con 
ciò  confutare  come  falsa  V  opinione  di  coloro  ,    i 
quali  vorrebbero  collocarvi  Zeusi ,  che  essendo  sta- 
to scolare  di  uno  dei  due  nominati  ydrtcfici  ^  do- 
vette  necessariamente   fare    la    sua  figura    alcune 
Olimpiadi  dopo  ;    e  Plinio  si  sarà  fondato    sopra 
V  iscrizione  che  Demofilo  fece  in  Poma  pingendo- 
vi  parte  del  Tempio    di  Cerere  .    Ma    non    è  ben 
certo  che  il  Demofilo  ,    che  si  dubita    maestro  di 
Zeusi ,  sia  il  Demo  filo  che  dipinse  nel  Tempio  di 
Cerere  con  Nesèa  .  Plinio  pare  che   gli  abbia  di- 
stinti ,    assegnando    la  patria    al  primo  :    e  tanto 
più    se    si    rifletta    a    queste  parole  :    Ante    hanc 
aedem    (  Cerei  is  )    Tuscanica    omnia  in  aedibus 
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fuisse  ,  auctor  est  M.  Varrò  (  Plln.  xxxv.   12.)^ 

sembrerà  che  V epoche  non  convengano  esattamente; 
sebbene  può  anch'  essere  che  le  pitture  siano  po- 
steriori d'  assai  al  Tempio  ,  o  che  i^eramente  i 
Romani  niun  edijìzio  o  dipinto,  se  non  Toscano 
prima  di  Zeusi  avessero  . 

alcuni  vogliono  colV  autorità  di  Plinio  che 
Zeusi  facesse  anche  modelli  di  creta  ;  //  the  prò- 
hahilmente  giovo  gli  per  imitar  bene  i  contorni  ; 
e  ^rpocrazione  lo  caratterizza  per  l'^dristotile 
tra  i  Pittori  dell'  età  sua  :  e  per  verità  non  sola^ 
mente  grandeggiò  sopra  di  essi  ,  ma  ad  imita  zi 0^ 
ne  dì  quel  Filosofo  diede  un  aspetto  di  novità  al- 
TArte .  //  Dati  (  ved.  pag.  22  )  scrive  che  egli 
fu  notato  »  perchè  e  facesse  le  teste  un  tantia 
»  grandette  e  le  membra  massicce  e  muscolose 
5)  per  acquistare  una  certa  forza  e  grandezza , 
))  imitando  in  ciò  Omero  »  .  A  me  pare  che  tra- 
ducendosi  Plinio  nel  seguente  modo  ,  s' intenda 
meglio  la  taccia  data  a  Zeusi  :  »  È  però  ripreso 
»  di  aver  fatte  le  teste  più  grosse  ,  e  più  risentiti 
5)  i  muscoli  »  .  Mi  si  dirà  che  il  Dati  a  un  di- 
presso traduce  nello  stesso  modo  ;  ma  oltreché  gran- 
dezza più  air  alto  che  al  grosso  si  rifensce  parlando 
delle  figure ,  la  grossezza  è  il  vizio  appunto  nel 
quale  cadde  Zeusi  ,  facendo  le  figure  quadrate, 
come  dice  Plinio,  al  gusto  degli  Antichi ,  per  una 
smania  di  emulare  Omero .  Poiché  Euframore  che 
prima  di  tutti  cercò  le  proporzioni ,  fu  nel  totale 
delle  figure  secchino ,  dando  alle  teste  e  ai  mu- 
scoli maggior  grandezza  (  Plln.  xxxv.  11.)  l^oti^ 
si  che  Plinio  parlando  delle  teste  alle  loro  figure 
date  dai  due  Artefici ,  si  serve  della  stessa  frase 
capiti  bus  j2;rand!or  ,  tentando  e  V  uno  e  V  altro 
di  dare  alle  teste,  che  sono,  per    modo  di  dire ^ 
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il  centro  e  il  regola  delle  proporzioni ,  quella  mag- 
giore o  minor  mole  che  alle  altre  parti  meglio  si 
confacesse .  Eiifranore  che  tcntollo  il  primo  fiiit 
in  universitale  coi  poi  una  exiJior  ,  cercando  la 
sveltezza,  diede  nel  secco  .  Zelisi ^  dice  (Quintilia- 
no (I.  XII.  e.  IO.),  plus  membris  corporis  dedit 
....  Homerum  secutus  eie.  per  evitare  la  tac-^ 
eia  data  ad  Eufranore  inciampò  nelC  opposta  di 
avere  troppo  ingrossate  le  teste  ec, ,  e  data  alle 
figure  e  alle  loro  membra  la  forma  pressoché  qua- 
drate^ degli  udntichi .  //  vanto  ,  al  quale  questi 
generosi  udrtefici  meritamente  aspirarono ,  era  ri- 
serbato a  Parrasioy  che  il  primo  fu  a  promulgar '^ 
ne  i  veri  precetti:  primus  syrninetriain  picturae 
dedit  (Plin.  xxxv.   io.) 

Eliano  nelle  seguenti  parole  definisce  la  som^ 
ma  del  danaro  pagata  dal  Pie  Archelao  a  Zeusi^ 
che  dal  Dati  (  pag.  24.  )  /  indica  colla  frase  ge- 
nerica di  gran  somma  ;  »  Antea  tamen  (pictum 
M  Pana)  ab  eodem  Archelao  acceperat  quadragin- 
5)  ta  minas  in,  mercedem  domus  picturis  cxcrna- 
»   tae  »  .  Frane  Jun.  in  ealal.  ad  Zeuxidem. 

//  Dati  dubita  che  Plinio  scrivendo  che  Zeu- 
si  fece  per  quei  d'Agrigento  una  tavola  ,  che  essi 
volevan  dedicare  nel  Tempio  di  Giunone  Lavinia, 
o  abbia  errato  gravemente  oppure  ne  sia  corrotto 
il  testo  ;  dacché  altri  scrittori  attestino  che  lo  stes- 
so Pittore  fece  la  sua  E  lena  da  cinque  belle  Cro^ 
toniate .  Ma  chi  ci  assicura  che  egli  non  abbia 
fatto  lo  stesso  in  Agrigento  ,  che  poi  fece  in  Croto- 
ne ?  Ciò  si  arguisce  dall'  elegante  discorso  dello 
slesso  Cicerone  (  lib.  11.  de  inven.  ),  //  quale  no- 
ia lo  studio  che  egli  facei^a  assiduamente  sopra  il 
pero  ;  e  dalla  divozione  che  i  Greci  sin  al  tempo 
suo  ebber  a  quel  Tempio  ,  lasciandovi   intatte  pa- 


Tccchie  pittare  propter  fa  dì  religionera ,  pote^>ano 
indursi  quei  d'^grigenti  a  fargli  fare  una  f^enere 
o  altra  figura  in  cjuel  modo ,  e  mandarla  in  do^ 
no  al  Tempio  della  Dea  de  Croioniati .  In  fatti 
Zeusi  nulla  svolle  dell'  Alcmena  da  esso  data  agli 
agrigentini  ;  ma  per  r  Elena  ricavò  moltissimo 
danaro  ,  facendosi  pagare  da  coloro  che  volevano 
vederla  in  casa  sua  ,  dove  tenevala  rinchiusa  :  per 
la  qual  cosa  da  alcuni  Greci  di  quel  tempo  que^ 
sta  pittura  di  Zeusi  fu  detta  Elena  meretrice  . 
(VeJ.  jElìaD.  Var.  bist.  lib.  iv.  e.    i2.  ) 

abbiamo  nell* antologia  Greca  (lib.  iv.  e.  i8.) 
un  epigramma  in  lode  del  colorito  e  della  grazia 
delle  opere  di  Zeusi:  poiché  il  Poeta  vedendo  in 
un  vetro  P  immagine  di  udrsinoe  fatta  in  pic^ 
colOf  ma  pure  somigliantissima  air  originale,  can- 
tò a  un  dipresso  così  \ 

Le  Grazie  ed  il  color  sono  di  Zeusi; 
Pur  Saturèo  qiie'  pregi  in  piccol  vetro 
Espresse  ,  ritraendo  Arsi  noe  bella 
Si  ,  che  dì  lei  neppiir  manca  un  capello. 

Varj  soggetti  pinti  da  Zeusi  e  da  altri  f amo ' 
si  artefici  antichi  si  vedono  ricopiati  o  dipinti 
dai  Pittori  più  moderni  in  varj  luoghi,  come  daU 
la  preziosa  raccolta  fattane  dai  dotti  accademici 
Ercolanensi  . 


F.  G.  D. 
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luna  cosa  più  chiarameQte  palesa  la  slmi- 
glianza  delT  uomo  con  Dio,  che  l'invenzione, 
ponendo  ella  quasi  in  buon  lume  la  bellezza 
e  la  virtù  dell'  anima  nostra  .  E  la  cieca  Gentilità 
fu  molto  da  compatire,  la  quale  agi' inventori 
di  cose  o  necessarie  o  comode  al  vivere  umano 
decretò  sacrificj  ed  onoranze  divine,  attenta- 
mente considerando  come  l' inventare  sìa  prossi- 
mo e  quasi  succedaneo  di  quell'  ammiranda  e 
incomprensibil  maniera  ,  che  uel  creare  usa  ad 
ogni  momento  l'Onnipotenza.  Ben  è  vero,  che 
providamente  dalla  bontà  dell'  Altissimo  furori 
conceduti  alla  nostra  fiacchezza  molto  limitati 
e  bassi  i  voli  dell'  inventiva  ,  mettendo  il  frena 
all'  alterezza  mortale  :  onde  chi  prima  inventò  , 
sempre  fu  rozzo  e  imperfetto  ne\suoi  princij)j , 
chi  succedette,  i  trovamenti  migliorò  de' passali, 
molto  lasciando  da  migliorare  ,  chi  ridusse  V  arti 
men  lungi  dalla  perfezione ,  ottenne  pregio  di 
accuratezza  più  che  di  novità  ,  e  per  molto 
eh'  altri    poi    si    avanzasse  ,  non    restò    mai    da 
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lì i uno   occupato   il  posto  eminente    della  su^pre- 
ma    eccellenza  .   Stando  adunq    e    le  cose  in  tal 
guisa  disposte,  nou   perdettero    i    pri)ni ,    tutto- 
ché   superali    da'  sussci^uenti  ^   V  onore    dell*  in- 
venzione ,  e  a'  posteri   restò  Ja   speranza  di  vincer 
tutti   i  passati    senza    tor    loro  il    vanto   d'essere 
stati    i   maestri  .   Questa  diversità  di     priucipj    di 
progressi  e   di  gradi   più  che'  in  altro   magistero 
ben  si  ravvisa    nella  Pittura  ,  di    cui   veramente 
io    non    so    se    l'ingegno    e    la    mano    potessero 
unitamente  Immaginare  e  formare  per  ornamen- 
to  del  mondo  opera  più    galante  e    più    degna  , 
O  quanto    fu    ella    a    dir  vero    rozza    e   imper- 
fetta, e  pur  maravigliosa  nel  nascer  suo  !  Quanto 
lentamente  salì  dilungandosi  dall'  antica  goffezza  , 
e    pure  in  tutti   i  suoi   passi  ebbe    compagni  gli 
applausi  e  lo  stupore  !  Quanto  si  fu  ella  tìnalmen- 
te    stupenda    nella  sua    più  sublime  perfezione  , 
se  però    creder    vogliamo    che    alcuno    de'  pro- 
fessori più    eccellenti    ascendesse  a    quella  som- 
mità, sopra  di  cui  più  non  è  da  salire!  Gloriosi 
adunque  sempre  resteranno  i  primieri  inventori 
della    Pittura ,  che    la    mescerò    al  Mondo  ;    né 
meno  gloriosi  saranno  coloro  i  quali   anzi   que- 
st' arte  perlezionarono  ,  che  alcuna    cosa  inven- 
tassero ;    sendo    il    campo   della  gloria  cosi  spa- 
zioso ,   che    ben    può    passeggiarlo    francamente 
ciascuno  senza  recare  sconcio  ai  compagno.  Tra 
questi    secondi    in  primo    luogo  son  da  riporre 
Zeusi  ,   Parrasio ,  A  pelle  e  Protogene,  de' quali 
per  ora  mi  son  posto  a  scriver  le  Vite;  perchè 
quantunque    essi    debbano    molto  di   lor  sapere 
a'  più  antichi  ,  ninno   v'  ha  che  non    volesse  es- 
ser piuttosto  Zeusi  discepolo  ,  che  Demofilo  ,  Ne- 
sea ,  Apollodoro  ,  benché  maestri . 
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Aveva  quest'  ullìmo  già  disserrato  P^»"-  ^'  35. 
largamente    le    porte    alla    professione  ^*  '* 
della  Pittura,  quando  Zeus!  d*  Eraclea 
negli  anni  del  Mondo  3587.  e  Syj.  avan- 
ti al  nascer  di  Cristo  Redentor  nostro, 
dentro    a    quelle    se  n'entrò  a   render 
glorioso  il  pennello ,  che    già  comincia- 
va a  operare  con    qualche  ardire  .  Né 
si  creda    a    coloro    che    falsamente    lo 
pongono  ventiquattro  anni  avanti,  quan- 
do saria  di  necessità  che  fossero  vivuti       jjj^ 
Demofilo  Imereo  e  Nesea  di  Taso  ,  du- 
bitandosi di  qual  di  loro  egli  fosse  sco- 
lare .  Onde  Apollodoro  ,    il  quale  fiorì  Plin.  1.  55, 
4o5.  anni    prima    della   nostra    salute  ,  ^*  9* 
sopra  di  lui  fece  que'  versi ,   ne'  quali       j^ 
s'accennava  che  Zeusi  ne  portava  seco 
l'arte    a    lui    tolta  .  Non   per    tanto  fu  Cìc.Brut.n. 
reputato    interamente  libero   da'  difetti  >S-    Liban. 
e  dalle    durezze    degli    antichi  ,    nò    si  ^*  '*  ^  °* 
stimò    in    esso    l'arte    esser    ridotta    al 
grado  più    eminente  .  E  benché   a  lui  Quintil.  lib» 
si  attribuisca  Taver  bene   intesa  la  di    p^J^   \  35I 
sposizioje    de'  lumi    e  dell'   ombre  ,  fu  e  10. 
però    notato    porch'  e'  facesse    le    teste        ^* 
un  tanùn  grandette,  e  le  membra  mas- 
siccie e  muscolose  per    acquistare  una 
celata    forza  e  grandezza  ,   imitando  in 
ciò  Omero  a  cui    piacque  anche  nelle 
femmine    la  bellezza    robusta .  E  forse 
non  fu  egli  da  biasimare  ,  se  non  pres* 
•o  a  coloro,  agli  occhi   de' quali  dilet- 
tano le  figure  dilicate  e  gentili  ,  e  che 
biasimano    le    maniere    risentite    e   ga- 
gliarde,    perchè    non    intendono  le  fi- 
Da^i  Vìca  de  PiUpri  3 
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nezze  déìV  arte .  Certo  è ,  ne  alcuno 
può  recarlo  in  dubbio  ,  eh'  e*  s'avanzò 
nella    professione    tant'  olire  ,    eh'  egli 

TI.  meritò  degnamente  d'  essere  -  anteposto 
dagli  scrittori  a  tult'  i  passati  ,  e  con 
molta  gloria  couuumerato  tra'  più  ce- 
lebri del  suo    tempo  .  Coetanei  e  con- 

*  ^3'  9-  correnti  furono  Timaute  Androcide 
Eupompo  e  Parrasio .  Ma  fra  quest'ul- 
timo e  lui  in  particolare  fu  tanta  emu- 
lazione ,  che  si  "venne  al  cimento  .  Di- 

r)ì;«  5c  ,«  pinse  Zeusi  cosi  felicemente  alcuni  crap- 
FIin.35.  IO.  t     ,.     1,  ,  ,.  ir      j  -       ^ 

poli  a  uva ,  che  gli  uccelli  ad  essi  vo- 
larono per  mangiarne  .  A  quesl'  uva 
dipinta  pare  che  alludesse  quel  Greco 
Poeta  in  quei  versi, 

Antol.  I.  4.  »  da  colori  ingannato 

e.  4.  ep.  23.  Quasi  la  mano  a  -prender  Cu\^a  io  stesi, 

Plin. 35. IO.  Portò  all'  incontro  Parrasio  una  tavola, 
sopra  cui  era  dipinta    una  tela  così  al 
vivo  ,  che  gonfiandosi  Zeusi  per  lo  giu- 
dicio  degli   uccelli ,  fece  instanzp  a  Par- 
rasio ,  che  rimossa  la  tela  mostrasse  la 
sua  pittura  .   Avvedutosi  dell'  errore  e 
vergognatosi  cede  liberamente  la  palma, 
perchè   se  egli  aveva  ingannato  gli   uc- 
celli ,  Parrasio  aveva    ingannato  T  arte- 
fice. Dicesi  in  oltre  ch'egli  dipiguesse 
un  fanciullo  ,  il  quale  aveva    in  mano 
deli'  uva  ,  e  che  ad  essa  pure  volando 
gli  uccelli,  con  la  medesima  ingenuità 
s' adirò    con    l'opera ,    e    disse  :  lo  ho 
fatto    megUo  Y  uvt».    che    il   fanciullo  9 
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perchè  se  io  V  avessi  ridotto  a  perfezio- 
ne, gli  uccelli  ne  dovevano  aver  paura. 
Ailri  scrivono,  che  non  e^li ,  ma  uno  ^en.  Contr. 
de^li  spettatori  disse  :  che  gli  uccelli  *  *  * 
stimai au  poco  buona  la  tavola,  perchè 
non  vi  si  sarebbero  gettati ,  se  il  fan- 
ciullo fosse  slato  simile  al  vero;  e  che 
Zeusi  cancellò  V  uva ,  serbando  quel 
eh'  era  meglio  nel  quadro  ,  nou  quel 
eh'  era  più  slmigliante.  Io  per  me  in- 
clino più  volentieri  al  secondo  raccon- 
to ,  essendo  certo  che  Zeusi  era  anzi 
ambizioso  ed  altiero  ,  che  modesto  ed 
umile  ;  come  1'  averebbe  dimostrato  la 
sua  schietta  confessione  .  E  che  ciò  sia 
vero  ce  n'  assicura  Y  elogio  ,  ch^  egli 
fece  di  sé  stesso  in  quei  versi , 

E  mia  patria  Ej^aclea ,  e  Zeusi  ho  nome:  ^rjgtjj^    ^^ 
Chi  si  tieu  giunto   di  no s tv   arte   ^/ I\is-Sprop. 

colmo  '^  ^^^' 

MostrandoL  vinca  ;  io  non    sarò  se* 
condo . 

Ne  sia  chi  lo  difenda  con  dire  ,  che 
altri  per  avventura  fu  che  gli  pose 
queir  inscrizione  ;  perchè  ne  egli  la 
, ricusò  come  troppo  gonfia  ,  né  coman- 
dò ad  alcun  de' suoi  scolari  dopo  ch'ella 
fu  scritta  il  darle  d'intonaco.  IXon  fu 
meno  fastosa  quell'  altra  ,  eh'  egli  scrisse 
sotto  air  Elena  fatta  in  Crotone ,  di  cui 
parlerassi  a  suo  luogo,  né  quella  ch'egli 
fece  alla  ligura  d'  un  Atleta  del  quale  PUn.  3i.  5. 
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tanto    SI    compiaceva  ,    eh'  e'  vi   scrisse 

quel  verso  per  lui  fatto  nolissimo, 

^II»       Fia  chi  r  im'idll  più  ,  che  chi  rimiti. 

Impercìoccbè  era  egli  per  le  molte 
opere  divenuto  sì  ricco,  e  per  gli  ap- 
plausi talmente    superbo  ,  cbe   yav  far 
,Vin.       moslra    di    sue   ricchezze    in  Olimpia  , 
portava    nei    mantello    a  lettere   d'oro 
in  tessuto    il    suo   nome  .    Giunse  ilual- 
^^*       mente  a  tanta  presunzione,  eh'  egli  co- 
minciò a  donare  l'opere  sue,  dicendo 
che  non  v'  era  prezzo  che  le  pagasse  , 
com'egli  fece  d' un' Almena  al  Comune 
di  Geigento  ,  e  d'  un  Dio  Pane   al  Re 
Eliam  Var.  Archelao  ,  da  cui  fu  condotto    in  Ma- 
St.  14.  17.   cedonia    per  gran    somma  a  dipignere 
il  palagio  Reale  ;  il  quale  per  le  pilla- 
re   di  Zeusi    restò  talmente  adornato  , 
che  fin   dalle  parli  più  remote  concor- 
XI.       revano  le  genti  a  vederlo .  Mossi  da  sì 
Cic.  1.  a.  d.  m^rj^   fama  di  questo    artedce  ,    die  in 

Invenz.    in  *^       ,,,       ,  *  ,     ,  ,.         , 

princ.  quei!  eia  avanzava  ogn  altro  di  valore 

Dionis.  A-  e  di  stima,  i  Crotoniati  per  la  gran 
lic.Giud.  d.  g<^pjj^  d'o;^ni  bene  reputati  i  più  felici 
Seni.    Gr.  '^     ,-      1  R,,  t     i-        1  1  •  ^ 

Proera.         popoli    dell   itaiia    lo    chiamarono    con 

largo  stipendio  ad  abbellire  con  le  sue 
insigni  pitture  il  tempio  di  Giunone 
Lacinia  da  loro  tenuta  in  somma  ve- 
nerazione .  Fece  adunque  Zeusi  in  det- 
to luogo  buon  numero  di  tavole  ,  al- 
cune delle  quali  vi  si  conservarono  as- 
sai ,  stante  ia  devozione  e  il  rispetto 
del    tempio.  Ma  desiderando   di  farne 
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una  che  rappresentasse  la  più  perfetta 
idea  della  beltà  remmìnile,  si  dichiarò 
di  voler  diplgnere  mi'  Elena  .  Volentieri 
ascoltaron  questo  i  Crotoulati ,  che  ben 
sapevano  qnant'  ei^ll  sopra  tutti  fosse 
prode  in  dipigner  femmine  ;  e  si  die- 
dero a  credere  che  facendo  e§ll  uno 
sforzo  in  qjiello  in  che  egli  valeva 
molto,  averebbe  lasciata  in  quel  l'ampio 
un'opera  se^ualatissima  .  Né  s' insan- 
uarono  ;  posciache  Zeusi  tosto  doman- 
dò loro  ,  come  avessero  belle  fanciulle: 
ed  essi  conduccndolo  incontanente  alla 
palestra  mostrarongli  molti  giovanetti 
dotati  di  gran  bellezza  .  Conciossiacosa- 
ché i  Crotonlati  in  quei  tempi  trapas- 
savano lutti  nella  dispostezza  e  avve- 
nenza della  persona  ,  e  nella  robustezza 
del  corpo ,  onde  con  molta  gloria  ri- 
portarono alle  case  loro  onoratisslme 
vittorie  da'  giuochi  più  celebri  della 
Grecia.  Maravigliandosi  fortemente  Zeus! 
per  la  vaghezza  de'  giovaneUi  ,  abbiamo, 
soggiunsero  i  Ciotouiati,  altrettante  fan- 
ciulle loro  sorelle,  quanto  leggiadre,  fa 
tuo  conto  dalla  bellezza  di  questi.  Date- 
mi adunque,  diss' egli ,  le  più  belle, 
rù^  .tre  io  vi  dipingo  la  figura  promessa, 
acciocché  io  trasporti  quel  ])iù  eh'  io  po- 
trò di  vero  dall'  esempio  animato  nel- 
r immagine  muta.  Allora  i  Crotouiati 
condussero  per  consenso  pubblico  le 
fanciulle  in  un  tal  luogo  ,  e  diedero 
facoltà  d'accomodarsi  al  Pittore  .  Cinque 
ne  trascelse  ,  i  nomi  delie  «juali  furoa 
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celebri  presso  i  Poeti ,  per  esser  elleno 
state  approvate  dal  giiiLlicio  di  colui  , 
che  di  buona  ragione  doveva  avere  un 
ottimo  gusto  della  bellezza.  Non  pensò 
pertanto  Zeus!  di  poter  trovare  in  un 
corpo  solo  quanto  gli  abbisognava  per- 
la venustà  da  lui  ricercata;  impercioc- 
ché la  natura  non  fa  mai  un  soggetto 
solo  in  tutto  e  per  tutto  perfetto  ^  e 
come  se  non  le  restasse  che  donare 
agli  altri  ,  s'  ella  a  uno  desse  ogni  co- 
sa ,  a  tutti  dona  del  bene  con  qualche 
giunta  di  male .  Scegliendo  adunque 
da  tutte  quelle  donzelle  quanto  esse 
aveano  di  perfetto  e  dì  vago  ,  ne  for- 
mò con  la  mano  quella  bellezza,  ch'egli 
si  andava  immaginando  col  pensiero , 
superiore  ad  ogni  eccezione,  e  libera 
da  qualsivoglia  difetto  .  Oiide  cantò  ii 
grand'  Epico  di  Ferrara  in  celebrando 
la  bellissima  Olimpia  » 

Ariosi.  Fur.  E  se  fosse  costei  stata  a   Crotone , 
«.  1 1.  st.  7  u        Quando  Zeiisi  V immagine  far  i'olse  , 
the  por  clovea  nel  tempio  di  Giunone, 
E  tante  beile  nude  insieme  accolse  ; 
E  che  per  farne  una  in  perfezione  , 
Da   chi  una,  parte  e  da  chi  un  n  -M  i 

tolse , 
JSon  uvea  da  tor  altra  che   costei^ 
Che  tutte  le  bellezze  erano   in  lei, 
Val.   Mas?.  Dopo  aver   terminata  quest'opera , 

Aristid^  T*  conoscendone  1'  eccellenza  ,  non  aspettò 
3.  a  i5a.     ehe   gli    uomini    ne    giudicassero  ,  ma 
tosto  v'appose  que' vasi  d'Omero» 


Degno   he?i  fu  die  i  Frigi  ^   e  i  foni  l\^^à,  1.  S* 

Soffrisser  pei^    tal   donna    un  lungo 

affanno . 
Volco  Ila  simile  all'  immortali  Dee, 

Tanto  arrdgò  alla  sua  mano  questo 
«rlcfice  ,  eh'  egli  si  stimò  d'  esser  giunto 
a  comprendere  in  quella  Hgura  quanto 
Leda  potè  partorire  nella  sua  gravidan- 
za celeste ,  e  Omero  esprimere  col  suo 
ingegno  divino.  Egli  è  di  più  da  sa-  -j^^i 
pere  che  da  quest'  opera  Zeusì  cavò 
molti  danari ,  perchè  olire  al  prezzo 
che  da' Croloniali  eli  fa  sborsato  ,  pri- 
raa  a  esporla  ni  pubDiico  non  ammet- 
teva cosi  ognuno  a  vederla ,  uè  senza 
qualche  mercede .  Che  però  facendo 
egli  ,  come  si  dice ,  bottega  sopra  que- 
sta pittura  ,  i  Greci  di  que'  tempi  la 
chiamarono  Elena  meretrice  .  Nicomaco  XIIL 
pittore  veggendola  restò  sbalordito  per 
lo  stupore  :  accostossegli  un  certo  goffo, 
€  interrogollo  perchè  ne  facesse  tanti 
miracoli .  Non  me  ne  domanderesti , 
diss' egli  ,  se  tu  avessi  i  miei  occhi  :  ^^^"•^^•*<'* 
pigliali ,  e  parralti  una  Dea  .  La  stessa 
Elena  ,  o  un'  altra  del   medesimo   arle- 

nce    fu    collocata    in   Roma    nella    \oa-  -^    .  t     . 
^*      /   \     T    T?i-  TT  1.       >  /•     Eustath.   in 

^a  (^ij  di  rilippo.  Una    altresì    ne    lu  uiad.  i.  n. 

gm  in  Atene  al  portico  detto  Alfitopo-  Meurs.    A- 
\i  y\he  noi  chiameremmo  delle  Farine  .  !^'^"*  '*  '* 


(Q  Meurs,  1.  6,  e  15.  lez.  Att. 
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Tra  l'oji^re  di  lui  fu  parimente  molt© 

slimalo  un  Giove  sul   trono,  a  cui   gli 

XI^^'      altri  Dei  stanno  attorno.  Bellissimo  fu 

Plin.  35.  9.  ^»^-li^  tenuto  Ercole  in  culla  strango- 
lante i  dragoni ,  sendo  ivi  presenti  Am- 
fllruone  e  la  madre  Almena ,  in  cui 
si  sv^orgea  lo  spavento.  E  se  questa  non 
fu  la  medesima  tavola  ,  simigliantissìma 
era  dia  almeno  a  quella  che  ci  descri- 
ve il  giovane  Filostrato  nelle  Immagini. 

f.  841.  eaiz.  Scherzava  nella  culla  il  bambino  Erco- 
le,  quasi  che  si  burlasse  del  gran  ci- 
mento ,  e  avendo  preso  con  ambe  le 
mani  l'uno  e  l'altro  serpente  da  Giu- 
none manJnti  ,  non  si  alterava  punto 
ne  poco  in  veder  quivi  la  madre  spa- 
ventata e  fuori  di  sé .  Già  le  serpi 
erano  distese  in  terra ,  non  più  rav- 
volte in  giro  ,  e  le  teste  loro  infrante 
scoprivano  gli  acuti  denti  e  velenosi  . 
Le  creste  erano  divenute  cadenti  e 
languide  sul  morire ,  gli  occhi  appan- 
nati, le  squame  non  più  vivaci  per  la 
porpora  e  per  Toro,  né  più  lucenti 
nel  moto,  ma  scolorite  e  livide.  Sem- 
brava che  Almena  dal  primo  terrore  si 
riavesse ,  ma  che  non  si  fidasse  ancora 
degli  occhi  proprj .  Imperciocché  non 
avendo  riguardo  d'esser  partoriente  , 
appariva  che  per  la  paura  gettatasi  a 
traverso  una  veste  si  fosse  tolta  di  letto 
scapigliata  gridando  a  mani  alzate.  Le 
cameriere  stordite  mirandosi  dicean  nou 
so  che  Tuna  all'altra.  1  1  ebani  con 
armi  iilla  mano  erano  accorsi  in  ajuto 


d' Amfitruone ,  il  quale  al  primo  ro- 
more  col  pugnale  sguaiuato  s'era  quivi 
tratto  per  intendere  e  vendicar  V  oltrag- 
gio .  Ne  ben  si  distingueva  s'  era  ancora 
atterrito  ,  od  allegro.  Aveva  egli  pronta 
alla  vendetta  la  mano  ;  raffrenavala  il 
non  vedere  di  chi  vendicarsi ,  e  che 
nello  slato  presente  più  tosto  abbiso- 
gnava di  chi  spiegasse  l'Oracolo.  Scor- 
gevasi  appunto  Tiresia  ,  che  vaticinan- 
do presagiva  il  fato  del  gran  fanciullo, 
il  qual  giacca  r^ella  culla  .  Era  egli  fi- 
gurato pieno  di  spirito  divino  ,  e  agi- 
tato dal  furor  profetico  .  Tutto  ciò  si 
rappresentava  di  notte  illuminando  la 
stanza  una  torcia  ,  perchè  non  man- 
cassero testimoni  alla  battaglia  di  quel 
bambino  . 

Non  meno  raaravigliosa  fu   la  Pe-  ^^"^'  3s.  5. 
nelope    del  medesimo  artefice  ,    in  cui 
pareva  proprio    eh'  egli    avesse  dipinto 
i  costumi  :  perchè  in  lei   risplendea  Ja 
modestia  non    meno   che    la    bellezza  . 
Ond'  io    non    so    rinvenirmi    per  qual 
cagione  Aristotile  negasse   a  Zeusi  cosi  p^^^  ^ 
dovuta    prerogativa  ,  cioè  1'  espressione 
de'  costumi .  E  mentovato  dagli  antichi  Lucian.  in 
di  man    di  esso  un    Borea,  e  un  Tri   Tìmon.    a. 
tone  ,  come  anche  un  Menelao  in  iifeso  (^^"j*!    g.  >% 
il  quale  tutto  bagnato  di  lagrime  spar-  399. 
geva    liquori    funerali  al    fratello  .  Fu  Aristofan. 

b«  i  .  '1  4~«       •  1  AC3rn.  A.  A 

e  in  grande  stima  il  Cupido  coro-  sc.  3.  ivi. 

nato  di  rose  ,  che    si  vedeva  in  Alene  il-    Chios. 
al  Tempio  di  Venere,  del  quale  fece,  ^^**^*    ** 
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Zeusi   Me- s' io  non  sono    errato,   menzione  Ari- 

urs.  At.  Att.     .     e  1'     A  •    •  •  '  ... 

1.  2.  II.      stoiane  negli  Acarnesi  in  quei    versi» 

Co?ne    un    qualche    Cupido    a  Le    con-^ 
giunsenn 
Slmile  a  quel ,  che  mirasi  nel  tempio 
Coronato  di  rose» 

Plin.  35.  IO.  Egualmente  ammirata  in  Roma  fu  la 
tavola  di  Marsia  legato  nel  tempio  della 
Concordia  ,  come  anche  molt' altre  pit- 
ture di  sua  mano  ,  che  nelle  gallerie 
di  quella  nobil  Città  ,  senza  punto  ce- 
Petron.  n.  dere  all'  offesa  del  tempo  con  gran 
43.  venerazione   si    conservarono  .    Leggesi 

eh'  egli  facesse  de'chiariscuri  di  bianco 
e  delle  figure  di  terra  ,  le  quali  sole 
furon  lasciate  in  AmJDracia  ,  quando 
Fulvio  Nobil iore  trasportò  a  Pioma  le 
Muse  .  Altrettanto  spiritoso  e  sensato 
nelle  parole  fu  egli  ,  di  quel  eh'  e'  si 
fosse  ingegnoso  e  diligente  nelle  pittu- 
re; e  di  lui  si  raccontano  detti  argu- 
XVII.  tissimi  .  Una  volta  che  Megabizzo  lo- 
dava alcune  pitture  assai  rozze  e  anzi- 
chenò  dozzinali  ,  e  ne  biasimava  altre 
con  gran  maestria  lavorate,  i  fattorini 
di  Zeusi  che  macinavano  la  terra  meli- 
na se  ne  ridevano  ;  laonde  Zeusi  gli 
disse  :  mentre  tu  stavi  cheto ,  questi 
radazzi  vem'endo  le  tue  vesti  e  i  tuoi 
oruamenli  t'ammiravano,  ma  da  che 
tu  hai  cominciato  a  parlare  della  pro- 
fessione, ti  burlano  .  Ora  per  non  per- 
dere   di   reputazione    tieni  la  lingua  a 


te  ,  e  non    dar    gludlcìo    dell'  opere  e 
deir  ai  le  ,  che  non  è  tua.  (gloriandosi  PliitinP»- 
Agnlarclie    in  presenza    di  esso  di  di~^^^°^  *^^' 
piiigere  con  gran   facilità   e  prestezza  , 
diss'egli;  e  io  adagio:  accennando  per 
avventura  che  la  facilità  e  la  prestezza 
non    arrecano  all'  opere    lunga  durala 
o  perfezione ,   ma    che    il  tempo   con- 
giunto con    ]a  fatica  le  rende  eterne  . 
E  che  questo  fosse    il  suo    concetto   si  riutare.  d. 
scorge  chiaro  da  quanto  egli  rispose  a  ^^^^^^    , 
coloro  i  quali  lo  biasimavano ,    perchè 
egli  dipingesse  adagio.  Confessò  egli  di 
consumare    assai  tempo  in    dipignere , 
perchè    voleva  che  assai    tempo  duras- 
sero   le    sue  pitture  .    Non  è  però  che 
quantunque  questo  artefice    dipignesse 
con  diligenza  ,  che  l'opere  fossero  con- 
dotle    a    slento,    poiché    vien    i^iferito  g^j^.  i^  j^_ 
eh'  e'  larorava    di    vena  ,  ed    era  nelle  cobus. 
invenzioni    spiritoso  e  bizzarro    al  più 
alto  segno  .    In  prova    di  che ,  avendo 
r  accurata    penna    di  Luciano    traman- 
data all'  età  nostra  la  descrizione  rjun-  ^    „ 

,.     •  T.        9  I        •  '  -In  Zeus,    a 

tualissima  d  un  opera  molto  ingegnosa  330^ 

fatta  da  lui  ,  della  quale  celi  vide  la 
copia  in  Atene ,  la  porro  in  questo 
luogo  trasportata  nel  nostro  idioma  , 
quasi  proporzionato  sigillo  del  mio  rac- 
conto.  Venne  a  Zeusi  cpriccio  d'uscir 
dipignendo  della  strada  Lalluta,  come 
quegli  che  malvolentieri  e  di  rado  ap- 
plicava il  pennello  a  cose  crdinsrie  e 
triviali  ;  e  perciò  risolvette  di  figurare 
una  storia  di  Centauri  ftmmine  t?  ma- 


-^4.       .    .    . 

sebi  ,  piccioli  e  grandi .  Fece  adunque 

in  una  macchia  fronzuta  e  piena  di 
XYIII.  fiQii  mia  Centaura  con  la  parte  caval- 
lina tnlla  colcata  in  terra  in  modo  che 
sotto  alla  groppa  se  le  vedevano  i  piedi 
di  dietro  .  La  parte  donnesca  gentil- 
mente si  sollevava  appoggiandosi  al  go- 
mito .  I  piò  dinanzi  non  istavano  di- 
stesi ,  come  se  giacesse  sul  fianco  ;  ma 
r  uno  stava  come  inginocchialo  con 
r  unghia  ritirata  in  dietro  e  in  se  stessa 
rivoha  ,  l'altro  all'incontro  s'alzava 
posando  in  terra  ,  giusto  come  quando 
un  cavallo  fa  forza  per  sollevarsi .  Eran* 
le  appresso  due  Centaurini  ,  che  uno 
ne  teneva  ella  nelle  braccia  ponendogli 
la  mammella  muliebre  alla  bocca  ,  e 
nutricandolo  all'  uso  umano  ,  1'  altro 
<  allattava  con  la  poppa  cavallina ,  come 

fanno  le  cavalle  i  puledri .  Nella  parte 
più  alta  del  quadro  scappava  fuora , 
come  da  una  vedetta  ,  un  Centauro 
che  era  il  marito  di  essa  ,  e  verso  lei 
guardava  ridendo  :  ne  si  lasciava  veder 
tutto  ,  coprendo  la  metà  della  parte 
ov'  era  cavallo,  e  tenendo  nella  destra 
un  lioncino  pareva  che  lo  sollevasse 
per  far  cosi  burlando  paura  a'  Cen- 
taurini.  Questa  pittura  anche  nell'altre 
parti  ,  nelle  quali  agi'  ignoranti  del- 
l'arte  non  si  palesa  !' eccellenza  e  l'in- 
dustria ,  era  tuttavia  condotta  con  som- 
ma accuratezza  .^  <Moè  a  dire  ,  con  tratti 
1  e  colpi  regoiatissimi ,  con  mischianza  e 
•omposiiione  di  colori  fatta  con  giudi- 
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ciò  ',    e  eoa    opportuna    collocazione    ti 
diseguo.    Oltre    a   ciò    erano    T ombre 
bene    intese ,    e  mantenuta    la  propor- 
zione e  r  accordamento  in  tut^e  le  mi- 
sure   dell'  opera  .  Le    quali  tutte    cose 
sogliono    ammirare    i    professori  ,    che 
molto  ben  le  conoscono  .  Ma  quello  che 
più  faceva  palese  il  valore  e  l'industria 
di  Zeusi  era  che  in  una  medesima  sto- 
ria ,  considerata  la  diversità,  s'  era  ac- 
comodato   per    eccellenza    a    mostrare 
secondo    il  bisogno    le    differenze  del- 
l' arte .  Yedevasi    il  Centauro    orrido  % 
torvo    e  alquanto    zotico  ,   con  la  zaz- 
zera   rabbuffata  ,    con    la  cotenna  sca- 
brosa   e  ispida    non    solamente  ov'  era 
cavallo  ,  ma  anche  nella  parte  umano; 
avendo  sopra  le  spalle  rilevale  formato 
il  viso    ancorché    ridente    tuttavia  be- 
stiale salvatico  e  crudele  .  Tale  era  fi- 
gurato   il    maschio  .    La    femmina   era 
fatta    a    sembianza   d'  una  cavalla  .bel- 
lissima ,    e  quali    principalmente    sono 
quelle  indomite  di  Tessaglia  ancor  non 
use  a  portare.  La  metà  che  donnn  ap- 
pariva era  delineata  con  vaghezza  stra- 
ordinaria, trattene  però  l'orecchie,  le 
quali  sole  lasciò  rozze  e  difformi .  Ma 
l'attaccamento  e  la  commessura  ,  ove  la      XIX. 
parte  donnesca  s'  univa  e  si  congiugne- 
va  al  cavallo  ,  non  in    un  tratto  ,  ma 
a  poco  a  poco  scendendo  e  insensibil- 
mente digradandosi,  trapassava  si  dol- 
cemente  dall'  una    nell'  altra  ,    che  gli 
occhi    de' riguardanti    non   se  n'adda- 


▼ano  .    I    Centaurlni    erano    di    colore 
simiglianle  alla  madre.  Uno  di  essi  però 
era  tutto  il  padre  nella  rozzezza,  e  già 
in  età  benché  tenera  aveva  aspetto  bur- 
bero e  spaventoso  .  Ma  quel   che  parca 
singolarmente  ammirabile  era   il  vede- 
re,  come    l'artelìce    aveva  bene  osser- 
vata la    natura   e  'i   costume  ,    facendo 
che  essi  fanciullescamente  riguardasse- 
ro  il   lioncino  senza  staccarsi  dalla  pop- 
pa .  Avendo  Zeusi  in  questa  tavola  tali 
cose  rappresentate  con  singolare  artifì- 
cio   gli    venne    concetto  per  la  squisi- 
tezza ed  eccellenza  dell'  arte  d'  avere  a 
far  trasecolare  chiunque    la  vedeva  ;  e 
così    diceva  ognuno  che  sarebbe  avve- 
nuto ;    perchè    in    verità   come  poteva 
altrimenti  fare  chi   s'  abbatteva  in  cosi 
raro    spettacolo  ?    Tutti    adunque    con 
applausi  alzavano  al    cielo  queir  opera 
per    l'invenzione    pellegrina     e    per  la 
novità  del  pensiero  ,  che  non  era  giam- 
m.ai  ad  alcuno  altro  pittore  venuto  in 
fantasia.   Quando  Zeusi    s'accorse   cho 
solamente  la  novità  del  concetto  rapiva 
i  riguardanti,  e  non  lasciava  loro  con- 
templare le  dnezze  dell'  arte  ,  in   guisa 
che  niente  stimassser%   1'  esattissima   es- 
pressione delle  cose  ,  rivoltatosi  al  suo 
scolare  disse  :  orsù  ,  Miccione  ,  leva  la 
pittura  ,    rinvolgila    e    portala    a  casa  ; 
perchè    costoro    lodano    il    fango    e   la 
feccia  dell'  arte  nostra ,  né    si  degnano 
di  considerare    la  leggiadria    di  quelle 
cose  che  la  readouo  adoi^ua ,  e  che  sou 
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condotte  da  maestro  :  talmente  che  ap- 
presso di  loro  r eccellenza  di  cinesi' ope- 
ra è  superata  dalla  singolarità  del  pen- 
siero. Così  parlò  egli  non  senza  ragio- 
ne ,  ma  per  avventura  troppo  risei»ti- 
tamente .  Questa  pittura  fu  conservata 
lungo  tempo  e  con  grande  stima  in 
Atene  .  Siila  lasciandovene  la  copia  in- 
sieme con  molt'  altre  cose  di  gran  va- 
lore ne  inviò  a  Pioma  V  originale  ;  il 
quale  iusieme  con  tutto  il  rimanente 
andò  male  avendo  il  vascello  da  carico 
fatto  naufragio  a  Capo  Malio  promon- 
torio della  Morea . 

Del  Padre  e  dalla  Madre  di  ZeusI 
non  ritrovo  i  nomi .  Né  meno  si  sa 
s^  egli  avesse  moglie ,  o  figliuoli .  Oc- 
culto è  parimente  quali  fossero  i  suoi 
allievi  nell'arte.  Incerta  pure  è  la  lun- 
£;liezza  della  vita  ;  assai  stravagante  si 
fu    la    morte.  Aveva  e^li    dipinto  una       XX. 

I  •         »  1  •    ^  '  .     Verr.     FI. 

vecchia  ,  la  quale  poi  attentamente  ri-  Yesto 

guardando  rise  tanto  di  cuore,  eh' e' si  inPictor.V* 
mori  ,  come  anche  d'altri  si  legge  es-  ^®  ^^^* 
sere  adivenuto  .  Sono  mentovati  dagli 
scrittori  alquanti  del  medesimo  nome, 
di  tutti  i  quali  poca  è  la  fama  in  ri- 
spetto di  quella  ,  che  si  guadagnò  que- 
sti solo  con  la  squisitezza  di  sue  pit- 
ture . 


XXI, 
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POSTILLE 


ALLA    VITA    DI    ZEUSL 


I.  Zeusi  d*  Eraclea  . 

pi i dìo  1.  35.  e.  g.  Ab  hoc  (  cioè  da  Apol- 
lodoro  )  cirtìs  fores  apertas-  Zeusis  Heracleotes 
intravi t ,  Oìympiadis  nonagesimae  qulntae  anno 
quarto  ,  audenteinque  jam  allqiiicl  penicillum 
ad  Tìiagnam  gloriam  perdiixìt ,  Elian.  Var.  stor. 
).  4«  e.  12,  I.  14.  17.  e  46.  Cicer.  1.2.  d.  Invenz. 
in  Princip.  Arlstid.  t.  3.  a  552.  E  da  questi 
tutti  i  moderni .  Solameate  Gio.  Tzetze  nella 
Chil.  8.  st.  196.  n.  388.  lo  fece  d'Efeso.  Molle 
furono  le  Città  nominate  Eraclea  in  Gre- 
cia, in  Sicilia,  in  Calabria,  onde  il  determi- 
nare qual  fosse  la  patria  di  Zeusi  è  molto 
difficile;  ne  si  può  così  facilmente  congbiettu- 
rare ,  avendo  egli  in  tutte  queste  Provincie  fatte 
molle  pitture  .. 

IL  Negli  anni  del  Mondo  8857.  e  397. 
avanti  al  nascer  di  Cristo . 

Plinio  nel  luogo  sopraccitato  lo  pone  nel 
quarto  anno  dell' Olimpiade  gS.  Lo  stabilire  ia 
qual  anno  del    ftlondo  cadesse   la  prima  Olinot- 
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piade  è  negozio  fììfficilis-jimo  ,  e  non  vi  è  Cro- 
nologo celebre  che  non  abbia  i  snoi  fondamenti, 
tutlochò  non  convenga  con  T  altro.  Non  creda 
adnnqne  alcuno  che  io  pretenda  ,  quando  dico 
che  Zensl  fiorì  ìjcgfi  anui  del  Mondo  o'óòj,  di 
saper  di  certo  che  io  tale  anno  cadesse  appun- 
to Tanno  quarto  delf  Olimpiade  95.  perchè  io 
ho  posto  detto  anno  ])ei*  ciir  qualche  cosa  ,  se- 
guitando il  calcolo  del  1\  Dionisio  Petavio  ,  che 
a  me  è  parulo  molto  aggiustato  e  verisimile , 
senza  obbligarmi  a  mantenere.  E  ciò  sia  detto 
per  qualunque  volta  mi  verrà  occasione  e  bi- 
sogno d'  esprimere  anni  del  Mondo  .  Vedi  Pctav. 
Rationar.  Temp.  Part.  11.  1.  r.  cap.  11.  dove 
insegna  il  metodo  degli  anni  Olimpiaci  ,  i  quali 
essendo  V  Era  de'  Greci  in  queste  Vite  ,  spesso 
ci  verranno  alle  mani. 

Questa  difficoltà  che  s' incontra  in  calcolar 
le  Olimpiadi  e  ridurle  a  gli  anni  del  Mondo  , 
non  si  trova  nel  determinare  i  medesimi  tempi 
avanti  agli  anni  di  Cristo  ,  perchè  gli  Scrittori 
sono  concordi ,  o  di  poco  differenti  iu  affermare 
in  quale  Olimpiade  cadde  la  Nascita  del  Pvedeu- 
tore.  Cioè  nella  194.  Onde  più  volentieri  ci  var- 
remo di  questo  termine  del  Natale  di  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  anche  per  esprimere  i  tempi 
a  quello  precedenti ,  e  in  particolare  quelli 
de'  Greci  notati  per  Olimpiadi ,  e  come  più  si- 
curi e  come  più  adattati  all'intelligenza  comune 
di  noi  Cristiani  ,  sapendo  molto  bene  che  questi 
avvertimenti  agli  uomini  dotti  appariranno  so- 
verchi .  Facendo  adunque  ritorno  all'  età  di 
Zeusi  collocata  da  Plinio  nelF  Olimpiade  95.  os- 
serviamo che  il  medesimo  nel  seguente  Capitolo 
Dati  Vita  de  FiUori  4 
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lo  fa  e^^uale  a  Parrasio.  È  Qiiintil.  1.   12.  e.  io. 

Posù  Zciixis ,  atque  Pariliasiiis  fiori  inuhum 
aeiate  dUtantes  circa  Peloponnesìa  ambo  Cem- 
poia.  La  guerra  del  Pelopouueso  cominciò  Del- 
l' Olimp.  87.  e  finì  nella  9^.  per  detto  de'  più 
oravi  Scrittori  .  Snida  in  Zev^iq  Io  fa  coetaneo 
d' Isocrate  il  quale  nacque  nelT  Olimp.  86.  e 
torna  bene  a  fiora  e  nella  95.  Certo  è  cLe  ne'tem- 
pi  d' Isocrate  e  di  Platone  e  di  Senofonte  era 
e^li  di  già  famoi;o  facendone  tutti  tre  menzione 
onoralissima  .  Lo  stesso  che  Snida  asserisce  Ar- 
pocrazione  a  16^.  dove  per  non  pigliare  qual- 
che errore  veggiisi  1'  emendazione  del  Maussaco 
a   188. 

Con  gran    ragione  adunque    soggiunse  Pli- 
nio 1.  35.  9.  A  quihusdam  falsò    in  LXXXIX. 
Oìymp.  positus  e  te.  e  molto  piw   se    si    leggesse 
coi.  MS.  della  Yatic.  LXXIX.  E  palese  errore  è 
quello  d'Eusebio  nella  Cronica;  il  quale  all'an- 
no   primo    dell'  Ollm]^.    78.    dice    così  :    Zeiixis 
praeclanis  pictor  agnoscitur ,  ex  ciijus  nonnulUs 
imcii^iìiìbus  ,  ijiics    plurimas  apiid  diversas  civi- 
tates  jecerat ,  lavacnun   Byzantinum    arbitrari' 
tur  apjjeilatum  ,\}(y^ii  lo  Scaligero  al  num.  i549» 
nota  ,  che  nel  testo  Greco  d'  Eusebio  non    vi  si 
trovano   se    non    le  prime  parole .    Anzi  non  yi 
si  legge,  se  non  7.evl,ic;  Sofpàpog  èyxol^i'ro  f,  53. 
num.   14.  e  che    tulio    il  restante  del    bagno  di 
Costantinopoli  detto  Zeusippo  è  giunta  di  S.Gi- 
rolamo .    Non  può  questo  bagno    esser    denomi- 
nato dalle  pitture  di  Zeusi  ,  perchè  tal  fabbrica 
fu  fatta  a   tempo  di  Severo  Augusto,  per  quanto 
ne    scrivono  Codino    e  Zonora ,  di    esso  veggasi 
lo  Scalig.    num.    858,    sopra    Eusebio  ,  e  Pietro 
Gillio  1.  2.  e.  7.  della  Topogr.  di  Cos tantino J)Ot 
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li  (i).  Oltre   agli    scrittori  citati  da    questi  due 
ne  fa  menzione  anclie  S.  Greg.  Nazianz.  Graz.  26. 
dove  Jacop.  Bill,  nelle  noie  a  889.  Mi  vìcn  qual- 
che dubbio  che  Mario  Vittorino    intendesse  er- 
roneamente delle  pitture  del  Zeusippo  ,  quando 
egli  scrisse  nel  Comeuto  al  secondo  lib.  delT  In- 
"venz.  di  Cicerone  num.  120.  Pinxk  Zeiixls  muU 
ta  _,  quae  usque  ad  nostrani  rìieinoriani  manente 
Perchè    essendo    Vittorino  fiorito    nell'  anno  del 
Signore  35o.  in  circa ,  se  fosse  vero  quello  che 
egli  dice  ,  le  pitture  di  Zeusi   averebbero  allora 
avuto    ySo.    anni  e  più  .  Onde  non   sarebbe  oc- 
corso che  Petronio  più  di  tre  Secoli  avanti  esa- 
gerasse tanto  altamente  :  Nam  Zeuxidos  inaniis 
"vidi   noìiduin    vetustaùs  injuria  'ììictas  .    So  che 
mi  saranno  opposte    diverse  pitture    scoperte  in 
Roma    a'  nostri    tempi  ,  le  quali  si    suppongono 
d' assai    più    lunga    età  .    Di    queste    a    luogo    e 
tempo    opportuno  nel  Tratt.    della    Pittura  An- 
tica . 

Ma  ripigliando  per  la  seconda  volta  il  di- 
scorso della  vera  età  di  Zeusi,  è  da  notare  che 
i  Cronologi  moderni  ingannati  forse  dalie  varietà 
degli  Antichi  presero  qualche  errore  non  esa- 
minando la  più  sicura  ,  e  particolarmente  Seto 
Caluisio ,  che  all' A.  del  M.  3481.  scrisse:  Zen- 
xis  -praeclarus  pictor  fioret  E  poi  73.  anni  dopo 
ali.  A.  3554'  Zeuxis  pictor  insignis  etc,  Fioret 
line  Olympiade»  Se  ciò  possa  stare,  senza  dir 
altro  ognun  sei  vede  . 


(i)  V.  l'Autore  Inc.  nella  Raccolta  delle  cose  Costantino* 
(ipUtdne  del  P.  Combefìs  nu.  87. 
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TU.  Deniofilo  Imereo  e  Nesea  di  Taso  . 
Pi  in.   1.  .55.  e.   IO.    Cum  fiiisse    necesse  est 
JDemophilinn  Hinieraeinn ,  et  ISeseani  Tìiasium , 
quoniani    lUvius  eormn  discipulus  juerit  ambigl' 
tur    Di   Di'm(»rilo  più  avanti  al  cap.  I2.  Plastae 
laudaCissinn  fiiere  Damopliìlus  ,    et    Gorgasiis  y 
iideìiiquae  pictores  ,  qui   Cereris    aedein  Romae 
ad  Circum  A^axiniìim  utwqiie  genere   artis  suae 
excoluerunt ,  \>ersdnis  inscripùs   Graecè  ,  quibus 
significaverunt  a  dextra  DamopìùU  opera  esse^ 
a  pane  ìaeva  G  or  gasi .  Dove   alcuni  Ant.  MSS. 
ke^ono  Deinophdiis  .  La    prima  edlz.    di  Plinio 
stampala  in   Parma  nel  1480.  e  quella   di  Parigi 
nel    i532.  di  Pietro  Bellocirio  hanno  Dimopìùlus\ 
ond'  io  non  so  risolvere  se  questi   sia  il  medesi- 
mo ,  bendi'  io  lo  creda  . 

ìY.  Che  Zeusi  ne  portava  seco  l'arte  a  lui 
tolta  . 

Plin.  1.  35.  g.  Artem  ipsis  aulatarn  Zeu- 
xim  Jerre  secnm .  11  MSS.  Vat.  Ariem  ipsius 
ahlatam  .  UAdriani  lett.  al  Vasari  ;  /'  arte  sua 
toltagli  jjortarne  seco  Zeusi ,  E  veramente  a  chi 
può  riferirsi  la  voce  ipsis  ?  Onde  a  me  ancora 
è  piaciuto  conservare  ,  ipsius  . 
V.  Fu   però  notato  ec. 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Pieprehendltur  tamen  ceu 
grandìor  in  capitibus  ,  articulisq.^  così  m'  è  pia- 
ciuto di  leoiiere  col  MSS.  Vaticano ,  benché 
comunemente  si  lei^.ga  :  Deprehenditur  tamen 
Zeuxis  grandior  e  te.  Reprehenditur  per  con- 
ghietlura  lesse  anche  il  Dalecampio  ,  m&  senza 
la  particella  ceu  non  par  eh' abbia  forza .  Paolo 
Fino  nel  Dial.  d.  Pitt.  a  14.  Fu  Zeusi  dannato, 
eh'  e  formava  le  figure  curve  con  l  capi  troppo 
grandi ,    La    prima    taccia   nou    so   donde  se  la 
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cavi.  Usò  la  medesima  maniera  Plìn.  1.  35.  ii. 
parlando  di  Eufranore  :  Riipliranor  primus  vi- 
deUir  usurpasse  symine.trlam  ,  sed  futi  in  uni' 
^ersiiate  corporurn  exilior  ,  capitìhns  ,  cirticulis^ 
que  G^randior .  P.'ìr  che  difenda  Zen  si  dalla  se- 
conda nota  Qunilil.  i.  iz.  e  io.  Zeuxis  plus 
meuìbris  coiporis  dedic  ,  id  aiupiius  ,  aUjuc  au- 
gustìus  ratus  ,  atq.^  (  ut.  exisùmant  )  Hotne^rum 
secutus  ,  cui  ^'alldissinia  quaeque  forma  eùani 
in  foetninis  placuit.  . 

VI.  Meritò  dci^namente  d'  essere  anteposto 
dagli  Scrittori  a  tutti  i  j^assali . 

Fanno  di  Zeusi  gloriosa  memoria  o^jni  volta 
che  vien  loro  occasione  di  nominarlo  la  maggior 
parte  degli  Scrittori  ;  ma  specialmente ,  olire  agli 
altri  citali  in  questa  Ylla ,  Platone  nel  Gorgia 
edìz.  del  Serr.  a  45i.  Senofonte  1.  i.  de' Memo- 
rabili a  725.  Isocrate  nell'  Graz,  della  Permuta- 
zione a  3 10.  Dionigi  Alicarnass.  nel  Giud.  Sop. 
Tucid.  Luciano  nel  Dialog.  dell'  Imag.  e  nel 
Zeusi .  Dione  Crisost,  Graz.  12.  Sesto  Empir. 
Contr.  i  Matem.  a  325.  S.  Greg.  jXaz.  Graz.  34. 
a  555.  Aristide  Platon,  p.  per  la  Retor.  36 1, 
Mass.  Tirio  Disc.  16.  e  39.  in  Prlnc.  Giimpio- 
doro  Sop.  il  1.  I.  delle  Meteore  d'Arist.  Imerio 
presso  a  Fozio  Cod.  243.  f.  1124.  Plauto  nel 
Peuulo  .  E  neir  Epidico  citati  nella  Vita  d'Apel- 
le .  Antologia  Gr.  J.  4.  e.  18.  epigr.  4.  Petrar- 
ca Son.  loi.  Ariosi.  Fur.  e.  33.  st.  i.  Ma  che 
occorre  addurne  più  ;  cui  non  dìctus  Hylas  ? 
Con  ragione  adunque  si  maraviglia  il  P.  Jacopo 
Saliano  negli  Annal.  Eccl.  ali.  A.  del  M.  3657. 
dove  pone  secondo  i  suoi  calcoli  felà  di  Zeusi, 
che  Pausania  in  tutta  la  suaGpera,  nella  quale 
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nomina  tanti  artefici  di  minor  grido  non  faccia 
mai  menzione  di  questo  tanto  femoso . 

VII.  Fia  chi  r  invidii  più,  che  chi  F  imiti . 

Plin.  1.  35.  9.  Adeoque  sibi  in  ilio  placuit 
ut  versuìu  suhscriberet  ^  celehrem  ex  eo^ 

Invisurinn  allquem  faciìius  ^  quani  imitaturum^ 

L'Adriani  tradusse  :  Tioverassi  chi  V  invidii  sì, 
ma  eh'  il  rassembri  no ,  Plutarco  delJa  Gloria 
degli  Ateniesi  lo  porta  come  soscritto  all'Opere 
d'Apollodoro  Ateniese  ;  in  questa  maniera  » 

u4ltr  anzi  biasmerà ,  che  imiterà . 

Ma  questo  verso  è  molto  difficile  a  tradursi 
col  medesimo  spirito ,  che  ha  nel  Greco  idioma 
per  la  simiglianza  de'  due  verbi  significanti  bia- 
simare, e  imitare.  Di  Apollodoro  Ateniese  a 
lungo  si  parlerà  nel  Catalogo  degli  Artefici . 

Vili.  Che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze 
in  Olimpia  portasse  nel  mantello  a  lettere  d'oro 
intessuto  il  suo  nome . 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Opes  quoque  tantas  acquU 
sivit  ^  ut  in  ostentatione  eaiuin  Olimpiae  aureis- 
litteris  in  palliorum  tesseris  iniextum  nomen 
suum  ostentarit ,  Questo  luogo  è  stimato  diffici- 
lissimo, e  quasi  che  disperato  da  Ottavio  Fer- 
rari chiarissimo  lume  del  Liceo  Padovano  ,  e 
grandissimo  iljustrator  di  Plinio  e  della  materia 
Vestiaria  (i)  :  ond'  io  sarò  molto  degno  di  scusa 


(i)  V.  quello  abbia  poi  scritto  Degli  Analstti  di  cose  Ve- 
stiarie  al  cap.  i3.  e.  47. 
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se  non  mi  rincuoro  di  spiegarlo  a  bastanza  .  lì 
Dalecampio  e  il  Pinciano  trovano  in  alcuni  MSS. 
Inseìtmn   nomen  siium  ostentaret .    E  cosi   pari- 
mente è  nel  lesto  a  penna  della  Vaticana.  Onde 
potrebbe  dubitarsi    se    fosse    da    tradursi    tessu- 
to ,  o  posto  ,    inserito    (i)    ec.    Ma    la    maggior 
difficoltà   non  è  questa  ,   quel  cbe    importa   più 
per  r  intelligenza    di  questo  luogo   è  sapere  cbe 
cosa  fossero  palUorum  tesserne ,  nelle  quali  aveva 
Zeusi  collocato  il  suo  nome  .  Gio.  Batt.  Adriani 
nella  lett.  al  Vasari  voltò  largo  ,  e  fuggi    la  dif- 
ficoltà traducendo  :  Per  pompa  a  lettere    à  oro 
nel  mantello    portata  a  scritto  il  nome   suo  .   Er- 
molao   Barbaro    nel  Glossario    Pliniano    alla    /^ 
Clavatae    vesies  .  Erant  et  tessellatae  quaedanz 
tunicae  .  E  lo  prova  con  questo  luogo  di  Plinio 
senza    più ,    cbe   è    ap])unto    quanto   il  non  dir 
cosa  alcuna  .  Da  principio  dubitai  cbe    tesserae 
potessero  essere  gli  spartimentì  quadrati  dell'ope- 
ra   tessuta ,  o  ricamata  d' oro  .   Mi    passò  ancbe 
per  la  mente  che  in  vece  di  t esser is  si  dovesse 
leggere    texturis  .    Ma    né    dell'  una    voce ,    ne 
dell'altra  in  questo  sentimento  mi  venne  incon- 
tralo esemplo  :   e  tanto  più  franc^imente  rifiutai 
queste    congbietture ,    quando    sentii  che  i  me- 
desimi   pensieri    erano    venuti    al    Ferrari  ,    ma 
non  avevano  ottenuta  lungamente  l'approvazione 
di  quel  purgatissimo  ingegno  ;  perchè  essendo  il 
pallio  di  lana  bianca,  cbe  opera,  o  che  tessera 
intessuta    poteva   in    essa    spiccare ,    che    in  un 
medesimo  tempo  mostrasse  il  nome  di  Zeusi,  ed 


(0  V.  anche  il  Gronovi«>  nelle  note  a  Plin.  I.  35<  e.  15» 
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ostentasse  riccbezza  ?  In  secondo  luogo  conside- 
rai se  queste  tesserae  fossero  quadretti  d'oro 
sodo  ,  che  servissero  anche  di  fibbie  ,  nel  qual 
caso  tornerebbe  meglio  iiisertum .  Ma  il  mede- 
simo Ferrari  da  me  richiesto  del  suo  parere  mi 
avverte  in  una  sua  cortesissima  lettera  d'aver 
fatto  vedere  nella  dottissima  opera  sua  ,  che  nel 
pallio  comune  non  erano  fibbie  né  frange  nò 
lembi  uè  veruno  altro  ornamento  .  Al  che  ri* 
verentemenle  replicherei  che  ciò  era  verissimo  del 
pallio  comune;  ma  parlandosi  d'un  Pittore  ca- 
priccioso,  può  verisimilmente  sospettarsi  che  per 
bizzarria  uscisse  dell'  uso  facendo  pallii  colorati 
a  opera  ricca  d' oro  ,  come  pure  con  fibbie  e 
ornamenti  straordinarj  ;  ma  non  però  l' affer- 
merei . 

Yalerio  Chlmentelli  mio  amico  singolarissi- 
mo e  Professore  eruditissimo  dell'  Eloquenza  e 
della  Politica  nell'  Accademia  Pisana  mi  suggerì 
Un  luogo  assai  bello  d'Apulejo  1.  6.  delle  Metam. 
per  prova  ,  che  nell'  estremità  delle  vesti  si  scri- 
vessero i  nomi  a  lettere  d'oro  secondo  T occor- 
renze :  Vulet  dona  speciosa  ,  et  lacinias  auro 
libteratas  ,  ramis  arhorwn  postlbusque  suffixas  : 
<juae  cum  gratta  factl  nomen  Deae ,  cui  fuerant 
dicata  tesLahantur,  E  di  più  mi  pose  in  consi- 
derazione ,  che  essendo  il  pallio  secondo  alcuni 
veste  quadrata ,  aveva  forse  Zeusi  negli  angoli 
di  esso  in  alcuni  spazj  riquadrati ,  perciò  da 
Plinio  chiamati  tesserae  ,  a  lettere  d*oro  scritto 
il  suo  nome  .  Ma  essendo  ciò  fatto  da  lui  per 
ostentazione  di  rìc^.hezza  torno  a  dubitare,  se 
il  nome  di  Zeusi  si  leggesse  per  tutto  il  pallio, 
o  pure  in  qualche  \w^<rp  conspicuo  .  Non  voglio 
<jui  lasciare    di  fax  m^ìmuria  di   Castruccio  ,  di 
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cui  disse  il  nostro  Villano  I.  io.  e.  Go.  Essendo 
Castruccio  in  Roma  col  Bavaro  in  tanta  gloria 
e  trionfo  ,  come  detto  avemo  et  esser  fatto  Ca- 
imliere  a  tanto  onore  ,  e  confemiato  Duca  ,  e 
fatto  Conte  di  Palazzo  ,  e  Senatore  di  Roma  ; 
e  pia  die  al  tutto  era  Signóre  ,  e  Maestro  nella 
Corte  del  detto  Imperadore  ,  e  più  era  tennito 
e  ubbidito  che  7  Bavaro  ;  per  leggiadria  e  gran- 
digia fece  una  roba  di  Sciamito  cremesì ,  e  di- 
Tian2Ì  al  petto  con  lettere  d'  oro  cìie  diceano  : 
EGLI  È  QUELLO  CHE  Dio  TUOLE  ,  e  nelle  Spalle 
di  dietro  simile  ;  e'  si  sm\k  quello  che  dio 
vopvHa'  .  Il  qiial  fallo  fu  notalo  da  Mousigaor 
della  Casa  nel  Galateo  per  cosa  dì  poco  decoro 
in  un  Principe  con  queste  parole  :  Questa  roba 
credo  io  che  tu  stesso  conosca  ,  che  si  sarebbe 
più  con  fatta  al  trombetto  di  Castruccio  ,  eli  ella 
non  si  con  fece  a  lui . 

Mentre  appunto  questa  mia  opera  sta  per 
entrare  sotto  il  torcolo  ,  Francesco  Piedi  Gentil- 
uomo Aretino  mio  strettissimo  amico ,  non  me- 
no per  le  sottili  e  curiose  Osservazioni  Naturali 
che  per  la  elegante  e  \aria  letteratura  degno 
d'ammirazione,  mi  suggerisce  un  luogo  di  Pii- 
cordano  Mal  espini  da  non  passarsi  senza  qualche 
riflessione:  E  passavano  (  dice  egli  al  cap.  i6i.) 
la  maggior  parte  d' una  gonnella  stretta  ,  e  di 
grosso  iscarlattino  di  proino  e  di  camo ,  e  cinte 
d' uno  ischeggiale  aiC  antica  ,  e  uno  mantello 
foderato  di  -vajo  col  tassello  di  sopra  ec.  Dove 
P Accademia  della  Crusca:  Tassello  quel  pezzo 
di  panno  attaccato  di  juora  sotto  7  bavero  del 
mantello  ^^  foggia  rimasa  og^i  a  contadini .  Se 
Tassello  derivi  da  Tessella ,  o  da  Taxillus  ^  si 
vedrà  nelP  Origini  della  Lingua  Toscana   di  già 
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compilate  in  graudissimo  numero  per  pubblicarsi 
da  diversi  Accademici .  la  cjualuuque  modo  ciò 
sia  ,  tasseHo  vale  pezzo  quadrato  ,  o  che  tiri  a 
detta  figura  di  qualunque  materia.  E  tale  per 
avventura  doveva  essere  il  tassello  ,  che  pone- 
vano i  nostri  vecchi  sopra  il  mantello  .  Onde 
non  sarebbe  strano  concetto  il  dubitare  se  il 
medesimo  ,  o  simile  portassero  gli  antichi  Greci 
nel  pallio,  e  che  in  questi  tasselli  o  tessere  por- 
tasse Zeusi  tessuto  ,  o  ricamato  il  suo  nome ,  e 
tutto  ciò  sia  detto  per  giunta  .  E  per  tornare  , 
come  si  dice  ,  un  passo  a  dietro  ;  che  il  nome 
di  Zeusi  potesse  esser  tessuto  ,  Io  provano  tre 
Epigrammi  d'Ausonio  fatti  per  una  illustre  Tes- 
sitrice e  Poetessa  detta  Sabina ,  la  quale  tessen- 
do scriveva  i  suoi  versi  : 

De  Sabina  teootrìce ,  et  carmina  f adente, 

Sive  prohas  Tyrio  textam  sub  tegmlne  vestente 
Seu  plucec  inscripti  commoditas  tituli, 

Jpsius  hoc  dominae  concinnat  utrurnqiie  venustas, 
Has  geminas  artes  una  Sabina  colit, 

Versus  in  veste  contextì  de 
eadein  Sabina, 

Laudet  Acheìnenias   Orìentls  gloria  telas  y 
Molle  aurum  palliis   Graecia  texe  tuis. 

Non  niinus  Ausoniam  celebret  duinjama  Sabinam 
Parcentem  magnis  sumptibus  arte  parem. 

De  eadein  Sabina  . 
Lif^ia  qui  texunt  ^  et  carmina  y  carmina  Musis^ 
Licia  contribuunt ,  casta  Minerva  ,  tihi. 
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u4st  ego  rem  sociani  non  dissociaho  Sabina  , 

Versihus  inscrissi ,  quae  rnea  texta  rneis. 

In  questo  proposito  è  ancte  da  vedere 
quanlo  scrive  Ermanuo  Ugone  nel  suo  eruditis- 
simo libretto  De  Prima  Scrihencll  origine  al 
cap.  12.  fac.  io5.  De  hysso  (  die' egli  )  omnico-^ 
lore  ,  aliusve  generis  licio ,  mendo  est  apiul  di» 
"versos  .  MarùaL  L  9.  ep.   14. 

Nomen  Acidalia  meruit  quod  arundine  pingl^ 

Quod  Cytherea  sua  scrihere  gaudeb  acu, 
yiuson*  epigr,  91. 

Hermiones  zonae  textum  82jeyslov  erat 
Qid  legis    himc    titulum ,  Paphiae    tihi  mandat 
ames  ine , 

Exewploque  tuo  nemineìn  amare  vetes, 
Item  epigr,  Sy.  ad  Sahinam, 

Versihus  inscripsi  quae  mea  texta  rtieis  ^ 
Boet,  l,   1.  d,   Consoì,  PhilosopJi, 

Harum  vesiium  in  extremo  margine  II  in 
supremo  vero  0  legehatur  iniextum  .  Ovid,  L  6. 
Metamorphos,  de  Philomela  ,  quae  Terei  corrup^ 
toris  sui  nomen  (  cmn  ah  eo  lingua  sihi  esset 
exsecta  )  liciis  intexuit ,  misitque  ad.  Prognen 
Sororem ,  Plinius  denique  l.  i3.  e.  io,  vers,  ult^ 
Nuper  circa  Bahylonem  in  Euphrate  nasci  pa* 
pynmi  intellectum  est ,  et  eumdem  usum  hahere 
cJiartae  :  et  tamen  adìiuc  malunt  Partili  Desti" 
bus  litteras  intexere  .  Tanto  Ermanno  Ugone  (i). 


(i)  Osserva  il  luogo  di  Plinio,  perchè  ancor  io  1'  ho  no- 
tejp ,  «  non   Stendo  come  s'  attacchi   il  discorso   del  Papiro 
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Per  ultimo  corollario  a  questa  lunga  postil- 
la ,  r  ambizinne  di  Zeusi  mi  fa  sovvenire  di 
Dello  Pittore  Fiorentino,  il  quale  avendo  acqui- 
state i^iaiìdissime  facoltà  al  servizio  del  Re  di 
Spagna  ,  volle  tornare  a  farne  mastra  alla  Pa- 
tria ,  dove  ricevuto  e  trattato  come  Gavalieie  , 
che  tale  era  stato  fatto  dal  suo  Signore,  vi  Cii- 
trò  a  cavallo  con  le  bandiere  vestito  tnUo  di 
Broccato  ;  onde  dagli  amici  suol  che  V  aveano 
conosciuto  in  bassa  fortuna,  ne  fu  in  passando 
deriso  e  proverbiato  .  Giorgio  Vasari .  Vite  de'  Pit- 
tori, Part.  2.  a  25(S. 

IX.  Cominciò  a  donare  l'opere  sue,  dicen- 
do che  non  v'  era  prezzo  che  le  pagasse  . 

Plin.  1.  35.  9.  Postea  donare  opera  sua 
iìutituit ,  quocl  ea  nullo  satls  digno  predo  per- 
mutari  posse  dicercb  »  A  questo  arriva  la  su- 
perbia degli  uomini  :  Pleraque  hoc  ipso  possine 
"videri  villa  quod  pretium  hahenC .  Quint.  J2.  7. 
Il  medesimo  che  Zeusi  fece  d' una  sua  tavola 
IXicia  Pittore  Ateniese . 

Plin.  1.  35.  e.  ir.  Hanc  vendere  noluib 
ylttalo  Pìegi  talentis  ZyX.  poùusque  patriae  suae 
donavit  abundans  opihus. 

Ma  di  tali  donativi  fatti  per  ambizione  trat- 
terà ampiamente  nella  sua  eruditissima  Opera 
de'  Doni  degli  Antichi  Valerio  Cbimenlelli  poco 
fa  mentovato  .  Anche  Polignoto  dipinse  gratis 
nel  Pecile  di  Atene  ,  come  nella  Vita  di  esso 
diffusamente  . 


col  costume  de  Parli  d' intesser  lettere  nelle  vesti  dichiarato, 
credo  ben  che  faccia  assai  a  proposito  per  1'  altro  luogo  di 
riiaio,  ch,i  (^ul  s'illustra  e  si  pendei  a  . 
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X.  Un  Al  mena  al  comune  di  Gcrgento  . 

PJin.  1.  35.  e.  ().  Sìculi  Alcnicnmn  Agrigen- 
tinis  ,  Pana  Archelao  .  L'  Adriani  scambiò  ,  e 
pose  In  vece  d'Ai  mena  ,  Alalaiita  contro  a  tutti 
i  MSS.  e  stampati .  Qui  non  voglio  così  per 
passat^gio  lasciar  di  dire,  che  dove  poco  appres- 
so si  lei^ge  comunemente  :  J^ecù ,  eù  Pe72eIopei?j  ^ 
in  qua  pinxisse  mores  DÌdetur  ,  et  AtJiletam  . 
Nel  ]MS.  Vatlc.  in  cambio  à'' AtJiletam  ^  si  trova 
Atalaiitam .  Della  quale  lezione  farei  qualche 
conto  ,  se  non  fosse  tanto  singolare  ,  se  si  leg- 
f;esse  altrove,  che  Zeusi  avesse  dipinto  Atalanta . 
Ma  per  un  solo  MS.  non  è  da  muovere  cosa 
veruna  . 

XT.  Mossi  da  sì  gran  fama  i  Crotoniati, 

Cicer.    nei  princ.  del  1.  2.   dell'  Invenzione 

racconta  ciò  lungamente  .  Conferma  il  medesimo 

•      ••• 
Dionigi    Aiicarn.    nella    Censura    degli    Scrittori 

Greci  più  singolari ,  ma  brevemente .  Diversifica 
Plinio  nel  nome  de' popoli  I.  35.   e.  (^.  Alioquin 
tantus    diligentia  ,    ut  Agrigentlnis  jacturus  ta^ 
hulaniy  quarn    in    tempio  Junonis  Laciniae   pu- 
hlicè  dicarent ,  inspexerìt  DÌrgines  eorum  nudas  , 
et  quinque  elegerit ,  ìit  quod  in  quoque   lauda- 
tissimum  esset^    pictura    redderet .   Gio.  Battista 
Adriani  ,    che  sempre    seguila    Plinio  ,  accostan- 
dosi a  Cicerone,    accortamente  in  questo  luogo 
l'abbandonò,  perchè  in  verità,  o  egli   errò  gra- 
vemente, o  pure  il  testo  ò  scorretto  .  Agrigento, 
o  Gcrgento    è  Città    di  Sicilia  ,  e    il   Tempio  di 
Giunone  Lacinia   era  in  Calabria  poco    lontano 
da  Crotone  .   Del    che  veggasi  il   dottissimo  Clu- 
verio    nel    I.    4.    dell'  Itaì.  Ant.    a    f.   iSog.  alle 
molte  autorità  portate  del  quale  aggiungasi  Strab. 
1.  6.  a  261,  e  262.  Furon  seguaci  di  Plinio  Lo- 
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dov.  di  Mongìojoso  nel  Iralf.  dalla  Pittura  a  146. 
e  il  Volterrano  nel  1.  19.  deli' Aatrop.  e  vi  ag- 
giunse ili  suo ,  che  Zeusi  dovea  fare  per  gli 
Agrigeiìiiiii  una  Venere  e  non  un'  Eiena  .  E  iu 
questo  secondo  fallo  ebbe  compagni  Giulio  Ce- 
sare Bulengero  1.  2.  e.  i3.  della  Pitt.  e  Statuar,  è 
M.  Gio.  della  Casa  nel  Galateo .  E  per  avventu- 
ra (  clic'  egli  )  che  quel  dipintore  ,  che  ebbe  ignu» 
de  dinanzi  a  sé  le  fanciulle  Calabresi ,  ninna 
altra  cosa  fece  ,  che  riconoscere  in  molte  i  meni'- 
bri ,  che  elle  aveano  quasi  accattato  ,  chi  uno , 
e  chi  un  altro  da  una  sola  :  alla  quale  fatto 
restituire  da  ciascuna  il  suo  ,  lei  si  pose  a  ri- 
trarre ,  iinaginando  che  tale  e  così  unita  dolesse 
essere  la  bellezza  di  f^enere .  Seguitò  parimente 
ed  accrebbe  l'error  di  Plinio  il  celebre  Giusto 
Lipsio  scrivendo  nel  1.  i.  e.  i.  degli  Avverti- 
menti Politici  che  Zeusi  fece  agli  Agrigentini 
r  effigie  di  Giunone  :  Ita  sicut  Èeuxis  die  pi- 
clor  olmi ,  Junonem  effigiaturus ,  Dirgines  Agri- 
gentinoruni  pidcherriiruis  coìuluxit ,  et  è  singulis 
aptavit  quod  pr aestantissimuui  in  unaquaquc  es- 
set;  ita  ,  inquam ,  Princeps  et  politici  viri  ab 
exemplis  factisque  illustrihus  potentiarn  (  ea 
Juno  est )  et  prudentiam  suam  forment .  Né  gli 
sovvenne  d' avere  scritto  J.  3,  e.  4*  ^^^*  Lez. 
Quod  Zeusim  illuni  praestantem  artifìcem  in 
effingenda  Helenae  exiniia  pulchritudine  fecisse 
memoriae  proditum  est ,  ut  virgines  omnes  ,  qua- 
rum  excellens  formae  dignltas  esset ,  unum  in 
locum  conduceret  ,  in  easquc  intuens  ^  uti  quod- 
que  pulchrum  esset ,  ad  ejus  partis  similitudi' 
iiem  ,  artem  ,  et  manum  dlrigeret  :  I^a  videli- 
cet  etc.  Deli'  industria  di  Zeusi  e  degli  altri  ar- 
tefici iu  effigiare  una  bellezza  perfetta  da  molti 
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oggetti  y  veggasi  per  ora  Francesco  Giugni  1.  i. 
e.  I.  della  Pittar,  dei^li  Anf.  e  leggasi  alteiUa- 
mente  Massimo  Tirio  discors.  7.  e  quanto  dice  So- 
crate a  Parrasio  nel  1.  3.  de'  Memotabili  di  Se- 
nofonte . 

INon  è  per  ultimo  da  tacere ,  che  Zeusi 
medesimo  ritraente  Elena  dalle  fanciulle  dì  Cro- 
tone fu  eletto  per  grazioso  argomento  di  sua  pit- 
tura da  Domenico  Beccafumi.  G.  Vasar.  Part. 
3.  voi.  2.  a  374. 

XII.  Da  quest'  opera  Zeusi  cavò  molti  da- 
nari ec. 

Raccontò  questo  Eliano  Var.  st.  1.  4, 
e.  12.  e  da  lui  Poliz.  Mise.  e.  74.  Gel.  Rodig. 
ig.  27.  E  però  da  notare  che  il  Volterrano  wi^U 
TAntropoi.  1.  19  trascrivendo  la  stessa  cosa,  no- 
minò il  Pittore  Serse,  e  non  Zeusi;  la  Pittu- 
ra Venere,  e  non  Eleua  ;  come  fece  anche  al- 
trove . 

XllL  Nicomaco  Pittore  vedendo  quest'Ope- 
ra ec. 

Così  lo  chiama  Plutarco  nel  Tratt,  d'Amo» 
re  presso  Stobeo  Serm.  61.  Elian.  d.  Var.  St. 
1.  14.  e.  47.  racconta  il  medesimo  con  poca  di- 
versità ,  ma  nomina  il  Pittore  Nicostrato .  Ho 
ritenuto  più  tosto  Nicomaco  ,  Pittore  insigne  , 
(li  cui  parlerasbi  nel  Catalogo  degli  Artetìci  ; 
dove  Nicostrato  non  l'ho  udito  nominare  se  non 
da  E'iano,  che  per  avventura  in  questo  luogo 
potrebbe  esser  corrotto  . 

XIV.   Fu  molto  stimato  un  Giove  sul  trono. 

Plin.  1.  35.  9.  Magnificus  est  Juppiter  ejus 
in  cJirono,  Ho  seguitato  la  lezione  del  ÌPinciano: 
Magnifactus  est  Juppiter,  che  torna  in  mag- 
gior lode  dell'Artefiee . 
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XV.  In  cui    pareva  proprio   cn  egli    avesse 

dipinto  i  costura!  . 

Pliu.  1.  35.  e.  9  Feck  et  Penelopen  ,  in 
qua  pinxisse  mores  vìdetur.  Ritengo  questa  le- 
zione non  ostante  che  Ermolao  Barbaro  nelle 
Castig.  Pliniane  affermi  non  esser  ben  detto, 
more';  pingcre  ^  e  che  quello  che  i  Greci  disse- 
ro i'i^fi  ^^  debba  anzi  esplicare  per  la  voce  seìi- 
sus.  Fondato  forse  sopra  quel  che  disse  Flin. 
1.  35.  IO.  dove  parla  d'Anslide  :  Is  oninium 
priìnus  aniniuni  pinxit^  et  sensus  omnes  expres- 
sit^  qiios  vocant  Graeci  etJie  :  Itein  perturhatlo' 
nes  etc.  Ma  qui  Plinio  intese  de'  moli  e  delle 
passioni  dell'animo,  e  non  de' costumi  sempli- 
eemente  ,  com.e  pare  eh'  e'  voglia  dire  quando 
ci  figura  la  Penelope  di  Zeusi  ,  nel  cui  volto 
risplendeano  i  costumi  e  le  doti  interne  dell'  a- 
nimo  .  Onde  il  nostro  Adriani  nel  tradur  que- 
ste parole  si  allargò  dichiarando  il  sentimento 
di  Plinio  :  Dipinse  (  die'  egli  )  una  Penelope  , 
nella  quale  oltre  alla  forma  bellissima  si  cono- 
scevano ancora  la  pudicizia  la  pazienza  e  ai- 
Cri  bei  costumi  che  in  onesta  donna  si  ricerca- 
no. E  tanto  veramente  cred'io  che  vaglia  mores 
pingere-,  o  vero  mores  effingere  usato  da  Mar- 
ziale 1.  IO.  ep.  32. 

Ars  utinam  mores,  animumque  effwgere  posset, 
Pulchrior  in  terris  nulla  tabella  foret. 

Nò  mi  po!vò  mai  indurre  a  leggere  in  Pli- 
nio col  Barbaro  :  In  qua  pinxisse  amores  'vide- 
tur  ^  seguitando  l'opinione  di  coloro  che  affer- 
mano Penelope  essere  stata  impudica  .  Prima 
perchè  io  non    trovo  questa   lezione  ,  la    quale 


egli  cliiama  antica  in  alcuno  ,  o  MS.  o  stampa- 
to, cominciando  da  quello  di  Panna  del  1480. 
In  secondo  luogo  considero  che  se  noi  esami- 
neremo bene  le  parole  :  Fecit  et  Petieìopeii  itz 
qua  f.nxisse  auiores  videCur.  In  die  maniera  fi- 
gurò Zeusi  Penelope  y  talmente  che  apparisse 
aver  egli  in  essa  dipinti  gli  amori  ?  Se  si  pren- 
de Penelope  per  T Opera  ,  nella  quale  ella  si 
vedesse  amoreggiare  co'  porci  ,  perchè  si  dice 
pinxlsse  videtur ,  se  realmente  vi  erano  di- 
pinti gli  amoreggiaraenti  ?  E  poi  che  pregio 
della  pittura  era  il  far  vedere  questo  particola- 
re ?  Ben  era  cosa  mirabile  lo  scorgere  e  gli 
affetti  e  i  costumi  e  le  virtù  di  quella  craa 
Dama  ,  che  fu  esemplo  alle  donne  di  tutta  la 
posterità  .  Onde  Filostrato  il  Giovane  nel  proe- 
mio alle  sue  immagini  esorta  i  professori  della 
pittura  a  ben  intendere  la  natura  dell'  ur^mo 
por  abilitarsi  ad  esprimere  vivamente  iì^Qi} 
(rv(Jb^o7j(X,  ,  cioè  i  contrassegni  de'  costumi  e  del- 
le passioni  anche  di  coloro  che  si  tacciono.  Ma 
di  questo  più  esattamente  nella  Vita  di  Poligno- 
to  e  nel  Trattato  della  Pittura  antica,  dove  si  par- 
lerà dell'espressione  de' costumi  e  degli  affetti, 
Veggasi  per  ora  quel  che  dottamente  osserva 
Frane.  Giug.  in  diversi  luoghi  dell'Opera  sua, 
e  specialmente  I.  3.   e.  4. 

XVI.  Le°;£[esi  che  celi  facesse  de'  chiariscu- 
ri  di  bianco  . 

Pi  in.  1.35.  g.  Pinxit  et  Monochromata  eoo 
alho.  Perchè  io  abbia  tradotto  Chiariscuri  ,  se 
ne  rende  ragione  in  un  Capit.  del  Tratt.  d* 
Pittura  Antica ,  ed  è  il  seguente . 

Dati  Vita  de  Pittori  5 
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De  Monocromàti  degli  Antichi, 


Fu  presso  a;^!!  antichi  una  sorte  di  Pilliira 
elle  si  chiamò  Monocromato  .  Quel  eh'  ella  fos- 
se precisamente  noo   è  così  chiaro,  che  si  possa 
di  certo  aTfermrìre.  Non  ha  però  dubbio  eh'  cibi 
fosse    cosi    detia    dalT  essere    d'  un    color    solo . 
Plinio  ne  fa  menzione  in  più  d'  un  luogo  1.  35. 
e.  3.  dove    tratta    de'  principj    della    Pittura  :  e 
dopo  aver  mentovata  la  lineare  soggiunge:  Ita- 
qua    taleni  prbnani  fuisse  :    seciindarn    slngidis 
coloribus ,    et.  inonoc/iromaLoii  dictam  postqiiarn 
operosior    irwenta    erat  ,     duratqiie     talis     etiam 
iiunc.  Al  cap.   5.    Qitibus  coloribus  singulis  pris- 
mi  plnxissent^    diximus  ciim  de  pigmentis  tra* 
deremiLS  in  inetidlis.  Qui  nionochroinutea  gene- 
ra picturae    'vocaverint ,  qui   deinde ,    et  quae  , 
et    quihus    iemporibus    invenerint ,    dìcemus    in 
Tìiendone  artificum.  11  luogo,  dov' egli  dice  d'a- 
ver fatto    menzione,    quibus    coloribus    singulis 
primi   pinxissent:    credo    che    sia  1.  33.  cap.  7. 
Cinnabari    K'cteres  y    quae    ctiain    nunc    K'ocant 
monochroniatcì^  piiigebant  :  l'altro  dov'  egli   pro- 
mette di  dar  iioti/,ia  degli  inventori.  1.  35.  e.  8. 
Q^Liod  jì  recipi  neccsse  est^  simul  apjjaret  inuU 
to  veiustiora  principia  esse  ,  eosque   qui  inono" 
chroììiata  pinxeruit ,  quorum  aeUis    non    tradì' 
tur  ,  aliquanto  ante  Juisse ,  Hygiaenonteni  ^  Di- 
nian  ,   Ckanuan  ,  et  qui  prlmus  in  pie  tura    ma- 
rem  foendiiamque    discrevit ,    Eumarum  yithe- 
niensem  Jiguras  omnes  irnitari    ausum ,    quique 
inventa  ejus    excoluerit ,   Cimonem    Cìeoneum  . 
Al  cap.   9.    dove    parla    di    Zeusi  :     Pinxit  ^    et 
moaochroniata  eoo  albo,  E  Petronio  descrivendo 


lina  Gallerìa  menzionò  i  Monocromall  di  mano 
di  Apelle  id  n.  232.  In  Pinacotìiecarii  peivcni 
^'aiìo  genere  tabulanmi  niirabilcni.  Nain  Zen.- 
sidos  maniis  vidi  nondnrn  vetnstaùs  ii/jaria  vi» 
ctas  ;  et  Protogenis  rud'unent.a  ,  ciun  ipsins  na- 
turae  <^'erltate  certantia  ,  non  sine  quodani  hor^ 
rore  tractavi.  Jcvn  Devo  yJpeUls  quam  Graecl 
JMonocìirouion  appellane  etlani  adoravi.  Io  so 
quante  jsieno  le  varie  lezioni  e  le  conghieUure 
de' Critici  sopra  questo  luogo;  le  quali  non  ò 
qui  tempo  d'esaminare;  forse  una  volta  in  più 
comoda  occasione  dirò  il  mio  parere  .  Basti 
per  ora  che  legg-isi  Alonochroon  ^  o  MonocJiro* 
mon^  o  Monocìironiaton^  come  a  me  piace  più 
col  Gonzales  ,  tutto  può  voler  dire  d'  un  solo 
colore  . 

Da  tutte  le  precedenti  notizie  e'  mi  pare 
ai  potere  concludentemente  dedurre,  che  i  Mo- 
nocromati di  ì^ienoiite  e  di  Dinia  fossero  mol- 
to  diversi  da  quei  di  Zen  si  e  d' Apelle  .  Impe- 
rocché quei  primi  dipingevano  eoa  un  color 
solo  ,  perchè  non  sapevano  dipinger  con  più  : 
ma  i  secondi  si  valevano  d'un  solo  per  mostrar 
forse  maggior  arte ,  benché  ne  sapessero  maneg- 
giar molti .  E  questo  appunto  pare  che  signifi- 
chino quelle  parole:  Secundani  singulis  colori" 
hus  ^  e!:  Alonochroniaton  dictam^  posùquam  ope- 
rosior  inventa  eraù  ;  duratque  ùalis  etiam  nunc. 
Era  adunque  la  prima  pittura  d'  un  color  solo 
fatta  quasi  per  necessità  e  mal  distinta  ;  la  se- 
conda per  elezione  e  con  arte  e  con  rilievo  e 
con  forza,  né  altro  a  mio  credere  erano  i  Mo- 
iiocromati  ben  lavorati  dagli  artelìci  grandi , 
che  i  chiariscuri  simili  a  quelli  d'Alberto  d'An- 
drea di    Fra    Biirtolomraeo    di  Polidoro  e  d'al«» 
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tri  celebri  pittori  del  passato  e  del  corrente  se- 
colo ,  i  quali  benché  veramente  sieno  d'  un  co- 
lor solo  V.  g.  bianco  giallo  rosso  azzurro  ,  per 
mezzo  de'  lumi  e  deli'  ombre  e  de'  chiari  e  de- 
gli scuri  acquistano  distinzione  e  rilievo  . 

Lodovico  di  Mongiojoso  nel  suo  breve  Di- 
scorso   della    Pittura     slampato  in   Anversa  cou 
la  Dattilloteca    d'Abram  Gorleo  ,    die    la  prima 
Tolta  fu  pubblicalo  in  Pioma  col  titolo  ,    Gaìlus 
Homae  Hosjies ,  non    solamente    chiama  Mono- 
cromati le  ])iltui'e  à'  un  color  solo  ,  ma  di  più 
colori  ancora,  purché    non  sieno   mescolati  fra 
di  loro.  Come  v.  g.  quei  delle  carte  da  giuoca- 
re ,  le  quali  si  dipingono  con  diversi  colori  per 
via  di  carta  pecora    o    di  latta  traforata;  e  co- 
me tìogonsi  anche  i  rasi  macchiati    e  i    bamba- 
gini Tuicheschi  .     In    prova    di    che    porta    un 
Xuo^o  di   i-^linio  1.  35.  e.    ii.    Pingnnt  et  K-estes 
in  Àe^yvto  Inter   panca  niirahili  genere.    Can" 
dida  "vela  postquani  attrivere  Ulinentes  non  co- 
lorihus  y  sed  coloiem  sorhentìhus    medicamentis. 
Hoc  citm   fecere  ,  non  apparet  in  velis ,  sed  in 
cortuiaiu  pigmenti  feiventis  niersa  post  momen- 
timi  txtruhuntur  pietà,  Mirumque  cinn  sit  unus 
in  cortina  color  ,  ex  ilio   aliiis    atque    alias  jit 
in  Deste  accipi^intis ,  niedicnuienti  qualitate  niu- 
tat.iis.   Riponendo  Plinio  (die' egli)  tra  i  generi 
di   pittura  quebta   maniera    di  tignere  ,    certo  è 
che  no»   può  ridursi    se  non    sotto    i  Monocro- 
mati ,  per  essere  ogni  colore  separato   e  distin- 
to .   Al  che  io  replico  che    Plinio   chiama  dipi- 
gnere  questa  tintura  per  una  certa  simiglianza , 
ma   non  già  strettamente  .   Passa  poi  a  discorre- 
i:e  della  ]»!ltura  di  due  coioti ,  che  appresso  di 
lai  è  quella  che  valeudosi  del  fondo  della  car- 
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r  ombre ,  riconoscendo  un  colore  nel  fondo,  e 
vino  negli  scurì.  \  questa  spezie  (secondo  lui) 
si  dovrebbero  ridurre  i  disegni  di  matita  ,  o 
rossa  o  nera;  quei  di  gesso  sopra  la  carta  azzur- 
ra ;  i  famosi  cartoni  di  MicheJaguolo  e  d'  altri 
pittori  insigni  ,  e  quel  ritratto  che  A  pelle  prin- 
cipiò col  carbone  sul  muro  alla  presenza  di 
Tolomeo  :  e  sopra  tutto  le  stampe  intagliate  in 
legno  e  in  rame  con  tanta  finezza  ne'  tempi  no- 
stri.  Io  però  non  mi  guarderei  dal  cliiamarli 
Monocromati  ,  perchè  finalmente  quello  scuro 
che  dà  il  rilievo  ,  doq  fa  essere  la  pittura  di 
colori  diversi  ,  ma  d'  uno  più  o  meno  scuro  . 
K  dico  che  r  arte  valend;;si  del  fondo  ,  con  uà 
solo  colore  sa  fare  i  lumi  e  l'ombre,  come  se 
fossero  diversi.  E  qui  mi  sovviene  d'un  bellis- 
simo luogo  d'Orazio  il  quale  ci  descrive,  anzi 
ci  rappresenta  quella  sorta  di  disegni  rossi  e 
neri  mentovata  di  sopra.  1.  2.  Sat.  7.  v.  97. 

^ut:  Placìdejajii  contento  poplite  miror 

Praelìa  rubrìca  pietà  ,  aut  carbone  ,  K'eliit  si 
Ptevera  pu^tieut,  feriant^  ^kentque  nioventes 
Arma  viri? 

JNè  meno  escluderei  da' Monocromati  quel- 
le pitture  ,  le  quali  egli  chiama  ài  tre  colori  , 
benché  veramente  sìeno  d'  un  color  solo  distin- 
to non  da  altro  che  da'  lumi  e  dall'  ombre  , 
cioè  da'  chiari  e  dagli  scuri  ;  perchè  questi  non 
fanno  diversità  se  non  nell' esser  v.  g.  il  ros- 
so, o  il  giallo  più  o  meno  pieno,  restando  pe- 
rò nella  medesima  scala  del  rosso  o  del  giallo» 
E  siccome  id  non    crederei   che  alcuno    dicesse 
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mai  ,  clie  un  basso  rilievo  di  Marmo  o  una 
Medaglia  di  bronzo  fosse  di  più  colori,  percioo 
cbè  mediante  V  ombre  apparissero  dove  più 
chiari  e  dove  più  scuri  ,  così  non  istimo  che 
sia  da  dire  diverso  essere  il  colore,  che  nel  di- 
pignere  i  medesimi  esprime  questa  sola  varietà 
di  chiaro  o  di  scuro.  E  a  dire  il  vero,  io  non 
istarei  tanto  a  sottilizzare  sopra  quelle  parole 
di  Plinio  1.  35.  e.  5.  Tandem  sé  ars  ipsa  dì" 
stinxlt^  et.  invenit  lumen  atqiie  iimbras^  ^^^ff^' 
renda  coloruni  alterna  luce  se  se  excitante.  Per- 
chè siccome  io  teogo  per  fermo  ,  che  i  primi 
Monocromati  fossero  d'un  sol  colore  uniforme 
per  tutto ,  cosi  ho  per  costante  che  qnei  di 
Zeusi  e  d'Apelle  fossero  fatti  con  ogni  maggio- 
re artifizio  ,  ne  mancasse  loro  la  distinzione  e 
la  forza  de' lumi  e  deil' ombre,  de' chiari  e  de- 
gli scuri,  e  ciò  non  ostante  si  chiamassero  Mo- 
nocromalì  .  Favorisce  a  maraviglia  la  mia  opi- 
nione un  luogo  di  Quintil.  1.  ir.  e.  3.  dove 
egli  biasima  il  recitare  nel  medesimo  tuono  ,  e 
c'insegna  che  debbono  farsi  a  tempo  alcune 
gentili  e  moderate  iniitanze  di  voce ,  io  quella 
guisa  che  fecero  quei  pittori  ,  i  quali  si  valse- 
ro d'  un  color  solo  ,  dando  alle  lor  pitture  do- 
ve rilievo  e  dove  profondità:  Ut  qui  singulis 
■pinxerunt  coloribus ,  alla  tamen  eminentiora 
alia  rediictiora  fecenint  ^  sine  quo  ne  rnemhris 
qiùdeni  suas  lineas  dedissent  ,  Ma  prima  di 
passare  ad  altro  piacemi  di  portare  per  chiusa 
di  questo  Capitolo  un  luogo  singolarissimo 
di  Filostrato  J.  2.  cap.  io.  dove  Apollonio  di- 
scorre srttilmente  della  pittura  ,  con  occasione 
di  vedere  in  India  nella  Ueggia  che  fu  di  Poro 
alcune  figure  di  rilievo  di  varie  materie  e  colo- 
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ri  i  lalttiCTiiccliè  y>arlicipa?ano  e  della  Scultura 
e  (Iella  PilluiM  .  l3ove  il  Tianeo  raoslra  di  cre- 
dere ciie  quella  sorla  di  Pillura ,  lu  quale  il 
Mougi<;joso  nomina  Bicolore  non  si  debba  uè 
ancbe  cbiamar  colorila ,  In  questo  (  disse  A- 
pol Ionio  )  slamo  d'  acconìo  ainendue  ,  die  la 
facoliò  d' iiììkare  sia  da  natAtra ,  e  U  saper  di^ 
jyignere  venga  dalT  arttì  ,  e  il  medesimo  penso 
che  debba  dirsi  dello  scolpire  .  Ala  io  in  ini'-' 
inalino  che  tu  creda  che  la  pittura  non  consi^ 
sta  puramente  ne'  colori  ,  giacché  agli  auLichl 
bastò  un  color  solo  ,  quei  che  succedettero  si 
K'alsero  di  quattro ,  e  poscia  di  giorno  in  gior^ 
no  pia  e  pia  /  accrebbero  .  Ma  oltre  a  questo 
si  dipigne  talora  co??,  alcuni  tratti  e  Hneame?itl 
senza  color  vennio  ;  la  qual  pittura  ?L(jn  si  può 
dire  che  sia  alti'o  che  lumi  ed  ombre.  Ir?2peì*-' 
ciocché  in  essa  (^eggo?isi  la  simìglia?iza  la  bel- 
lezzo,  il  pe?isiero  la  vergogna  V  arri i?  e  ,  tutto  » 
che  questi  affetti  ?io?i  abbiano  ve?^ame?ite  colo'^ 
ri  .  E  se  ella  non  può  esprimere  il  sangue  ,  e 
im,  certo  che  di  florido  che  è  nelle  chiome  e 
nella  hai  ha  di  p?'imo  pelo  ^  nella  sua  simplicità 
€  composizione  duìia  sola  inanier^a^  rappresene' 
ta  tuttavia  la  senibi.mza  dH  un  uomo  hio?ido  & 
d'un  bianco,  jlnzichè  noi  con  questi  Lineamene 
ti  bianchi  disegneiemo  u?i  Indiano  ,  apparirà 
egli  come  nero  a  ?'iguardanti  .  Imperciocché  il 
naso  schiacciato  ,  /  capelli  crespi ,  le  gote  rilc" 
vate y  e  una  tale  stolidità  nella  guardatura  iti 
un  certo  modo  anneriscono  quel  che  si  scorge 
bianco  ,  e  mosti  ano  a  ehi  aiientamente  lo  con* 
sidera  il  dipinto  essere  un  Indiano  .  Perlochè 
non  sarà  detto  a  sproposito  ,  che  a  chi  riguar- 
da  una  pittura  fa  di  mestieri  di  quella  facoltà 
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imitativa  ,  elio  noi  dicemmo  .  E  qui  seguita  a 
trattare  acutamenle  di  quella  forte  imniagina- 
2Ìoue,  che  ci  fa  vedere  \ivc  e  presenti  le  cose 
imitate  nella  pittura  .  11  che  per  ora  non  fa 
punto  per  noi .  Queste  parole  d'Apollouio  mi 
richiamano  a  contemplar  non  senza  stupore 
l'artificio  delle  stampe  e  degf  intagli  moderni, 
ne'quali  tanto  ben  si  ravvisa  la  materia  e  l'opera 
de' vestimenli ,  il  colore  delle  carnagioni  delle 
zazzere  e  delle  barbe  ,  e  quella  minutissima 
polvere  che  sopra  i  capelli  a  bello  studio  si 
sparge  ;  e  quel  che  più  importa  X  età  1'  aria  e 
la  simiglianza  vivissima  delle  persone,  ancorché 
altro  nou  vi  sia  che  il  nero  dell'  inchiostro  e  il 
Lianco  della  carta,  i  quali  non  fanno  ufficio  di 
colori  ,  ma  di  chiari  e  di  scuri .  Tutto  questa 
sopr' ogn' altro  s'ammira  ne' bellissimi  ritratti 
dell' insigne  JNantueil .  Considero  altresì  la  for- 
za d'alcuni  tratti  ben  collocati,  e  massimameu- 
te  nelle  carte  del  famoso  Callot  ,  i  quali  sem- 
plicemente accennando  rappresentano  intero  e 
finito  quel  che  veramente  non  v'  è ,  e  con  pochi 
e  piccolissimi  freghi  esprimono  le  fattezze  belle 
e  brutte  d'  un  volto  :  arte  che  recherebbe  ,  s^  io 
non  m'  inganno  ,  invidia  e  stupore  agli  antichi. 

XVII.  Una  volta  che  Megabizzo  ec. 

Un  simil  caso  d'Apelle  cou  Alessandro  ,  o 
vero  con  lo  stesso  Megabizzo,  si  racconta  nella 
Vita  di  quel  Pittore ,  e  si  considera  nelle  Po- 
ftille,  dove  pure  lungamente  si  parla  de'Mega- 
Bizzi  Sacerdoti  e  de'  Soldati  .  Eliano  Var.  St. 
1.  2.  e.  2.  che  narra  questo  fatto  di  Zeusi ,  di- 
ce che  i  fattorini  di  esso  macinai  vano  la  terra 
melina  .  Dì  questa  nel  Trattato  della  Pittura 
Antica  ,  ove  si  parlerà  de'  colori  . 
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XYIIT.  Una  Centaura  ec. 

Così  ho  tradotto  le  parole  di  Luciano 
'^ìl^eiav  V'jtTtOTcé'vravpov  per  proprietà  di  nostra 
lingua ,  la  quale  diversifica  per  Io  più  nei^U 
animali  la  femmiiì.i  dal  maschio  .  E  dove  la 
Greca  dice  ò  ^yiTivQ  "iTrTCOQ  .  Cavallo  femmina^ 
e  noi  Cavalla  ò  !ù'^^vg  òpevg  Mulo  fetrunìna  , 
e  noi  Alida y  e  cosi  altri  .  JNoto  però  che  Filo- 
strato  nel  1.  2.  delle  Immagini  per  esprimere  le 
iiG^liuole  de'  Centauri  formò  il  patronimico  , 
KsT^tavpl^Shf  ^  '^^^  numero  singolare  usò  ÀevTcr^ 
'Kevtavplg  ^  la  Bianca  Centaura,  Ho  voluto  av- 
vertire questo  particolare,  perchè  forse  ad  al- 
cuno giugnerà  nuovo  .  E  con  tale  occasione  mi 
dichiaro  che  in  queste  Yite  nel  portare  descri- 
zioni di  alcune  opere  cavale  dagli  antichi,  non 
mi  sono  soggettato  a  rigoroso  e  puntuale  vol- 
garizzamento ,  particolarmente  quando  ho  sti- 
mato ,  pigliandomi  qualche  libertà  ,  di  meglla 
e  più  evidentemente  rappresentare  . 

Luciano  nel  descrivere  i  Centauri  par  che 
concorra  con  Zeusi,  che  gli  dipinse,  onde  me- 
rita d'essere  in  questa  parte  illustrato.  Veggasi 
Callistrato  nella  Statua  del  Centauro  a  88o.  E 
Filostrato  nel  1.  2.  delle  Immagini  dove  descri* 
ve  le  Centaure  a  783.  Ambedue  ci  pone  avanti 
agli  occhi  Ovid.  1,  12.  v.  3g3. 

T^ec  te  pugnanteni  tua^  Cyllare^  forma  redeimt, 
Si  modo  naturae  forniam  concedimus  illL 
Barba  crat  incipiens  :    harhae    color  aureus  : 

aureaque 
Ex  liumerìs  medios  coma  dependehat  in  armos, 
Gfatus    in    ore    "vigor  :    cervix  ,    humerique  ^ 
^     vianusque  , 
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Pectoraque  artlpcwn  laudatis  proximd  signis^ 

Et    quacunqiic    Dir   est  :     nec    equi    mcndosa 

sub  ilio  , 
Deleriorque  viro  facies.  Da  colla.,  caputque; 
Castore   digniis    erit  .  Sic  terguin    sessile  ,  sic 

stant 
Pectora  celsa  toris  :  totiis  pice  nigrior  atra. 
Candida  con  da  taineii^  color  est    quoq,    era» 

jihus  alhus. 
Mnltae  illum  petiere  sua  de  gente;  sed  una 
jihstulit  Hilojiome  :  qua  nulla  decenùor  inter 
Seniiferas  altis  hahitavit  fàeinina  silwis. 
Haec  ,  et    hlanditiis  ,  et   amando ,    et    amare 

fatendo 
Cyllaron  una  tenet .    Cultus   quoque  quantus 

in  illis 
Esse   potest   incìnhris  ;    ut    sit    coma  pectine 

laevis  ; 
Ut  modo  ror^e  marisy  modo  se  violale,  rosave 
Implicet  :  inter dum  candentia  Idia  gestet  : 
Bisque  die  lapsis  Pegaseae  vertice  sihae 
Fontibus  ora  lavet:  bis  flumine  corpora  tingat, 
Nec,  nisi  quae  deceant  electaruinque  ferarunt 
Aut    humero ,  aut    lateri   praetendat   veliera 

laevo  . 
Par  amor  est  illis ,  etc, 

XIX.  Ma  r  attaccamento  e  la  commessu- 
ra ec. 

Luciano  celebra  grandemente  Zeus!  per  aver 
espresso  a  maraviglia  il  trapasso  dall'  uomo  al 
cavallo  nel  Centauro  ;  il  che  parimente  benissi- 
mo descrìsse  Filostrato  nel  secondo  delle  Immag. 
ove  parla  di  Cliirone  Educatore  d'Achille  a  f.  782. 
CJlirone    è   dipinto    veramente  come  Centauro  : 
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cosa  .   È  ben  da  valente  Pittore    il  coìnrifUcre 

ed  unire  e  collocare  il  fine    e  7  principio   d^  a- 

ynendue    in   maniera  ,    che  se  altri  ricerca    ove 

termini  C  uomo  ^  l'  occhio  non  lo  rinvenga, 

XX.  Aveva  egli  dlpitilo  una  Vecchia. 

Festo    Pompeo  alla  V.  Vìclov.  Pictor /^enris 
diini  ridct  effuse  pictam  a  se  animi  ypavj> .  Cnr 
hoc    rclatuìn   sit   a  ì^errio    cani    de    .sii^nìficatii 
verhorum  scrihere  propositum  halnierit  ^  equidem 
non  video  ,  cum  ^'crsicuios  ipioque  addere  ,  .   . 
tulcrit ,    et    inepios    pati ,  sed  nulliìis  Praetoris 
praetesto  nomine^  qui  tanien  sunt  ii,  Ncnn  quid 
vìodi    factum s    risa    denique  ?   Nisi   pioto r  fieri 
Qjuìt ^  qui  risu  niortuus    est.  Sopra  le  quali  pa- 
role molte  sono  le  varie  lezioni  de'  MSS.  e  par- 
ticolarmente de'  frammenti    Farnesiani  ,  le  quali 
veggansi  nelle  migliori  edizioni  da    chi  n'avesse 
"vagliezza  .  Solamente  osservo  che  lo  Scalig,  leva 
la  voce    anuni  come  soverchia  ,  e  che  forse    fu 
posta  per    chiosa  delia  voce    Greca  ypayv  ,  che 
cosi    aiìdrcbbe    corretta.  Leva    in  (,i;ie  la  voce 
Praetoris^  la  quale  altri  leggevano  Auctoiis ,  o 
Poetae  ^  e  legge:  Sed  nullius  praetexto  nomino. 
Trovasi  questa  voce  in  tulli  gli  stampati  e  MSS. 
e  quel   che  importa  negli   stracci  delT  antichissi- 
mo testo  Farnese.  Oncr  io  m'indurrei  più  tosto 
a  correggere  che  a  cancellare  ,  benché  io  sia  mol- 
to   nemico   dell'  usanza    moderna    di    emendare 
così  arditamente  per  conghiettura  ;  e  direi  :  Nid- 
lius    plctoris   praetexto  nonnne ,  Perchè   vero  è 
che  de' due  versi    citati    non    si   pone  l'Autore, 
ma  egli  è  anche  vero  che  in  essi    non    si  legge 
i!   nome    del  Pittore    che  si    morì  per    le    risa  . 
Ma  lasciamo  la  Critica,  e  torniamo  alla  Storia. 
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Coinè    d'altri    ancora  sì  legge  essere  adive- 

11  alo  . 

DI  Crlsjppo  lo  racconta  Laerzio  a  209.  Di 
Filemone  Val.  Mass.  1.  g.  e.  12.  Di  P.  Crasso 
Terliill.  d.  Anim.  n.  52.  Ved.  M.  Menag.  nelle 
Dotliss.  Osscrv.  a  Laerz.  a  200.  Ant.  Laureai, 
de  Ris.  ].  2.  Elpid.  Berrettar.  de  Ris.  e.   io. 

La  morie  stravagante  di  questo  Artefice  mi 
diede  già  occasione  di  comporre  il  presente  So- 
Dclto  : 

Nacque  piangendo  ,  al  fin  ridendo  muore 
Chi  dar  vita  a  colori  ebbe  ardimento  . 
Dunque  è  grave  cordoglio  il  nascimento  $ 
E  conforto  la  morte ,  e  non  dolore  . 

][Ia  se  7  riso  è  mortale ,  e  qual  terrore 
Porterà  seco  il  pianto  ?  e  qual  contento  , 
Se  gli  arreca  il  gioir  filerò  tormento  , 
Potrà  sperare  in  questa  vita  un  core  ? 

Misero  chiamerem  dunque  chi  ride  , 

Fortunato  cJd  gli  occhi  aperse  al  pianto  , 
Se  dà  r  essere  il  pianto  _,  e  V  riso  uccide, 

^jinzi  folle  direni  chi  si  dà  vanto 

Di  non  pianger  vivendo  ore  omicide , 
Folle  chi  ride  ^  ed  ha  la  morte  accanto, 

XXL  Son  mentovati  dagli  Scrittori  alquanti 
del  medesimo  nome. 

1.  Zelisi  Scultore  discepolo  di  Silanione . 
Plin.  1.   34,  e.  8. 

2,  Zeusi  Filosofo  .  Laerz.  in  Tim.  e  in  Pir- 
rone nel  (ine .  V.  quivi  a  255.  l'eruditiss.  osserv. 
di  Egid.  Menagio ,  che  lo  reputò  il  medesimo  $ 
che  il  medico . 
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3.  Zensi  Medico  citato  più  volte  da  Galeno, 

e  facilmente  è  il  medesimo  che  (|iiell(>  mento- 
vato da  Slrabone  nel  fin.  dei  lib.  12.  Enea  Siiv. 
Min.  e.  6j.  a  t".  841. 

4.  Zeusi  Ambasciadore  d'Antioco  a'  Roma- 
ni,  e  Prefetto  di  Lidia,  Liv.  J.  37.  45.  Qnesta 
medesima  Ambasceria  si  trova  fiv.;  ^jac'ile  cavate 
dalla  St.  di  Polib.  n.  24.  del  medesimo  Zeu^>i 
Governatore  della  Lidia  Gius.  Ebr.  I.  12.  e.  3. 
di  Zen^i  Generale  d'Antioco  M.  fa  memoria  j)iù 
volte  Polib.  I.  5.  di  sua  St.  e  negli  Spogli  del 
1.  "16.  mandati  in  luce  <lal  dottiss  Enrico  Vales. 
a  69.  E  Appian.  nella  Guerra  Siriaca  a  108. 
Non  è  però  co>ì  facile  il  determinare  se  tutti 
questi  Scrittori  parlino  veramente  del  medesimo 
Zeusi  ,  bencbò  sia  mc'lto  verisimile  . 

5.  Zensi  Blaudenio  mentovato  da  Ciccr.  1.  i. 
epist.  2.  a  Q.  Fratello  :  Qjuanun  aliera  est  de 
Blaudenio  Zeuxide  etc. 

Qui  mi  si  po»'<?e  ooc'ìs''onp  d'i^nstrare  Ste- 
fano delle  r«Mà  :  B/la{;^0C  ,  'JtóT.^iQ  ppvyiag,  aytò 
BPyav^ov  tov  ròv  tó^ov  evpóvno;  ,  òq  M.eysxpdtr^(;. 
rò  è^VLKÒv ,  B?,avdf^vó(;  :  niaiLdo  Cituì  in  Fri- 
già  ec.  Il  liuinti  cULia  Uente^  Biaudetìo ,  A  bramo 
Ortelio  nel  Tes<^  r  Gpoop.  par  ohe  d'ibìti  che  non 
si  debba  legger  B/latUoc,  ma  VtkcLvdoc;  Iella  qua- 
le Città  fa  menziriie  Antonino  nei!  Itiner.  Ma 
perchè  questo  ,  se  Strabone  1.  12,  a  56^.  ììomi- 
n  Blnudo  rome  Cina  della  Fi-?<>la  ?  ro\)X\v  J* 
yiv  <ppovpLoy  Ayxvpa, ,  ò^óvv^og  r^  Tcpòg.  Av^l(x>p 
izepl  hÀcLvdov  '7toKi^Vì2  (pptyyiax^  :  tcistcUo  di 
eòòi  Jii  jriiicLìu  j  ticL  iiLtu^òL.r.o  iLuìììc  COTI  ima 
-piccola  Città  di  Frisia  che  è  i)erso  Lidia  pres- 
so  a  Blaudo  .  E  di  tal  Città  per  mio  credere 
fu  questo  Zeusi ,  perciò  detto  Biaudeuio  da  Ci- 
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cerone,  presso  il  quale  io  non  dubito  punto, 
che  si  (lobba  riteuerc  questa  lezione  ,  beacLò 
per  avventura  a  pochi  sia  nota  colai  Città  .  Anzi 
il  crìu  ci-scr  ella  molto  famosa  favorisce  la  mia 
opinioue,  soggiugnendo  Cicerone  poco  dopo  in 
parlando  del  medesimo  Zeusi  Blaudenio  :  Euìh 
praeserùììi  horninein  ,  qaein  ego  ,  eL  ex  suis  ci- 
"vihus  ,  et  ecc  rnulcis  aliis  quotidie  rnagis  cogno- 
SCO  iiohillorern  esse  prope  ,  quam  civilatem  suam . 
Ed  essendo  Blando  nella  Frigia,  certissimo  è 
Oli'  ella  era  sotto  la  glui  isdi/ione  di  Q.  Cicer. 
allora  Prefetto    o    Proconsolo  delT  Asia  Minore» 
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PROEMIO 

ALLA     VITA     DI     P  A  R  R  A  S  I  O 

COMPILATO 

DAL    P.    M.     GUGLIELMO    DELLA    VALLE 

MINOR    CONVENTUALE, 


JL  cr  non  aggiunger  note  e  postille  alle  non  poche 
del  Ck.  Dati  y  diremo  cpii  alcune  cose  da  noi  ri- 
putate opportune  per  illustrare  maggiormente  la 
vita  di  uno  de* più,  rinomati  Vittori  della  Grecia  . 
//  Dati  dopo  ai'er  riferito  il  Dialogo  di  Socrate 
e  di  Parrasio  ,  cerca  >>  per  qual  cagione  un  vi- 
>>  zioso  e  ribaldo ,  le  cui  iniquità  son  da  noi  tan^ 
»  to  ahhorrite ,  ci  diletti  in  cederlo  o  in  sentirlo 
»  hen  imitare  i<,.  E  soggiunge  nella  nota  >y  a  questa 
>>  domanda  par  proprio  che  risponda  Plutarco 
»  neir  opuscolo  :  Come  debba  il  gio^>ane  ascoltare 
»  i  Poeti  ì  ^ìt.  «.  La  cagione  a  parer  mio  è  la 
stessa ,  che  produce  universalmente  della  compia- 
fenza   in    chi  vede  punito  il  vizioso  e  il  ribaldo  • 


So 

A  tal  effetto  s' introduce,  ira  le  scene  per  esempio 
altrui ,  Che  se  un  Poeta  ii  as?visasse  di  rappresene 
tare  un  tiranno  o  un  ribaldo  ,  che  in  fine  trion- 
fasse delf  innocenza  e  della  giustizia,  sarebbe  preso 
a  sassate ,  carne  il  quadro  di  un  pittore  che  simil 
cosa  esprimesse  col  pennello .  Che  se  si  vedono  e 
si  serbano  nelle  gallerie  e  ne'  gabinetti  i  loro  ri- 
tratti y  ciò  è  in  grazia  della  storia  e  del  pennello , 
e  in  s^ederli  non  si  hai  altra  compiacenza  che  quella 
(  se  pure  può  /'  uomo  compiacersene  )  di  vedere  i 
loro  tcschj  recisi  dall'  umana  giustizia  . 

Plutarco  nel  citato  opuscolo  parlando  delle 
pitture  oscene  o  indecenti  :  »  ò'  avvezzi ,  dice  ,  /'/ 
»  giovane  ad  imparare,  che  non  lodiamo  l azione 
»  rappresentata  ,  ma  /'  arte  di  colui  che  ingegno^ 
»  sameì>te  espresse  quel  fatto  « .  Ma  ripiglio  io  , 
qual  lode  può  meritarsi  un  Artefice  ,  die  dipinga 
al  vivo,  ed  esponga  agli  occhi  d'ognuno  un  azio- 
ne,  che  l'uomo  onesto  ,  anzi  qualunque  non  bar- 
baro affatto  si  vergognerebbe  di  commettere  in  pub- 
blico ?  Non  vedo  però  che  tali  pittori  con  sì  fatte 
pitture  seducenti  e  nemiche  del  buon  costume  altra 
lode  si  meritino ,  fuori  di  quella  che  riscuote 
da'  suoi  simili  il  vizioso  più  libertino  e  sfrenato  . 
Nel  luogo  stesso  riferendo  le  parole  di  Plinio  ^che 
attribuiscono  a  Parrasio  il  vanto  di  avere  il  primo 
espresse  le  arguzie  del  volto ,  è  la  parola  argutia 
tradotta  in  galanterìa ,  e  il  Dati  vi  fa  sopra  un 
lungo  discorso  per  mostrare  la  difficoltà  di  ren- 
derne fedelmente  il  vero  senso  nella  nostra  lingua» 
Nel  che  ognuno  che  ci  si  provi ,  trova  anche  mag- 
giori difficoltà  e  motivi  di  dubitare .  Unicamente 
mi  dispiace,  che  quel  grand'  uomo  per  una  sover- 
ci  da  diffidenza  di  se  stesso  siasi  poi  appigliato  alla 
galanteria ,  che  meno  di  altro  vocabolo  esprime  il 
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stntimento  di  Plinio  .  ?fli  ser^^irò  delle  cose  stesse 
da  esso  citate  per  conjermare  la  mia  asserzione . 
Cicerone  neh''  Oratore  parla  dell  arguzie  delie  di- 
ta ,  ma  avs?ertasi ,  die'  egli  die  s^\:\s\m\\v\\{i\\\.ii  sou 
quegli  strepiti  ,  che  per  disprezzo  o  almeno  ia 
segno  di  poca  stima  si  soglion  far  colle  dita , 
Ma  come  mai?  sp  nel  i.  delle  L<^ggi  dice  occhi 
arguti;  nel  iii.  de  Orat.  mani  argute,  e  nella 
Divinazione  lih.  ii.  interiori  arguti?  jÈ  egli  prò- 
labile ,  cJie  Tullio  permetta  all'  oratore  de'  gesti 
indecenti  ? 

Plinio  parlando  di  Lisippo  lib.  in.  e.  8. 
scri^^e  così  :  »  Proprie  di  questo  artefice  son  lar-^ 
»  guzie  dell  opere  custodite  anche  nelle  menome 
»  cose  «;  e  Quintiliano  Orat.  Inst.  lib.  xii.  e.  io., 
asserita  ,  ad  veritatem  Lysippum  et  Praxitelera 
accessisse  optìme  afìirmant .  Ora  se  la  i^oce  argu- 
zia significasse  qualche  cosa,  non  dico  viziosa ,  ma 
capricciosa  negli  atti  nelle  vesti  e  nelle  parti  della 
figìira  ,  il  giudizio  de'  Greci  di  quel  tempo  ,  i  quali 
cerravan  ,  per  modo  di  dire  ,  il  pelo  neW  uovo , 
non  avrebbe  certamente  convenuto  nel  dire ,  che 
Lisippo  non  meno  dell  irreprensibile  Policleto  ac^ 
costassi  ad  esprimer  il  vero:  ne  questo  vero  essi 
restringevano  a  qualunque  imitazione  di  sentimenti 
e  di  atti  plebei  o  insignificanti  ;  ma  all'  imitazione 
della  natura  abbellita  dai  loro  concetti  filosofici  e 
sublimata  sin  al  bello  ideale  in  ogni  benché  me- 
noma parte;  nel  che  attendevan  anche  al  giudizio 
del  popolo , 

In  fiat  ti  Plinio  i stesso  lib.  xxxiy.  e.  8.  seri' 

pe ,  che  Lisippo  moltissimo  conferì  alla  Statuaria  ^ 

esprimendo    al  vivo  i  capelli ,  facendo  le  teste  pia 

piccole  che  non  le  fecero  gli  antichi ,  i  quali  dando 

Dati  pica  de  Pittori  6 
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alle    loro  figure  ed  alle    lorn    niemhra   una  certa 
qiuitìratura  ,    avevs.n  la  semhianza    di  tozze  e  pe- 
santi Lisìppo    le  jece  più  gracili  e  più    asciutte , 
onde  le  sue  siafiie  appar^'cro    più  svelte  .  Ed  ecco 
che  cosa  intese  egli  per  arguzia  ,  tutta  cioè  V  ele- 
fante energia  ed  espressione  dola ,  anche  alle    più 
piccole  parti  dell'  opera  ;  poiché  parlando  di  Euti- 
era  te  suo  figlio  e  discepolo  soggiunge:  »  Egli  emù- 
»  landò  piuttosto  la  costanza  del  padre,  che  non 
»  r eleganza,  amò  meglio    distinguersi   collo  stile 
»  austero  ,    die  non    piacevole  « .     Uniamo    tutte 
queste  espressioni ,  e  i^edremo  per  le  ragioni  istes- 
se  ,  per   le    quali    il  Dati  traduce    le    arguzie  in 
galanteria,  die  esprimono  solamente  tutto  ciò  che 
ha  spirito ,  vivezza  ,  grazia  e  leggiadria .  Con  ra- 
gione però  Servio  a  questa  parola   usata  da  Vir- 
gilio in  pili  d' un  luogo  ,   come  in  quello  dove  de- 
scrivendo un  bel  cavallo^  dice    argutum  ca])iit,  e 
altrove  arguto  liosli  ,  nota  :  >>  Arguto    dice   Vir- 
»  gilio  tutto  ciò ,  che  ha  una  certa  convenienza  ed 
^>  eleganza  ». 

E  da  avvertire  però ,  che  la  galanteria  al 
tempo  del  Dati  non  aveva  forse  tutta  quella  signi- 
ficazione che  i  moderni  simbolici  le  hanno  data  ; 
egli  adunque  così  s'intese  ,  »  Significa  dunque  a 
»  mio  credere  presso  a  Plinio  la  voce  argi»tÌ£e 
>>  quelle  gentilezze ,  quella  grazia  ,  quel  garbo  , 
»  quel  brio  die  risulta  nella  pittura  dalla  bizzarra 
»  unione  delle  parti ,  e  da  qualche  colpo  maestro 
»  che  perjeziona  V  opera  ce,  « .  Si  vede  che  il 
Ch.  Scrittore  si  avvicinava  a  dare  nel  segno  rife- 
rendone la  stessa  spiegazione  di  Plinio  ,  /'/  quale 
scrivendo  delle  pitture  di  Ludio  ,  dice  ^  che  egli 
fece  moltissime  di  tali  arguzie  e  facetissimi  sali  ^ 
cUudcndiì  al   ^ag^d  suoi  dipinti  di  paesaggio  :  72ia, 
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sia  detto  colla  venerazione  die  si  dee  ad  un  tant' 
uomo  ,  nella  sua  stessa  erudizione  egli  confonde^ 
vasi  per  la  Critica  non  abbastanza  rajjinata  nel- 
r  età  sua  ,  e  per  non  essersi  ancora  analizzata 
r  arte  ,  come  dopo  ÌT  inliclmann  sì  è  incominciato 
a  fare  .  Ma  tornando  all'  arguzie  dell'arte .  non 
è  dubbio  ,  che  per  esse  Plinio  intenda  ancìie  ciò 
che  quelle  conferiscono  al  discorso  ;  poiché  nel 
medesimo  citato  capo  dice  :  noa  habet  Jalinum 
nomea  Svmmelrla  .'  e  serv^esi  della  parola  arguzia 
come  ai  parola  latina ,  che  in  prosa ,  ///  i'crsi ,  in 
pittura  ec.  significa  lo  stesso  ;  ma  non  mai  potrà 
adattarsi  alla  bizzarra  unione  delle  parli  ,  coma 
vorrebbe  il  Dati;  poiché  i  facetissimi  sali  e  le  ar^ 
guzie  di  Plinio  non  possono  a>>er  luogo  doi^'  entra 
bizzarria  ,  e  molto  m,eno  nei  dipinti  di  Parrasio,  che 
ju  uno  de"  pili  severi  imitatovi  del  bello  e  del  vero. 
£  per  conchiudere  con  esempio  ,  dico,  che  r uomo 
che  da  capo  a  piedi  sia  vestito  con  tutta  eleganza  e 
decenza  ,  e  die  avendo  ingegno  e  spirito  sappia 
regolare  ogni  suo  gesto  ,  moto  ,  e  parola  con  un 
certo  brio  e  sale  ,  senza  affettazione  o  bizzarria 
così  ,  che  tutte  queste  cose  sembrino  a  lui  adatta- 
te dalla  mano  istessa  della  natura ,  quel  tale  pò-- 
irà  dirsi  arguto  in  tutte  le  sue  cose  ;  come  lo  è 
la  Donna  che  sa  il  meglio  acconciarsi  il  capo  e 
vestirsi  gli  abiti  che  le  accrescono  leggiadria  ec. 
Quindi  io  non  vedo  nelle  moderne ,  die  fanno 
parata  di  bizzarrie  e  di  stravaganze  ,  quelle  arguzie 
che  nelle  acconciature  e  nelle  vesti  delle  buone 
statue  antiche  ammiro  senza  eccezione  . 

Le  parole  di  Plinio  :  exlrema  corporum  fa- 
cere  ,  et  desinenlls  picturse  modum  includere, 
sono  tradotte  dal  Dati  così  :  »  il  fare  r  estremità 
»  de'  corpi  e  porre  i  termini  alla  pittura  ,  c?f  '  ella 
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^>  ha  àa  finire  « .  A^^rei  desideralo  che  la  seconda 

■parte  del  testo  fosse  più  est  e  so  mente  tradotta  ;  p^^' 
che  Plinio  non  ^mole  che  si  cedano  i  termini  del- 
la pittura  ,  ma  siccome  /'  ultimo  punto  del  circolo 
jion  si  distingue  dal  primo  e  sé  cogli  altri  inchiu- 
de   nella    circonferenza    ossia    nella    continuazione 
dei  punii  che  lo  circoscrivono ,  così  il  pittore  nelle 
linee  estreme    de  contorni  dee    operare    con    tanta 
sntti£[liezza    ed    orifìcio ,    che    V  occhio    non  iro^i 
do^e  il  pennello  incominciò  e  dove  fnì  ;   cosicché 
abbagliato  dall'  ombre  e  dai  lumi ,  non  meno  che 
dalie  curve  opvortunamente    segnate  ,  riceva  V  im- 
pressione apparente  di  ciò  che  la  natura  e  il  vero 
sogliono  in  esso  eccitare  .  Inoltre  nel  luogo  stesso: 
Alia  multa    grapliidis  vestigia    exlanl  in   labulis 
et  membranis  e']uè  ,  traduce:  ^>  moli'  altri    vestig) 
»  del  SUO' disegno    rimasero    nelle   tavole    e    nelle 
carie  ^'y:  e  alla    postilla  XI.  »  da    questo    luogo, 
soggiunge  ,    par   die    si  cavi  ,   die  gli    antichi  di- 
segnassero in  caria  »  .  No?i  è  dubbio  che  gli  anti- 
chi disegnassero  in  cartapecora  ossia   in    membra- 
ne   e    in  tavole    incerate  ,   nelle  quali   senza   tante 
TìloUichelle  e  lapis  e  carta  anche  i  moderni  allievi 
potrebbero  lineare ,  emendare  ec,  molto  tempo  colla 
medesima  tavola  i  loro    disegni ,  Molti  di  tali  di- 
segni di  Parrasio  conservavansi    ancora    al  tempo 
di  Plinio  ,    siccome  Arbitro  (  Salyric.  )    dice  che 
si  teneva  con    gra?i  riguardo    il  Monocmenoii  di 
Apelle  ,  et  Pioiogeiiis  rudimenta  cuin  ipsius  na- 
tili ae  vevitale  ceitautia.  Cosa  notabile  è  il  ritratto 
colossale    di  Nerone  di  120.   piedi  dipinto  per  la 
prima  volta  in  panno  lino  .  Plinio  lib.  xxxv.  e.  7- 
Alirove   pure  si  legge  :  »  dipinse  olire    a  ciò 
fon    bizzarra    maniera    il  Genio    degli   Ateniesi , 
Xappj ereditandolo   egualmente  vario  ,   collerico  ,  2«- 


giusto  ,  instabile  ,  pieghevole  ,  clemente ,  pietoso ,  ah 
fiero  j  ambizioso  f  mansueto  ,  jeroce  ^  e  pauroso  ad 
un  tempo  «.  E  nella  postilla  XV  J.  »  Con  qual 
arte  o  im^enzione  Parrasio  potesse  esprimere  tanta 
Parietà  d'  inclinazioni  e  d' affetti ,  io  certamente  non 
saprei  dire  « .  Per  verità  esprimere  tutto  ciò  in 
una  fgura  è  impossibile  :  ma  citi  rificUe  al  gusto 
di  que  tempi  per  il  simbolico  ,  e  ai  molli  e  giu- 
diziosi loro  ripieghi  ,  non  parrà  difficile  che  Par- 
rasio  vi  sia  riuscito  ,  come  lo  Scultore  che  il  Genio 
di  Roma ,  e  le  sue  conquiste  espresse  col  globo 
nella  sinistra  e  coir  invitta  lancia  nella  destra  di 
una  quasi  Minerva  sedente  .  Lo  scudo  di  questa  lì  cu. 
di  Fidia  e  lo  stesso  Giove  Olimpico  avevano  i  loro 
simboli  :  e  siccome  a  parer  mio  nulla  meglio  espri' 
me  i  varj  ed  opposti  affetti  del  popolo  uilteniese  , 
die  il  mare  ,  dagli  .Antichi  riputato  e  venerato  , 
come  0  poco  meno  degli  Dei ,  il  Pittore  avrà  per 
avventura  fatto  sorger  dal  mare  il  Genio  del  Po- 
polo ateniese  a  quello  somigliante  .  Le  parole  di 
Plinio:  argu  mento  ini^eiiioso  >  y^^jr^  die  indichino, 
qualche  cosa  simv.e  ,  se  non  questa  .  Giova  qui 
rilevare  uno  sbaglio  ridicolo  del  Sandrart ,  che  di 
questo  Demonio  ossia  Genio  .Attico  creò  un  Pit-^ 
tore  e  ne  regalò  di  pili  il  ritratto  ,  die  e  di  un 
villano  ben  tarchiato  .  Il  Demonio  anticamente  era 
dai  Pittori  rappresentato  con  una  figura  atteggia- 
ta nel  modo  più  atto  ad  esprimerne  t' indole  ,  e 
talora  anche  con  i  suoi  attributi  ,  com.e  il  Como 
di  Filostrato  (  Icoii.  2.  li]).  I.  )  in  cui  sì  vede  la 
figura  di  questo  Genio  stesso ,  e  la  turba  dei  Bac^ 
canti  da  esso  eccitata  alle  soglie  del  letto  nuziale  ? 
donde  nacque  il  proverbio  :  andare  a  Como  (  Vedi 
gii  Eruditi  al  lib.  iv.  Ol.  i.  d'Orario,  Atenea 
ed  altri  al  liferir  del   Baddco  )  ;  e  ncir  i-nitiaginé 
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di  Bosporo  {  concìoiiìeri  tli  Como ,  a  per  dir  mC' 
glio  i  suoi   rappresentanli  ,  altri  su  nave  cerulea  , 
altri    dorata  o  pinta    con    varj  abiti  e  panni  pre-    1 
sentarsi  :  ma  la  donna  ,  per  espugnare  la  cui  resi-    ^ 
sten  za  ad  amare  va  la  turba  ,  schernisce  Como  e 
la  turba  degli  amanti  inj asti  dita  fugge  . 

Se  si  attende  a  ciò  che  scrive  Filostrato  prin^ 
cipaìmentc  nelle  immagini  di  Como  e  del  Bospo- 
ro ,  alcuni  antichi  Pittori  non  erano  tanto  scru- 
polosi  neir  osservare  /'  unità  del  soggetto  massima- 
mente  emblematico  ;  e  poiché  Como  aveva  i  suoi 
attributi  caratteristici ,  pareva  superflua  la  turba  g 
che  lo  seguitava ,  e  che  poteva  essere  intesa  e  con-  1 
fusa  con  quelle  di  Bacco  ;  ne  per  rappresentare 
il  Bosporo  era  d'  uopo  fingervi  la  serie  degli  av^- 
venimenti  ,  benché  lontanissimi  e  diversi  ,  con  tutti 
gli  esercizi  pescherecci ,  non  esclusa  la  pesca  del 
Tonno  ,  che  non  è  una  particolarità  del  luogo  . 

Pausania  nel  libro  primo  osserva ,  essere  stato 
comune  ai  Pittori  ed  agli  Scultori  il  rappresenta- 
re il  Popolo  ateniese  con  un  particolare  simula- 
cro ,  e  parlando  delle  pitture ,  che  Euf canore  fece 
nel  Cer aunico  :  »  In  fine  del  muro ,  dice  ,  vi  è  di- 
^>  piato  Teseo  e  la  Democrazia  insieme  col  Po- 
>>  polo  .  Questa  pittura  allude  alV  aver  Teseo  sta- 
»  bilito  ira  gli  y^  tenie  si  un  governo  equabile  «  . 
I>cl  Genio  ateniese  fa  un  bel  quadro  Plutarco 
nel  princìpio  del  Trattato  de  Admin,  Rep.  »  Quod 
»  ìiabet  virilem  vultum  et  gravitatis  quandam  spe^ 
^>  ciem  y  istiusmodi  Daemonem  decet  potius,  quam 
»  delicotum  et  molle  «  ,  Dio  Chrisost.  Orat.  iv. 
de  Regno . 

In  altro  luogo  dove  parla  del  Mercurio ,  ^ 
da  notarsi  un  passo  di  1  emisi  io  Orai.  xiv.  >>  Di- 
»  cono  che  Parrasio  ,  avendo  egli  preso  a  pinger 
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»  Mercurio  ,  fece  nella  irn^ola  it  suo  ritratto ,  é 
»  restava  buona  gente  ins^annata  dal  nome  segna^ 
»  io  sotto  alla  pittura  ;  perchè  pensava  die  Par- 
»  raslo  con  questo  donativo  avesse  voluto  onorare 
»  e  venerar  Mercurio  ,  lontanissimo  standosi  dal 
»  concetto  delT  arte  .  Imperciocché  il  Pittore  per 
»  evitare  la  taccia  d'  inetto  e  d^  arrogante  abusò 
»  del  nome  altrui  per  fare  il  proprio  ritrotto  ed 
»  essere  come  un  Nume  venerato.  « 

Finalmente  dove  parlasi  dei  quadretti  lascivi 
è  da  notarsi  un  passo  di  Svetonio  in  Tiberio  e.  44. 
»  Una  tavola  di  P arra s io  ,  ove  Atalanta  ha  sem- 
hianza  di  accondiscendere  a  Meleagro  fu  a  Tiberio 
lasciata  per  legato  ,  a  condizione  che  se  egli  dal 
soggetto  era  offeso,  in  vere  di  quella  avesse  milU 
Sesterzi  (  decies  li.  S.  )  Tiberio  non  solo  preferì 
la  tavola  al  danaro ,  ma  la  dedicò  al  suo  Gabi- 
netto . 

Parrasio  fori  nelV  Olimpiade  nov  ani  esima-' 
quinta  intorno  ai  tempi  della  maggior  energia. 
de'  Greci ,  ma  non  ancora  nella  perfezione  dell-  ar^ 
te  che  tuttavia  mancava  nel  disegno  e  nelle  pro- 
porzioni e  neir  espressione  e  nel  colorito .  V  emu- 
lazione di  Zeusi  fece  sì  ,  die  Parrasio  supplisse 
in  alcuna  parte  a  tutte  queste  mancanze .  Appro- 
fittandosi della  filosofia  di  Socrate,  conobbe  di 
quanto  ornamento  fossero  air  arte  la  siminctrid 
nella  composizione  ^  V  esattezza  n^e'  contorni,  la  di- 
ligenza neir  animare ,  per  modo  di  dire  ,  le  piil 
piccole  cose,  con  dar  loro  una  certa  arguzia,  e 
si  adoprò  tra  i  primi  per  esprimerle  ,  se  non  ec- 
cellentemente ,  come  fecero  Apelh  e  i  tre  suoi 
Colleghi ,  almeno  con  tale  convenienza ,  che  nessuna 
prima  dì  esso  fece  . 

F.  G.  D. 
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VITA 


DI    PARRASIO. 


D 


i  rado  ,  o  non  mai  si  dà  Talore 
eccessivo  senza  gara ,  o  senza  cimento  ; 
perchè  mal  s'accorge  di  potere  esser 
vinto  chi  corre  solo;  e  non  s'affretta, 
né  sa  d' aver  possanza  di  camminar  più. 
veloce  chi  correndo  non  si  vede  alcu- 
no avanti  ,  o  non  si  sente  alcun  dietro. 
La  mente  umana  per  suo  naturale  in- 
stinto ha  dell'  altiero  ,  e  malamente 
sopporta  superiore  ;  talmcntechè  per 
non  restare  al  disotto  non  sente  fati- 
ca ,  nò  conosce  pencolo .  Ma  se  non 
ha  di  che  temere,  tosto  s'infingardisce, 
ne  cerca  la  perfezione ,  purché  superi 
gli  altri  con  la  semplice  mediocrità  . 
Mollo  adunque  è  tenuta  la  Virtù  al- 
l'Emulazione, che  la  sveglia  quand'el- 
la  dorme,  la  sprr^na  quand' è  restìa  , 
e  se  avvilita  appena  si  muove  branco- 
luudo  per  terra,  le  presta  l'ali  per  gi- 
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re  al  Cielo.  Lvidentissiina  riprova  di 
questo  vero  si  è  ,  clic  ninna  arte  o 
scienza  mai  giunse  al  colmo  ,  se  da 
inciti  o  molti  nel  medesimo  secolo  non 
fu  professala  con  ardentissima  compe- 
tenza ,  E  ciò  chiaramente  si  scorge 
nella  Pittura  ,  in  cui  non  fiori  iziam- 
mai  valente  maestro,  che  zie' tempi 
suoi  fosse  solo  .  Abbiamo  udito  nella 
Vita  precedente  quanta  fosse  V  eccel- 
lenza di  Zensi,  il  quale  per  avventura 
mal  sì  sarebbe  condotto  a  sì  alto  se-  ^• 
gno  senza  la  concorrenza  con  Porrasio, 
del  quale  pur  ora  imprendiamo  a  |)ar' 
lare  :  ne  ci^li  sarebbe  divenuto  tanto 
eccellente,  senza  la  temenza  di  restare 
addietro  a  Ti  man  [e  e  agli  altri  famosi 
artefici  dell'  età  sua  . 

]Nae(fue  Parrasio  in  Efeso  ♦    tutto- 
ché alcuni    erroneamente    lo    facciano       jjj*^ 
Ateniese.  Fu  egli  figliui)lo  e  discepolo       IV. 
di  Evenore  anch' egli  Pittore   illustre, 
il  quale  visse  420.  anni  in  circa  avan- 
ti alla  Redenzione   del    Mondo  .   Onde 
torna  benissimo   quel    che    dicono    gli 
Scriliori ,  che  Parrasio  fiorisse  ne'  me-        ^' 
desimi  tempi  di  Zeusi    e    di  Timante, 
cioè  a  dire  25.  anni  dopo.    Del  care^^- 
giamento  tra  Zeusi   e    lui  dfstesamentc 
parlato  abbiamo  nella  Vita  passata.  Resta 

a  dire  quanto  segui   fra  lui  e  Timante.  ^,.     ,^ 

D*    •  1)  '     '•      o  •  Plin.  .«j.  To« 

ipinse  Parrasio  in  Samo  in  concorren   Eiian.  Var. 

za  di  Timinte  ,  maestro  egregio  ,  la  Stor.  9.  n, 
contesa  e  '1  giudicio  dell'armi  d'Achil-  ^^''"-  **  ^*• 
le  fra  Ulisse  ed  Ajace;  ed  essendo  per  odislì.  iw 


voti  lutti  concordi  dicliiaralo  perJenle, 
disse  ;^r£rutamcnle  ad  un  suo  amico  , 
il  quale  si  condoleva  con  esso  lai,  che 
egli  uiua  conto  faceva  della  viuorìa  , 
ma  ben  assai  gli  pesava  ,  che  il  pove- 
ro figliuolo  di  Telamone,  già  due  vol- 
te nella  causa  medesima  ne  avesse  avu- 
to il  peggio  da  un  indegno  avversario. 
Conferma  Tela  di  Parrasio  Tesser  egli 
"VI.  stato  amico  di  Socrate  ,  il  qual  Filoso- 
fo essendo  molto  universale,  anche  in 
ragionando  con  ali  artefici  recava  loro 
giovamento  e  kim.e  nella  professioue  . 
Zenof.  1.  3.  L^Q,jjg     per    dcìlo    di    Senofonte,  un 

Memorai.      .  i-  i-       i      •     i        i    •  ^ 

Stob.  serra,  giorno  tra  gli    ^itri   eia    lui    venuto    si 

58.  prese  a  dire  .  La  Pittura  ,  o  Parrasio, 

non  è  ella  un'  imitazione  delle  cose 
che  si  veggono?  Imperciocché  voi  rap- 
presentate per  via  de'  colori  i  corpi 
concavi  e  i  rilevati,  gli  scuri  e  i  chia- 
ri ,  i  duri  e  i  morbidi  ,  i  ruvidi  e  i 
lisci ,  i  nuovi  e  i  vecchi  .  Tu  dì  il  ve- 
ro ,  rispose  parrasio  :  e  Socrate.  Quan- 
do voi  pigliate  a  imitar  forme  belle  , 
perchè  non  è  cosi  facile  abbattersi  in 
un  solo  uomo  in  tutte  le  sue  parti 
incapace  d'  emenda ,  raccogliendo  da 
molti  ([uello  che  in  ciascuna  è  bellissimo, 
fate  SI  che  tutti  i  corpi,  totalmente 
belli  appariscano.  Cosi  facciamo,  disse 
egli.  Ma  per  questo?  Soggiunse  Socra- 
te .  Imitate  voi  anche  Ja  sembianza 
deir  animo,  persuasiva,  dolce,  grata, 
desiderabile,  amabile  oltre  misura?  O 
pure  ioimiiubile  è  colai  cosa?  la  qual 
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maniera  ,    Socrate    uiio  ,    disse    allora 

Purrasio,  piioss' ci^ìi  imitare    quel  che 
non    ha  ne    proporzione  ,    nò   colore  , 
né  alcuna    di   quelle    qualità  ,  che    lu 
poco  fa  mentovasti  ,   ma  oltre  a  ciò  a 
niiin  patto  si  può  vedere?    Non  si  dà 
egli  alle  volle  il   caso,  replicò  Socrate, 
che  altri  guati  alcuno  cou  viso  giocon- 
do ,  o  cou  burbero  ?    Così    mi    pare , 
diss'egli.  Adunque,    seguilo  Socrate, 
negli  occhi  ò  un  non  so  che  possibile 
ad  esprimersi  .    Del  sicuro  ,  )'iprese  il 
pittore,  Indi  il  Filosofo.  Ma  negli  ac- 
cidenti prosperi ,  o  sinistri  degli  amici 
parti   egli   che  abbia  il  medesimo  sem- 
biante c!ìi  è  impensierito  ,  e    chi  no  ? 
]No  sogi.Munse    l'altro,    perocché    alle- 
gri nelle  cose  felici ,  e  mesti  nelle  av- 
Terse    divengono  .    E  Socrate  ripigliò  . 
An^he  viueste    cose  son    di  quelle  che 
si  p(  SSODO  raiìpresentare  imitando.  Coi 
ne  dubita?    Disse    Parrasio .   Anziché, 
seguitò    11    Filosofo  ,    nel    volto    e    nel 
portamento    degli    uomini  ,  o    fermi  o 
moventi  ,  traspare  il  genio    e  l' indole 
magnifica  ,  e  la  nobile    e  la  vile    e  la 
gretta  e  la  continente    e  V  avveduta  e 
ìa    sfacciata    e    T  enorme  .    Verissimo  , 
disse  il   Pittore.  Al  che  Tuno  :  Possoa 
dunque  espnmersi  a  forza  d'  imitazio- 
ne.  Senza  dubbio,  rispose  F  altro.  Ma 
Cfuali  cose  pertanto,  so^'iunse  Socrate, 
credi  tu  che  alti-i  vegga    più   voleutie- 
ri,  quelle  che  i  costumi  gentili  buoni 
ed  amabili ,  o  pure  quelle  che  le  ma- 
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iiiere  sozze  scellerate  cJ  odiose  ci  rap» 
presentauo?  Gran  differenza,©  Socra- 
te ,  disse  allora  Parrasio  ,  trovasi  tra 
le  cose  proposte .  E  qui  restò  troncato 
il  discorso  ,  forse  per  non  entrare  ia 
più  lunghe  e  diflicollose  quistioni  :  la 
prima  delle  quali  a  mio  giudicio  op- 
portuuamente  stata  sarebbe  ;  per  qual 
cagione  un  vizioso  e  ribaldo ,  le  cui 
iniquità  son  da  noi  tanto  abborrite,  ci 
diletli  in  vederlo,  o  in  sentirlo  bene 
imitare  :  in  quella  guisa  che  un  brat- 
to ,  il  quale  fatto  dalla  natura  non 
possiamo  riguardar  senr/a  noja,  eoa 
estremo  piacere  da  mano  industre  ri- 
miriamo dipinto .  Ma  per  tornare  a 
Parrasio  ,  il  quale  a  dire  il  vero  fu 
Plin.35. 10.  un  gran  Pittore,,  e  stabili  molte  cose 
neir  arte  ;  egli  fu  il  primo  che  ritro- 
VII.  vò  Della  Pittura  le  .vere  proporzioni , 
la  galanteria  del  sembiante,  la  vaghez- 
za del  capello^  la  venustà  della  bocca, 
avendo  per  confessione  de'  profess(*»ri 
ne'  dintorni  riportato  la  palma  .  Que- 
sta nella  Pittura  è  la  finezza  marcio- 
re  .  Imperciocché  il  dipignere  i  corpi 
e  i  mezzi  delle  cose  è  senza  fallo  ope- 
razione laboriosa ,  ma  però  tale  che 
in  essa  molti  ne  oltenner  lode;  il  fare 
r  estremità  de'  corpi ,  e  porre  i  termi- 
ni alla  pittura  ,  ov'  eli'  ha  da  finire  , 
è  cosa  che  nell'  arte  è  riuscita  bene  a 
X.  pochissimi.  Conciossiacosaché  il  din- 
torno dee  circondar  sé  stesso  ,  e  ter- 
minare in  maniera,  che;  quasi  promcfr- 
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ta  ali  re  cose  oltre  a  se  ,  e  in  un  cer- 
to modo  mostri  eziandio   quel  eh'  egli 
occulla  .  Questa  gloiia  a  lui  concedet- 
tero   Antigono    e    Zcnocrale ,    i    quali 
scrissero    della   Pittura  ,  ne    solamente 
r  atlcstirono  ,  ma    ne  fecero    enconij  . 
Moli'  altri  vestigi    del  suo    disegno  ri-       ^I. 
maser o  nelle  tavole  e  nelle  carte,  me- 
diante i  quali  gli    artefici  molto  s'ap- 
profittarono .    Tuttavia  benché    insigne 
in  oi^fni  operazione  ,  rassemhrò    egU  di 
gran  lunga  inferiore  in  paragon  di  se 
stesso    r.eil'  esprimere  i  mezzi    delle  fi- 
gure .  Conoscendo  Parrasio    il  proprio 
valore ,  se  ne  gonfiò  e  ne  divenne  ar- 
rogante ,  nò    vi  è    stato    giammai    pit- 
tore ,  che  con    eguale    impertinenza  si 
sia    prevahito    della    gloria    dell'arte. 
Imperciocché    egli  si    pose    diversi  so-      XII.  1 
prannomi,  chiamandosi  Abrodieto,  che 
è  quanto  a  dire  Delizioso  .    Onde  non 
mancò  clii  stomacato  di  vSÌ  vana  appel- 
lazione con  poco  mutamento  la  tr.. stor- 
mo, e  pose  in  luogo  d'Ahrodieto,  Ptab- 
dodielo  ,  traendo  lo  scherzo  e  la  pun- 
tura   dalia    verga  ,    la    quale    sogliono 
adoperare    i    pittori  .    Quadrava    però 

quei  titolo  per  eccellenza  alla  vita  de- 

1-      .        i  '       I-    4^  IT  iEIian.  var. 

iicata  cn  egli  teneva  ,  essendo  ciispen-  ^j        j^, 

diosissimo  ne' veslimenli  ,  i  quali  per  Aten.  I.  12. 
lo  più  erano  di  porpora  ;  portando^-in 
testa  corona  d'  oro  ,  e  trapassando  col 
suo  lusso  e  morbidezza  oltre  al  deco- 
ro ,  e  sopra  la  condizione  di  pittore  , 
perchò  appoggiavasi  ad  una  mazza  av-  y.  Scheffer 


.      9^        .       . 
in    Elian.  volta  di  strisce  sj)fi'ari  aneli' esse  d'oro, 

'7^'  e  strignevasi     le  ilbbie  de  calzari    eoa 

auree  allacciature .  Ma  quei  che  mo- 
veva più  a  sdegno,  spacciavasi  per  so- 
lenne amatore  della  viriù  ,  scrivendo 
sotto  alle  sue  opere  più.  perfette  » 
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UoT?i  cìilicato  ,  e  di  vìrtude  amante 
Pairasio,  a  cui  fu  patria  Efeso  illustre  ^ 
Dipinse,  uè  tacer  già  voglio  il  nome 
Del  genitore  Evenore^  che  nacque 
In  Grecia^  e  fu  tra  professori  il  primo. 

Soleva  anche  talora  appellarsi  il 
Principe  della  pittura  da  se  perfezio- 
nata ;  onde  usava  parimente  sottoscri- 
ver quecli  altri  versi  » 

XIV.  ^o  ^^^ò  tal,  die  non  sarà  old' l  creda» 

Per  opra  di  mia  man  C  ultimo  segno 
Toccato  ha  V  arte,  e  trapassar  più 

oltre 
yiìtrui  non  lice  .  Ma  niente  adopra 
Senza  taccia  veruna  alcun  mortale. 

PHn.35.2o.  Soprattutto  si  vanlava  di  venir  dal 

Aten.  1.  12.  cepp(3  d'Apollo,  e  d'aver  figurato  TEr- 
cole  di  Lindo ,  quale  appunto  veduto 
r  avea  spesse  fiate  dormendo  .  Di  qui 
è  che  sotto  a  detta  immagine  si  legge- 
via  quei  versi  » 

Qiiale  a  Parraslo  in  mezzo  al  son^ 

no  apparve 
Sovente,  ora  qui  tal  mirar  si  può  te  • 
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Laonde  non  è  da  niar.;i vigliarsi  , 
che  tutti  gli  altri  pittori,  come  se  fos-  Quintil.  U 
se  stato  di  mestieri,  lui  segullarono  in  *^*  *°* 
ritrarre  ali  Dii  e  iili  Eroi,  1' ciìli^ìe  da 
esso  fatte  imitando  .  E  per  venire  or- 
mai a  far  memoria  delT  opere,  che  fu- 
rou  molle  ,  scudo  egli  slato  veramente 
un    fecondissimo    artefice  ;    una    delle  ^* 

prime  cose,  di  cui  resti  memoria,  do- 
vette facilmente  essere  quanto  egli  co   Pausan.1. 2. 
lori  nello  scudo  della  Minerva  di  bron   -^  Meurs. 
zo  fatta  da  Fidia  scultore    di  già  prò-  *  * 
vetto  e  famoso  ,  quando   Pairasio    era 
ancor  giovane  e  pi  iiicipiante  .  Dipinse 
oltre     a   ciò    con    bizzarra     maniera    il 
Genio  degli  Ateniesi    rappresentandolo 
_,       niente  vano  coilevico  mguisto  in- 
stabile pieghevole  clemente  pietoso  al- 
tiero ambizioso  mansueto  feroce  e  pau- 
roso ad  un  tempo,  E  mentovato  anche 
il  Filottete  ,  i  travagii  del    quale    rap- 
presentò col  pennello   stupendamente  . 

E    sopra    rruesta    pittura    si    leiiize  un  ^"^o^^f-  '• 
r.  n      •  17-  T    /-i  I       4-  e.  8. 

i3eiliss\mo    Epigramma    di    Glauco    da   eDi'>r.  26, 

me  lar.^'unente  tradotto  » 

I 

T^ùlo  Parraslo  gV  infiniti  affanni 
Di  Filottete ,  e  colorirgli  elesse. 
Sorde  lagrime  fan  lunga  dimora 
Neil  asciutte  palpebre^  e  dentro  chiusa 
Aspra  cura  mordace  il  cuor  gli  rode. 
Saggio  Pittore^  e  perdio  fare  eterno 
Il  duol  di  questo  Eroe^  che  ben  dovea 
Dopo  Canti  travagii  av^r  quiete? 
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Flin.  i35.  Conservossì  ia  Rodi  una  tavola  ia 

'°*       cui  erau  àipiali    Meleagro  ,  Ercole  ,  e 
Perseo  .    E  l\i  grande  stupore   cLe  es- 
sendo sino  a    tre  volte    avvampata  da' 
fulmini,  non   restasse  tuttavia  cancella- 
-jryjj       la  .    SoQ  celebri  altri  gì  uppi  di  figure 
PJin.Bó.  IO.  simili  a  questo.  Cioè  Filisco  e  Bacco, 
sendo  ivi    presente    ia    Virtù  ,     Enea  , 
Castore,  e    Polluce,  e    parimente    in- 
sieme uniti  Tclcfo,  Achille,  Agamen- 
none ,    Ulisse .    IN  e    furono     in    minor 
pregio  ,  un    Ca[)itano  di    nave  armato 
di    corazza  ,    duo    fanciulli    ne'  quali 
chiaramente  appariva  T  innocenza  e  ia 
sicurezza  di  qucìT  età  libera  da' tra  va- 
iali ,  un    Sacerdote    a  cui   assisteva    un 
giovanetto  con  la  navicella  dell' incenso 
XVIII.     e  con  la  ghirlauda  ,  e  una  Balia  Can- 
diclta  col  bambino  in  braccio.  In  Co- 
rinto  dipìnse  un  Bacco    bello  a  mara- 
viglia in  concorrenza    d'  altri    pittori  : 
Veggendo    il    popolo    che  V  opere    de' 
concorrenti  erano  appello  ad  esso  mea 
belle,    esclamarono:     Cli  haii    da  far 

Tzetz  Chil.  <]^^^-^t^  ^^^^  Bacco  ?   Onde  per    avveu- 
8.  st.  138.  tura  uacque  il  proveibio.  In  Efeso  fu 
n.  399.     veduta  da  Alessandro  M.  di  mano  del 
luedesimo  ,  non  senza  gran  commozio» 
ne  d'  afielti,  ia  figura  d'  un  Megabiz- 
zo,  per  tale  accidente  commendata  da- 
gli Scrittori.  Bizzarro  concetto  fu  quel- 
lo di  figurare  la  finta  pazzia  d'  Ulisse , 
Fintare.   ^'J^isognancìo  artificio  non  ordinario  per 
Poei.  i8.  far  distinguere,  che  quell' Eroe  faceva 
il  pazzo ,  e  non  era .  Bel  capriccio  al- 
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tresì  mi  par  quello  che  gii  venne  ,  di 
fare  il  proprio  ritrailo,  menlre  dovea 
rappreseatare  un  Mercurio;  percliè  in        Temisi. 

guisa    inganno    i    riguardanti  ,  i  3^/  * 
quali    si  credettero    eli'  egli  avesse  di- 
pinto la   tavola  in  onore  di  quel   Dìo  , 
dov'  egli    procacciò    la    propria    gloria 
scansando    la  taccia  di  troppo    affezio- 
nato a  se  stesso  ,    benché    sotto  altrui 
nome  si  fosse    mal  servito  della   pittu- 
ra. Nobilissime  tra  tutte  T altre  furono       ^^* 
due    figure    d'  uomini    armati  ,    T  una 
di  battaglia  che  pel  corso  appariva  su- 
data ,  r  altra    che  nel    posar    T  armi  si 
sentiva  anelante  .  Dipinse    V  Arcigallo  , 
cioè  il  Principe  de' Sacerdoti    di  Cibe- 
le ,  la    qual    pittura   tanto    piacque    a 
Tiberio,  che  molto  apprezzandola,  se 
la    rinchiuse    in  camera,    il  medesimo     XXII. 
Imperadore    fece    lo  stesso  d'  un'  altra 
tavola    pur    di    Parrasio  ,  nella    quale 
Meleagro  ed  Atalanta    eran    dipinti  in 
maniera,  ch'assai  bello  è  tacere.  Que- 
sta a  lui  fu  lasciata  sotto   condizione  , 
che  se  edi  si  scandalezzasse  dell'  arso- 
mento  ,  in  quella  vece  ottenesse  or^os- 
sa  somma  di  contanti  .    Ebbe  gran  fa-      ^°'     *'®' 
ma  anche   il  Teseo ,   che    si    conservò 
in  Roma  nel  Campidoglio  .    Non  posso 
già  affermare    se  questo  fosse    diverso 
da  quello,  il  quale  era  aulicamente  in 
Alene  ,  e  che  veduto  da  Eufranore  e 
paragonato  col  suo  ,  disse  che  c/uel  di 
rarrasio  s  era  pascuito  di  rose  e  J  suo     ^^^"< 
Dali  Vite  de  Pittori  rj 
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Fiatare,    d.  (\[  carne  bovina.  Per  detto  degli  Scrit» 
glor.  d.  Ate-  j^^^,-  ^^^^|  j[  Pai'rasìo  era  lavorato  per 

Diesi   in  1  .      ..    r  , 

princ.  eccellenza,  e  tanto  o  quanlo  simile  al- 
l'altro  ;  ma  chi  vedoa  quel  d' EiiCra- 
iiore  era  t'orzato  a  dire  ad  onor  degli 
Ateniesi , 

Iliaci.  V.  n.       Popolo  del  magnauimo  Kret.teo  y 

''^*  Cui  già  Palla  nuirl  fìgna  di  Gioi'e, 

Cerio  è  che  }3ellissiina    è  necessa- 
rio che  fosse  anclie  1  opera  del  nostro 
arleii-^e  ,   poiché  In   Atene    si  aveva  in 
Fiutare,  solenne  venerazione    la    ricorda n /.a    di 
Vit.  Tes.  in  Siianione  e  di   Farrasio,per  avcsescol- 
pnnc.  pjf^  ^  dipinto  Teseo.     E    ciò    fjrse  fu 

la  cagione  die  quegli  ottenesse  per 
privilegio  la  Cittadinanza  d'Atene,  giac- 
ché col  supuosto  eh'  es^li   fosse  Alenie- 

■  se  SI  narra    il  prossimo    avvenimento  . 

bintìca  con-  r 

te.  34.  Volendo  Parrasio    figurare    un  Prome- 

XXIV.  teo  tormentato  ,  e  desiderando  di  ve- 
derlo dal  naturale ,  si  diede  appunto 
il  caso  che  Filippo  Re  di  Macedonia 
vendeva  i  prigionieri  d'  Olinto  ,  onde 
egli  ne  comprò  uno  assai  vecchio  ,  e 
lo  condusse  in  Atene  .  Quivi  fiera- 
mente tormentandolo  ricavò  da  esso 
un  Prometeo  .  11  prigione  si  mori 
fra' tormenti ,  onde  ponendo  egli  que- 
sta tavola  nel  tempio  di  Minerva  ,  fu 
accusato  (V  aver  iiravemente  offesa  la 
maestà  della  Repubblica  .  Bella  occa- 
sione diede  questo  accidente  agli  ora- 
tori di  mostrar  declamando   la  lor  fa- 
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condia  .    Fiivvl     uno    che  cominriaTìdo 

esa])rnllo,  elisie  in   colai  ^uisa   coulro  a 
Parrasio.  Da  5enct?; 

Povero  vecchio!  Vide  le  ro\lnc  !*,'''  ^^^^^' 
della  patria  dislrutla  ,  strappato  dalla 
consoi  le  calpestò  le  ceneri  delT  arsa 
Olinto;  ed  era  tanto  afllilto,  che  bea 
parca  sunicionle  a  rappresentare  un 
Prometeo.  Così  non  parve  a  Parrasio. 
Adunque  non  è  a  bastanza  afllilto  un 
prigione  d'Olinto,  se  non  è  schiavo 
in  itene?  Parrasio  vuo'  tu  dargli  mng- 
giori  affanni  ?  Rimenalo  a  vedere  Ja 
patria  desolata  ^  ov'  egli  restò  privo  di 
casa  ,  di  figli  ,  di  libertà  .  Parmi  che 
tu  mi  dica  :  basterebbe  ad  esprimer 
1'  ira  di  Filippo ,  ma  non  quella  di 
Giove.  Che  vuoi  dunque  Parrasio?  Si 
percuota,  si  scotti,  si  laceri.  Ciò  non 
fece  Filippo  inimico  .  Muoja  fra'  tor- 
menti .  Ma  tanto  non  volle  uè  anche 
Giove  .  Clii  vide  giammai  fare  affoga- 
re gli  uomini  per  dipingere  un  nau- 
fragio ?  Fidia  non  vide  Giove  ,  e  pur 
lo  fece  tonante:  non  ebbe  avanti  a 
gli  ocelli  Minerva  ,  e  tuttavia  col  suo 
spinto  proporzionato  a  sì  grande  arti- 
ficio concepì  ed  espresse  gli  Dii  .  Che 
sarà  di  noi  s'  e  ti  vien  capriccio  di  di- 
pignere  una  battaglia  ?  Bisognerà  divi- 
dersi in  varie  squadre ,  e  impugnar 
1'  armi  a  vicendevolmente  ferirsi  ;  sic- 
ché i  vinti  sieno  incalzati,  e  insa'ngui- 
nati  tornino  i  vincitori  .  E  jìercijò  la 
mano  di  Parrasio  non  ischerzi  co'suoi 
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colori  a  sproposito  ,  s' lia  (la  temere 
una  strage.  Adunque  non  si  può  di- 
pìgnere  un  Prometeo  senza  ammazza- 
re un  uomo  ?  E  tu  non  lo  sai  fi^^urar 
moribondo,  se  non  lo  vedi  morire?  E 
perchè  non  più  tosto  dipignesti  Pro- 
meteo ,  allor  eh'  e'  faceva  gli  uomini  , 
e  dispensava  il  fuoco  celeste  ?  Perchè 
non  lo  ponesti  anzi  fra'  ministeri  che 
fra'  tormenti  ?  Vero  è  che  Prometeo 
fu  tormentato  mediante  gli  uomini , 
ma  tu  tormenti  gli  uomini  per  cagiou 
di  Prometeo  .  Ne  son  pari  i  tormenti, 
perchè  più  patisce  il  finto  Prometeo 
se  lo  dipigne  Parrasìo,  che  non  soffre 
il  vero  se  lo  punisce  Giove,  parendo- 
ti scarsa  ogni  pena  ,  se  non  uccidi  . 
Quanto  sìa  lesa  V  umanità  ,  non  che 
la  Repubblica  ciascun  sei  vede  .  Un 
Olinzio  che  per  tutto  si  credea  d'aver 
pace ,  dove  non  era  Filippo  ,  e  che 
appresso  lui  visse  disciolto  ,  fu  poscia 
incatenato  tormentato  ed  ucciso  in  Ate- 
ne .  Diensi  dunque  a  Parrasio  giusta- 
mente quelle  pene ,  eh'  egli  ingiusta- 
mente diede  al  vecchio  d'  Olinto  ;  e 
nella  persona  del  crudelissimo  pittore 
rappresenti  giusto  carnefice  e  col  ferro 
e  col  fuoco  quel  Prometeo,  ch'egli 
desiderò  tanto  di  ben  esprimere  co' 
suoi  pennelli  . 

jNon  soddisfatto  soggiunse  un  al- 
tro; mentre  io  mi  pongo  ,  o  Giudici, 
a  descrivere  ni  fuoco  le  percosse  i  tor- 
menti d'un  infelice  vecchio  d'Olinto, 
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voi  forse  vi  crederete  ch'io  mi  sìa  per 
querelar  di  Filippo.  O  Parrasio,  mau- 
dinli  pure  in  malora  gli  Dii;  perocché 
in  tuo  paragone  hai  fatto  divenir  Filip- 
po Clemente.  Se  a  te  si  crede,  in  questo 
fatto  imitasti  Giove  vendicatore;  se  a  noi, 
superasti  Filippo  sdegnato.  Alla  fine  quel- 
J' empio  carnefice  della  Grecia  non  fece 
altro  che  venderlo.  Fu  esposto  quel  nobii 
vecchio  macerato  da  tante  e  sì  lunghe 
miserie,  con  occhi  incavati  piangenti 
e  rivolti  alla  patria  ,  e  sì  maninconico 
che  sembrava  già  tormentato  .  Piacque 
a  Parrasio  sembianza  tanto  dogliosa , 
avendo  assai  di  Prometeo  anche  innan- 
zi a'  tormenti  .  Rasserenossi  alquanto 
nel  vedersi  condur  verso  l'Attica,  ma 
quand'  egli  si  vide  accostar  le  catene  , 
pien  di  maraviglia  e  d'orrore  esclamò. 
E  che  ci  han  da  far  queste  ?  Se  io 
fossi  prigione  altrove,  fuggirei  in  Ate- 
ne per  aver  libertà  .  Adunque  yùù  di  • 
me  fortunati  son  quei  che  servono  in 
Macedonia  ?  in  tal  guisa  in  Atene  si 
ricettan  gli  Olinzii  ?  Mentr'egii  così  di- 
ceva ,  si  pose  Parrasio  da  una  banda 
avendo  in  mano  i  ct)lori ,  dall'altra  il 
tormentatore  co'  flagelli  e  col  fuoco  . 
Ciò  veggendo  gridava  lo  sventurato  . 
lo  non  sono  Euticrate ,  io  non  son 
Lastene  ,  io  non  ho  tradito  la  patria. 
Ateniesi,  se  io  sono  innocente  soccor- 
retemi ,  se  no  rimandatemi  a  Filippo* 
Fra  tanto  Parrasio ,  non  so  se  più  di- 
sposto a  dipignere  ,  ovvero  a  incrude- 
lire ,  dicea  :  percuoti ,    tormenta  j  per 
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tal  maniera  barbaramente  temperando 
i  colori  .  E  non  sodJisratto  :  sef»ulta  , 
tormenta  dell' altro  .  Così  sta  bene, 
mantlenlo  in  questo  slato  .  Tale  ap- 
punto esser  dee  il  volto  d'  un  lacero 
e  (l'uu  moribondo.  Ma  questo,  o  Par- 
rasio  ,  è  fare  e  non  dipigner  Prome- 
teo »  Anzi  se  costui  si  muor  fra'  tor- 
menti è  un  passar  di  là  da  Prometeo. 
E  più  incrudelisci  tu  nel  dipignere  , 
ohe  Giove  non  incrudelì  nel  punire  . 
Ma  dimmi ,  se  tu  avevi  necessità  di 
straziar  qnalcheduno,  perchè  prender- 
lo d'Olinto?  Perchè  un  innocente,  e 
non  più  tosto  un  reo  ,  pigliando  e 
dando  in  un  tempo  il  naturale  e  la 
pena  ?  Tsè  ti  suffraga  il  dire  ,  io  l' ho 
comperato,  e  mi  prevagUo  di  mie  ra- 
gioni .  Sendo  tu  d'Atene  ed  egli  d'  O- 
linlo  ,  non  i'  hai  compero  ,  ma  riscat- 
tato .  E  poi  ,  perchè  mettere  in  pub- 
blico questa  tavola,  quasi  trofeo  della 
tua  crudeltà,  tormentando  con  sì  fie- 
ro spettacolo  gli  occhi  di  tutta  Atene? 
A  che  effetto  collocarla  in  quel  tem- 
pio ,  dove  facilmente  furon  firmati  gli 
strumenti  della  confederazione  fra  Olin- 
to ed  Atene  ?  la  quel  tempio  in  cui 
s'  offeriscono  agli  I3ii  sacrificj  e  voti 
in  prò  degli  Olinzii  ?  Che  più  si  desi- 
dera ,  che  più  si  cerca  per  mettere  in 
chiaro  che  da  Parrasio  fu  lesa  la  Pie- 
pubblica,  la  quale  difende  e  conserva, 
e  non  tormenta  e  non  uccide  eli  ami* 
CI   e   i    confederati  ?    Qual  gastigo    $ì 
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convenga  a  chi  è  palosemenle  reo  di 
tanto  tlc'lillo,  a  ine  non  tocca  ,  o  giu- 
sti e  savj  (TÌndici  ,  il  dirlo  ,  |)cr  non 
far  torlo  alla  vostra  dirittura  e  alla 
vostra  pruclcn/a  . 

D«')])o  i  due  accusatori  parlò  il 
ler?o  (jratore  in  difesa.  ()  quanto  è 
sottoposta  agi' inganni  la  mente  umana 
nel  ben  disceruere  il  vero  ,  mentic 
questo  non  l'è  mostrato  al  vivo  lume 
della  ragione  ,  e  con  le  giuste  manie- 
re ,  e  cbe  la  perspicacia  altrui  resta 
offesa  ed  abbagliata  dalle  passioni,  e  il 
diritto  giudicìo  dall'  apparenze  travolto  ! 
Leviamoci,  o  Giudici,  dinanzi  agli  oc- 
chi le  nebbie,  e  terghiamo  gli  umori, 
uè  ricuardiamo  il  fatto,  che  viea  nro- 
posto  per  mezzo  di  specchi  e  di  colori 
ingannevoli,  ma  riconosciamo  nell'og- 
getto reale  ignuda  e  pura  la  verità  . 
Yiene  accusato  Parrasio  di  lesa  Piepub- 
blìca  per  aver  tormentato  un  uomo  , 
perchè  questi  era  Olinzio  ,  per  aver 
imitato  i  supplici  degli  Dii  nella  sua 
pittura ,  e  per  aver  posta  la  tavola  nel 
tempio  di  Minerva  .  In  ciie  offese  Par- 
rasio la  Piepubblica?  perchè  tormentò 
un  uomo  :  anzi  possiamo  dire  un  ca- 
davero  ;  così  era  egli  macilente ,  mal 
condotto ,  e  vicino  a  spirare  ;  e  tal- 
mente miserabile  che  bramava  la  mor- 
te come  ristoro  .  Nò  vi  crediate  che 
Filippo  venduto  l'avesse,  5' e' non  si 
fosse  ac<:orto  che  il  vivere  gli  era  pe- 
na .  Perchè   duuc[ue    lo    comperò  Par- 
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rasio  ?  Perchè  tale  appunto  la  cercava 

per  esprimer  Prometeo  .  Ned  egli  l'uc- 
cise, ma  Leu  si  valse  della  morte  di 
lui  ,  che  per  natura  moriva  .  E  poi  , 
quand'  anche  T avesse  comperato  per 
valersene  ne'  soliti  ministeri  ,  giacche 
costui  era  morihondo,  e  volentieri  mo- 
riva ,  che  mal  fece  Parrasio  a  cavare 
quaut'  egli  più  poteva  da  quel  cadave- 
ro ,  servendosi  di  lui  per  lo  naturai  di 
Prometeo  ?  In  che  dunque  fu  lesa  la 
Maestà  della  Repubblica  ?  Parmi  d'ascol- 
tar chi  mi  dica  .  Bisogna  dir  tutto  ;  il 
vecchio  eh'  egli  ha  straziato  era  Olinzio. 
Ponghiamo  eh'  e'  fosse  Ateniese  .  Certo 
è  che  se  Ì9  ammazzerò  anche  un  Se- 
natore d'Atene,  non  sarò  accusato  dì 
lesa  Repubblica  ,  ma  d'omicidio.  Sarà 
per  avventura  soggiunto  ,  che  ciò  pre- 
giudica al  buon  concetto  d'Atene ,  e 
che  gli  Ateniesi  sono  in  riputazione 
per  la  clemenza .  E  quando  mai  fu 
corrotta  la  fama  pubblica  dall'  opera- 
zioni d'un  solo?  lì  buon  concetto  che 
s'ha  degli  Ateniesi  è  così  ben  fonda- 
te, che  non  può  distruggersi  per  aver 
altri  tormentato  un  prigione  .  E  poi , 
dirà  Parrasio  ,  questi  è  mio  schiavo  ^ 
e  per  ragione  di  guerra  da  me  com- 
prato .  Mette  conto  a  voi ,  o  Ateniesi , 
mantenere  il  jus  della  guerra  .  Altri- 
menti bisognerà  tornare  agli  antichi 
confini  ,  e  restituire  tutti  gli  acquisti  . 
Voi  mi  direte;  costui  può  esser  servo 
d'  ogn'  altro    compratore  ,    che    d'  una 


Ateniese.  Pretenderebbe  Parrasio  forse 
iJ  medesimo  s'egli  avesse  comperalo  da 
Fillp}30  mi  cittadino  d'Atene  ?  Egli  mol- 
to ben  sapeva  che  gli  Olinzii  erano 
nostri  confederati  .  Ma  Parrasio  a  que- 
sto replicherà  ;  Volete  voi  vedere  che 
gli  Olinzii  ])otevano  ,  anche  presso  a 
noi  esser  servi  ?  Egli  è  slato  poi  fatto 
un  decreto  da  voi  Ateniesi ,  nel  quale 
sì  dispone  eh'  e'  sieno  liberi  e  cittadini. 
E  perchè  si  dà  loro  questo  jus ,  che 
già  secondo  i  miei  avversar]  essi  ave- 
vano ?  Di  più  ,  non  si  determina  in 
questo  decreto  che  gli  Olinzii  sieno  li- 
berati ,  ma  che  si  stimino  liberi  .  Si 
stabilì ,  direte  voi  ,  che  gli  Oiinzìi  fos- 
sero nostri  cittadini  ,  e  cosi  colui  ezian- 
dio era  nostro  cittadino  .  Signori  no  . 
Il  decreto  risguarda  il  futuro  ,  e  non 
il  passalo  .  Ne  volete  la  prova  ?  Non 
chiun({ue  ha  servi  d'Olinto  sarà  accu- 
salo di  tenere  in  servitù  un  cittadino» 
Ma  fu  accusato  Panasio  per  averlo 
mal  trattato  ,  ed  ucciso.  Potrebb'  egli 
essere  accusato  d'ingiuria  chi  serven- 
dosi d' un  suo  schiavo  ne'  soliti  ufiìc] 
lo  percuotesse?  Per  quanto  s'appartie- 
ne alla  ragione  non  è  differenza  veru- 
na dall'  ammazzarlo  al  percuoterlo  .  Im- 
perciocché se  non  lece  1' ucciderlo ,  uè 
meno  lece  il  bastonarlo  .  Non  fa  male 
adunque  chi  ritien  per  servo  un  Olin- 
zio  ,  che  tale  era  avanti  al  decreto  ,  e 
di  lui  si  vale  come  di  servo  ch'egli  è, 
e  come    servo    lo  tratta  .  in  che  dun* 
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que  ,  torno  a  dire,  fu  lesa  la  RepuL- 
Liica  da  Pai  rasio  ?  Forse  per  aver  fallo 
una  cctal  pillura  crudele  ,  e  poscia  per 
averla  posta  uel  Tempio?  Offendono  la 
Repubblica  coloro  cbe  le  toli^ono  ,  non 
quei  che  le  danno  .  Quei    cbe  rovina- 
no ,  non  quei  che  adornano  i  templi. 
Errarono   adunque  anche    i  sacerdoti  , 
che    ricevettero    la  tavola  .  Ma  y)ercbè 
doveva)    non  riceverla  ?  Son   dipinti  gli 
adulte!  j  dci>a  Dli ,  ci  sou  pitture  d'Er- 
cole   uccisor    de'  figliuoli ,  e  niili'  altre 
peggiori  :  E  non  e'  è  chi  se  ne  scanda- 
lezzi .   Mollo  dee  alcuno  chiamarsi    oi- 
feso    da    questa ,    in    cui  si   punisce  la 
temerità  di  Prometeo,  e  si  rappresenta 
la    giustizia  di  Giove?  Non  si  dia  per 
lauto ,  o  Giudici ,  alcun  gasligo  a  Par- 
rasio  ,    ma  bensì  premio    ed  onore  ,  il 
quale  non  offese  la  Repubblica,  né  fu. 
crudele  in  prevalersi  d'un  servo,  anzi 
con    l'arte    sua    recò    ornamento    alla 
Città  nostra  e  terrore   agli  emy)i ,  per- 
chè   non  ardiscano    da  ([ui   avanti   op- 
porsi   al    voler    degli    Dii ,    e   veggano 
come  si  puniscono  i  trasgressori    delle 
leggi  diviiiC  . 

Qual  esito  avesse  questa  causa,  non 
saprei  dirlo  ,  perclocclìè  presso  agli 
Scrittori  non  se  ne  trova  memoria.  Ma 
avendo  oramai  raccolto  quanto  si  legge 
Phn.  ^.  IO.  dell'  opere  in  granile  più  celebri  di 
questo  artefice,  non  debbo  tralasciare, 
cb'  egli  dipinse  ancora  iu  piccoli  qua- 
dretti   atti    meno  che  onesti ,  eleggen- 
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dosi  questi  scherzi  sfacciali  per  sua  ri- 
creazione dalle  fatiche  maggiori ,  tra  le 
quali  usava  trattenersi  senza  noja  e  XXV. 
senza  stanchezza ,  alleviando  il  peso 
dell'  arte  sua  così  gentilmente  sotto  vo- 
ce cantando  .  Di  queste  piccole  pitture  xxvr. 
intender  volle  ,  a  mio  creder ,  Proper- 
zio quando  egli  disse. 

In  piccolo  Parraslo  ha  preso  il  luogo^ 

E  pertanto  da  credere  ,  che  me- 
nando Parrasio  vita  deliziosa  e  giocon- 
da ,  e  per  lo  suo  valore  e  fama  onora- 
ta ,  fosse  il  più  felice  pittore  de'  tempi 
suoi . 
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POSTILLE 


ALLA    VITA    DI    PARRASIO. 


I.  Wè  egli  sarebbe  divenuto  tanto  eccellen- 
te ,  ec. 

Grandi  encomj  dì  Parrasio  fanno  molli 
Scrittori .  Cicer.  1.  i.  d.  tuscul.  in  princ.  Orazio 
1.  4    od.  8, 

Donare}?!  pater as  ,  grata q\  commodiis , 

Censorine  y  nieis  aera  sodalibus: 

Donarem  irìpoclas  ,  praemia  fortlum 

Graiorum  :  neqiie  lu  pessima  muneiwn 

Ferres  ^  divite  me  ,  scilicet  artium , 

Quas  y  aut  Parrhasius  protuìit ,  aut  Schopas^ 

Hic  saxo  ,  liquidi  s  ili  e  color ibus 

Sotlers  nunc  hominem  ponere  ,  nane  Deum, 

Giuvenale  Sat.  8.  v.  io2. 

Et  Cam  Parrkasii  taìmlis  ^  signisq;  Myronis 
Phidiacum  ^ivehaù  ehur  ^  necnon  Polycleti 
Muìtus  ubiq\  luhor:  rarae  sino  Mentore  mensae* 
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L' Imperaci.  Giustìn.  Inst.  J.  2.  d.  Ker.  Dì- 

vìs.  Ridicidurn  est.  enini  picturom  Apetlls  ,  vel 
ParrJuisii  in  accessoriuin  vilissiniae  tahulae  ce- 
dere. Coliimel.  pref.  ].  i.  Diodor.  Sicil.  E^l.  del 
1.  26.  a  884.  S.  Greg.  Nazianz.  Graz.  34.  linerio 
presso  a  Fozio.  a  ii23.  e  molf  altri  citati  in 
queste  Postille .  Gude  a  gran  ragione  cantò  a^en- 
tihnente  Torquato  Tasso  » 

Né  rif.raj-'  vi  poiria  laudato  stile 

Del  buon  P  arra  s  io  ,  0  pur  tV  A  pelle  is  tesso  « 

nella  prima  delle  tre  famose  Canzoni  delle  Mani 
composte  già  da  quel  gran  Poeta  ,  e  poco  fa 
nella  nuova  Piaccolla  pubblicate  da  Marcantonio 
Poppa  ,  al  cui  giudicio  ed  affetto  per  questa  e 
per  altre  cagioni  molto  son  tenute  le  buone 
lettere  . 

11.  Nacque  Parrasio  in  Efeso  . 

Plin.  1.  35.  e.  IO.  Ateu.  1.  12.  a  548.  Stra- 
bon.  14.  a  642.  Gio.  Tzetze  Chiliad.  8.  stor.  ig8, 
V.  299.  Eustazio  sopra  l'Odissea  in  più  luoghi. 

HI.  Tuttocbè  alcuni  erroneamente  lo  fac- 
ciano Ateniese . 

Seneca  Controv.  34'  ovvero  1.  5.  Declam.  S. 
lo  suppone  Ateniese .  E  forse  benché  nascesse 
in  Efeso  fu  cittadino  Ateniese  per  grazia ,  poiché 
tale  lo  stimò  il  Chiosatore  d'Orazio  sopra  l'Ode  8. 
del  lìb.  4.  Hic  Ailienìs  optimus  ,  et  nobilissiinus 
pictor  fuit .  Seguitato  in  ciò  da  Pietro  Gual- 
terio  . 

l'V.  Fu  egli  figliuolo  e  discepolo  d' Eveno- 
re,  ec. 

Plin.  35,  9.  Nonagesitna  Olimpiade  E^enor 
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pater  Parrhasii ,  et  praecepLor  viaxiini  pictoris» 
Pausali.  1.    I.  Alen.  J.   12. 

Y.  Oude  torni  benissimo,  ec. 

Torna  ])en!S«>imo,  perchè  la  distanza  eli  cin- 
que o  sei  Olimpìadi  s'aggiusta  col  tempo  ,  nel 
quale  (ìori  il  Padre  .  Che  Parrasio  fosse  coeta- 
neo di  Zeusi,  lo  dicono  Plinio,  Quintiliano,  e 
altri  . 

VI.  Conferma  l'età  di  Parrasio  Tesser  egli 
slato  amico  di  Sacrale. 

Quintil.  1.  12,  e.  ro  Post.  Zeusis  ,  atquc 
Parrhasius  non  muhiini  aetatc  dlstanies  (  circa 
Peloponnesia  ambo  tempora  ,  nani  cum  Parrìia- 
sio  senno  Socratis  apud  Kenopìiontem  im>enitur  ) 
plurbnmn  arti  addiàenuit.  Questo  colloquio  da  me 
largamente  volgarizzato  si  legge  appresso  Zeno- 
fonte  nei  Uh.  3.  de' Memorabili.  Socrate  ,  secondo 
Laerzio  ed  Eusebio,  morì  neìT  Oimp.  90. 

\^I[.  Egli  fu  il  primo  ,  che  ritrovò  nella 
pittura  le  vere  proporzioni. 

Plin.  1.  35.  \o.  Prlmiis  symmetrlam  pie  tu- 
rac  dedit ,  Nei  e.  ir.  attribuisce  questo  pregio 
ad  Eufranore  :  Hic  primus  {>idetuT  expressisse 
dii^nitates  Heroum  ,  ec  usurpasse  symmetriam  ♦ 
Ma  di  ciò  parlerassi  nel  Trattato  della  Pitt.  Aut. 

V[[I.  La  galanteria  del  sembiante  . 

Pi  in.  35.  IO.  Primus  ar^utias  'vultus  •  Io 
vorrei  qui  presente  uno  di  coloro  ,  i  quali  si 
fanno  a  credere  che  il  traslatare  i  buoni  autori 
nel  volgar  nostro  sia  impresa  da  fanciulli ,  come 
quegli  clie  non  sanno,  e  non  capiscono  che  per 
guadagnar  talvolta  il  vero  sentimento  d'  una  pa- 
rola sì  perdono  molti  giorni,  ponendo  levando 
mutando  e  fantasticando  ,  e  poi  nò  anche  si 
colpisce    nel  segno  ;  come    credo    certo  che  sia 
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avvenuto    a  ine,    p^iremlorni    d'esser    sicuro  di 
iioii  aNere  indovinato  quel   di' a])bia    volnlo  dir 
Plinio  in   ([nelle  ynwole:  ^rguUas  vaiti cs  .  Poveri 
scritlori  !  de'  qnali   si  vede  il  lavoro  quando  sono 
superale    le  diTrtcohà  ,  e  che  lutto    è  a^^^iuslato 
e  posto  a  sn(ì  luogo  ,  restando    occulta  la   mag- 
gior parte   della    fatica  e  dello    studio    speso  ia 
fii<»gire  gli  errori  .  In  quella  guisa  ,  che  veggcii- 
dosi   una  fabbrica  quando  è   bella  e  terminata  , 
non  si  considerano    le  malagevolezze   gT  intoppi 
e  le  spese  nel  fare  glislerri,   nel  cavar  i' acque, 
nel  gettare  i  fondamenti  ,  nel  condarre  i  mate- 
riali,  nel  collocar  le  porte,  nel  pigliare  i  lumi, 
nel    situar    le    salite  ;    né    ali  ri    si   ricorda    delle 
piante,  dei  disegni,  dei  modelli,  degli    argani, 
de' ponti  ,  delle  centine,  e  di  mille  altri  ordigni 
e  lavori  necessarj  (i).  Ma  pur  pure  qnesti  tanto 
o  quanto  si  veggono,    perchè    s'opera    in  pub- 
Llìco  .  Così  fossero    vednte  le    preparazioni  ,  gli 
ammani  menti  ,  i   repertorj  ,  gli    spogli  ,  i  luoghi 
imitati  ,  le  ponderazioni  ,  le  correzJoiii ,  i  riscon- 
tri ,  i  volgarizzamenti  degli  aulori  ,  le  bozze,  le 
cancellature ,  le  cose  prima  elette  e  poi  riiuita- 
te ,    che  per   avventura    sare])be    più    compatito 
chi  mette  in  luce  le  sue    fatiche  da  certi  severi 
e  indiscreti  censori  ,  che  non  facendo  mai  cosa 
alcuna,    le  fatte    dagli   altri    sempre    tengono  a 
sindacato  .  Ma  questo  non   è  luogo  da  risentirsi 
contro    a    costoro  ,    particolarmente    avendo  ciò 
fatto  Erasmo  con  più  lunga  e  ])iii  eloquente  do- 
glianza nella  dichiarazione  del  Proverbio  Herculei 


(0  Qainlil.  I.   T.  nel  proera.  Operum  fasU^la  specLantur ^  la- 
l^nt  [undamenta  v.  il  I^io^o  più  a  lung;©. 
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hboreSy  là  quale  egli  cliiude  colle  seguenti  pa-r 
role  :  yldde  jain  quod  ìiiijusniodl  laboruin  ea 
ratio  est ,  ut  Jructus  ,  et  utilitas  ad  onities  per- 
veniat ,  rìiolestarn  nejuo  sentlat  ,  nlsi  iinus  ille  , 
Cjul  suhstlfiet ,  Neque  eniin  illud  animadvertit 
ìector  ^  qui  totos  libros  inoffe nsus  decunit ,  no- 
bis  aliquoties  ad  unam  Doculam  dies  aliquot  re- 
sislendum  fuisse  .  Nec  inteUiglt  (  aut  si  inlelligit y 
certe  non  jneniinit)  quaniis  difficili tatihits  nohis 
constiterit  illa  ,  qua  legens'  fruitur  ,  facilitas  ^ 
quantisqrte  molestiis  ca  molestia  sit  adempta  cae- 
teris ,  Proinde  soleo ,  et  ip^e  niihi  quarta  luna 
rùderi  natus  ,  cui  nescio  quo  fito  contigit  ^  in 
ìnijitsinodi  plus  quam  Herculaneos  lahoves  inai' 
fiere  .  Beali  coloro  che  nel  comporre  durali  po- 
ca fatica  .  Godausì  ia  lor  buona  ventura  senza 
insultare  a  quei  cbe  molta  ne  durano  .  Io  per 
me  gli  prci^o  ,  se  mai  s'avvengono  in  questa 
mia  operuccia,  uella  quale  incontreranno  senza 
dubbio  infìnite  d!ffalte,ad  avvertirmi  più  tosto 
per  la  seconda  edizione  ,  cbe  a  lacerar  questa 
prima  ,  perdi'  io  sono  desideroso  d' imparare  da 
chi  che  sia  :  e  specialmente  in  questo  luogo 
vorrei  che  mi  fosse  insegnato  quel  che  vera- 
mente vaglia  la  voce  argutiae .  Il  Dalecampio  per 
illustrare  le  parole  di  Plinio  ,  quasi  ch'egli  avesse 
chiamate  le  pitture  loquaci  ,  porla  il  detto  di 
Simonide,  che  la  pittura  è  una  poesia  muta  ,  e 
ìa  poesia  una  pittura  loquace ,  esaminato  erudi- 
tamente dal  nostro  Vettori  1.  22.  e.  24.  delle 
var.  lez.  che  a  dire  il  vei  o  non  fa  a  proposito 
punto  uè  poco  .  Veduto  questo  considerai  se 
dalle  parole  di  Cicerone  nell'Oratore,  argutiae 
digiLorum  ,  potesse  traisi  alcun  lume  per  render 
chiare    quelle    di  Plinio ,  e  m' accorsi    che  no  ^ 
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perchè  argutiae  digitorum ,  verisimìlmente  soq 
quegli  strepiti,  che  per  disprezzo,  o  almeuo  ia 
se^no  di  poca  stima  si' soglion  far  colle  dita. 
Iq  terzo  hiogo  leggendo  presso  al  medesimo 
nel  3.  d.  Orat.  Manus  argiUae  ,  nel  i.  1.  d. 
Leggi  ociili  arguii ,  nel  2.  I.  d.  Diviuaz.  exta 
arguta ,  mi  diedi  a  credere  che  argutiae  vuU 
tus  (i)  ,  significassero  Va  viva  ed  evidente  espres- 
sione di  qualche  affetto  interno  ,  iì  quale  traspa- 
risse nel  volto ,  sicché  potesse  dirsi  che  la  faccia 
fosse  arguta  e  loquace;  ovvero  che  per  l'arte 
del  pittore  apparisse  tale,  e  come  graziosamente 
disse  Torquato  » 

Manca  il  parlar  ,  di  x'ivo  altro  non  chiedi , 
iVè  manca  questo  ancor  ,  s' agli  occhi  credi , 

E  qui  tornerebhe  in  acconcio  il  luogo  di  Quia- 
til.  1.  II.  e.  3.  Pictura  tacens  opus  ,  et  habitus 
semper  ejusdem  ,  sic  intbnos  penetrat  affectus  , 
ut  ipsarn  "vim  dicendi  nonnunquam  superare 
vide  a  tur  ,  Ma  cangiai  pensiero  quando  mi  ven- 
nero sotto  l'occhio  queir  altre  parole  di  Plinio, 
1.  34.  e.  8-  dove  parla  di  Lisippo  :  Propriae 
hujus  videntur  esse  aigutiae  operuin^  cusioditae 
in  minimis  quoque  rebus  ,  perchè  apertamente 
conobbi  che  il  sentimento  della  voce  argutiae  , 
parlandosi  di  pittura  ,  non  si  ristrigneva  a  cosa 
viva ,  o  ad  operazione  di  cosa  animata  fatta  con 
ispirilo  e  con  vivezza  ,  o  con  grazia  e  con  leg- 
giadria ,  ma  si   dilatava  più  ampiamente  ad  ogni 


(1)  Marc.  1.  7,  ep.  78.  parlando    di  pittura ,   spirai,  et  avx 
^ta  pietà  tabella  manu. 

Dati  Vite  de  Pàt.  8 
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opera  dì  pittore  e  di  scultore  ,  che  rappresen- 
tasse anche  cose  insensate  ,  e  che  in  esse  benché 
prive  d'  anima  di  vita  di  voce  e  di  molo  ,  tut- 
tavia poteva  ,  secondo  Plinio  ,  essere  arguzia  . 
Dopo  aver  dunque  rifiutale  molte  parole  che 
prima  m'eran  parute  a  proposilo ,  elessi  per  ul- 
timo la  voce  galanteria  ,  non  come  più  espres- 
siva ,  ma  come  più  universale  .  Mi  mantenne 
e  mi  confermò  in  questa  risoluzione  il  dottissi- 
mo Giuseppe  Scaligero  sopra  la  Ciri  Virgiliana 
a  quel  verso  , 

—  atque  arguto  detonsum  mUeret  hostl, 

jirgutinn  {^ocat  qiiicquld  ìiahet  avfiiLBxviiav 
tiva^ ,  et  elegantiam  :  ut ,  argutumq;  caput ,  bre- 
vis  ahwi  ^  ohesaq;  terga  y  uhi  sane  nugaCur  òar- 
iiius .  Plin,  l,  35.  Primus  symmetriam  picturae 
dedit ,  primus  argutias  vultus  ,  elegantiam  ca- 
pali ,  etc. 
r  Significa   dunque   a    mio   credere    presso    a 

Plinio  la  voce  argutiae  quelle  genliiezze  ,  quella 
grazia,  quel  garbo,  quel  brio,  che  risulla  nelle 
pitture  dalla  bizzarra  unione  delie  parti  ,  e  da 
qualche  colpo  maestro  che  perfeziona  l'opera, 
come  fanno  giusto  l'arguzie  arrecando  spirito  e 
forza  al  discor&o  . 

Malfatto  sarebbe  il  tacere  che  Plinio  in 
questo  medesimo  cap.  io.  usa  un'altra  volta  la 
voce  arguùae  ^  ma  però  alquanto  di  vers-ìmeute, 
in  trattando  delle  pittare  di  Ludio ,  il  quale 
visse  in  Roma  al  tempo  d'Augusto,  e  se  ne' luo- 
ghi di  sopra  esami oati  parlò  della  squisitezza 
deli'  arte  ,  qui  rappresentò  la  piacevolezza  del- 
l' argomento  . 
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Questi  fu  il  primo  (  die'  egli  )  die  introdusse 
il  dipigner  "vagamente  sopra  Le  Timra  j  inlle  , 
logge  ,  figure  fronzute ,  sehe ,  boschetti  ,  colline , 
vivai ,  gore  ,  fiumi ,  riviere ,  coin  altri  più  de^ 
siasse  ;  genti  che  vanno  e  'vengono  ,  chi  per  ac- 
qua ^  chi  a  cavallo^  chi  dentro  a  cocchi;  pe^ 
sche  ,  uccellagioni ,  cacce ,  \>endefnffiie  ed  altre 
<siinili  cose  ,  e  fiualaiente  condii  ade  .*  Phirimae 
pr aeterea  tales  argutiae  ,  facetissimi  sales  .  E 
altro ,  al  parer  mio  dir  non  volle ,  clie  oltraC" 
ciò  molte  così  fatte  bizzarrie ,  scJierzi ,  e  inveU" 
zioni  spiritose  e  burlevoli  :  trasiataudo  Piinio 
r arguzie  e  i  sali,  che  dlleltano  ordiuariamente 
r  udito ,  a  portar  gusto  alia  vista  .  Tante  volte 
m'  è  convenuto  ripor  questo  Uiogo  sopra  la  ruota 
critica  ,  a  simlglianza  di  coloro  che  lavorano  di 
commesso  ,  per  trovare  una  ])arola  calzante  ,  o 
pur  ridurne  una  in  modo  ,  che  ben  s'incastri 
a  riempiere  il  voto;  e  forse,  e  senza  lorse  non 
riio  trovata  . 

IX.  Questa  nella  pittura  è  la  finezza   mag- 
giore . 

PI  in.  35.  IO.  Haec  est  in  pictura  summa 
subtilitas .  Banche  alcuni  MSS.  abbiano  sublimi» 
tas  ,  ho  mantenuto  subtilitas  ,  la  quale  ho  vol- 
garizzata yz«ez2^,  che  queste  due  voci  appunto 
si  corrispondono  tanto  nel  senso  proprio  che 
nel  metaforico  .  Petronio  :  Tantu  enim  subtilita- 
te  extremitates  imaginum  ad  similitudineni  erant 
praecisae ,  Quintiliano  1.  I2.  io.  parlando  an- 
ch' egli  di  Parrasio  :  Secundus  examinasse  sub- 
tilius  lineas  traditur .  Io  non  dubito  punto  che 
tutti  tre  questi  Scrittori  parlino  de'  dintorni  ,  il 
fare  i  quali  tondeggianti  e  sfumati,  sempre  nella 
pittura  è  stata  lode  grandissima  ,  Di  questi  a  SUO 
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tempo  e  luogo  nel  Trattato  della  Pltt.  Ant.  ba-» 
standomi  per  ora  aver  illustrato  il  luogo  di  Pli- 
nio ,  al  quale  adattar  vorrebbe  il  Dalecampio 
quel  detto  di  Policleto  riferito  da  Plutarco  1.  2. 
ques.  3.  del  Siaipos.  a  536.  ,  e  ponderato  da 
Adriano  Giugni  l.  A.  e.  i8.  Auimadv.  Che  allo- 
ra  riesce  l'opera  difilcilisslma  ,  quando  s'arriva 
a  levar  per  appunto.  Ma  questo  non  torna  be- 
ne ,  perchè  Piiuio  discorre  delle  estreme  linee  , 
che  così  chiama  i  dintorni  ,  e  Policleto  inten- 
deva del  dar  T  ultima  mano  e  ii  puìimeuto  alle 
figure  o  di  terra  o  di  ^ucco  .  Il  che  forse  me- 
glio s' accoppicrebbe  con  quel  che  usava  dir 
Prassitele  pi  esso  a  Plinio  1.  35.  ii.  Hic  est  Ni- 
cias  de  quo  dicehat  Praxiieles  interrogatus  , 
quae  maxime  opera  sua  proharet  in  inaniiori- 
bus  ^  quihus  Nicias  nionuui  admovissef,  tarMitn 
circumlitioni  ejus  trihuehab .  Dove  circundicio ,  a 
mìo  credere  ,  vale  una  certa  lisciatura  e  ultimo 
rinettamento  ,  che  ragi^ua^li  e  tolga  via  ogni 
scabrosità  del  lavoro  ;  parendomi  assai  diversa- 
mente usala  da  Seneca  nella  Pislol.  86.  per  in- 
crostatura  di  pietre  commesse  :  ISisi  illls  undique 
operosa  ,  et  in  picturae  moduni  variata  circuni- 
litio  praetexitur  : 

X.  Conciossiacosaché  il  dintorno  dee  circon- 
dar se  stesso  ec. 

PI  in.  35.  IO.  u4mbire  enim  deh  et  se  ex  tre- 
mitas  ipsa ,  et  sic  desinere  ,  ut  proniittat  alia 
post  se  :  ostendai.q;  etiam  quae  occultat  .  Una 
simil  cosa  più  a  basso  trattando  di  A  pel  le  ; 
Ejusdefn  arhitrantur  nianu  esse  ,  et  in  Antoniae 
tempio  Heiculerfi  aver  sani ,  ut  (  quod  est  dijji^ 
ciUunum  )  faciein  ejus  os  tenda  t  verius  pie  tura  , 
quani  proniittat. 
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XI.  Molf  altri  vestigi  del  suo  disegno  rima^ 
sero  nelle  tavole  e  nelle  carie  ,  ec. 

PJin.  35.  to.  ^lia  multa  graphidis  vestigia 
extant  in  tabulis ,  oc  menihranis  ejus  ,  ex  qui- 
bus  profìcere  cìicuntuv  artijices  .  Da  questo  luo- 
go par  che  si  cavi  ,  che  gli  antichi  disegnassero 
iu  carta  ;  ma  di  ciò  più  esattamente  nel  Tratta- 
to della  Pitt.  Ant.  dove  si  parlerà  del  Disegno 
e  del  modo  di  disegnare.  L'ultime  ]ar(»le  mi 
fanno  ricordare  de'  Lmosi  cartoni  di  Michela- 
gnolo ,  i  quali  furono  per  un  pezzo  la  scuola 
e  '1  cimento  di  chiunque  desiderava  di  far  pas- 
sata neir  arte  . 

XII.  Imperciocché  egli  si  pose  diversi  so- 
prannomi ,  chiamandosi   Ahrodieto  . 

Piin.  35.  IO.  Namque^  eC  cognoniifia  usui'" 
pavic ,  HahrodiaeUmi  se  appellando ,  E  tale  ap- 
punto si  chiamò  nell'  iscrizione  portata  intera 
da  Ateneo  ,  della  quale  più  avanti  à^podiaiTOQ, 
cioè ,  che  vive  delicatamente  ,  die  fa  vita  deli" 
ziosa  ,  Che  Parrasio  fosse  tale,  è  manifesto  da 
quel  che  narrano  Elian.  1.  9.  e.  11.  var.  stor. 
AtCD.  1.  12.  E  ben  da  avvertire  che  lo  scherzo 
di  quell'ingegnoso  spirito,  che  scandalezzato  di 
Parrasio  ,  il  quale  per  esser  buon  pittore  ,  avesse 
ardimento  d'  appellarsi  Abrodieto  e  amadore 
della  Virtù  ,  in  questo  Epigramma  variò  il  prin- 
cipio à^po^iaiTOi;  d^'ì)p  in  pà^dodiairoQ  àvi^p  « 
non  si  trova  né  pur  accennato  nella  Tr^^duzioue 
del  Dalecampìo  ,  come  notò  e  supplì  i'  Eruditis- 
simo Casaub.  1.  iS,  e.  io.  sopra  Ateneo.  Son 
però  da  scusare  il  Dalecampio  e  Natal  Conti ,  i 
quali  non  potevano  porre  nelle  loro  Versioni 
latine  quel  che  non  èva  nel  testo  Greco ,  atte- 
so   che  tanto    nell'  edizione    d'Aldo    del    i5i4. 
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quanto  in  quella  di  Basilea  del  i535.  la  quale 
adoperò  il  Dalecampio  ,  manca  tutto  questo  rac- 
conto ,  di  ]ìoi  ai];ginnto  e  inserito  dagli  antichi 
MSS.  io  quella  de)  Commelino  ,  unita  di  rincon- 
tro alla  versione  del  Dalecampio  ,  la  quale  se 
non  è  una  volta  da  qualche  dotto  Critico  ri- 
scontrata emendala  e  supplita  col  testo  Greco  , 
apparirà  e  sarà  sempre  in  questo  e  in  molti 
luoghi  manchevole  .  Certo  è  che  neali  antichi 
MSS.  d'Ateneo  esser  dovea  quanto  e  stalo  sup- 
plito, poiché  Euslazio  sopra  l'Odissea  1.  8.  a  i5g4. 
tocca  la  medesima  cosa  come  cavata  dalle  Cene 
de'  Savj  .  E  in  due  testi  a  penna  d'Ateneo  ,  an- 
corché di  non  grande  antichità,  i  quali  si  con- 
servano nella  famosa  Libreria  Fiorentina  di  S. 
Lorenzo,  tutto  compìulamente  si  legge.  Ma  per 
tornare  alla  voce  pa^SodiaLtog^  la  quale  verreb- 
be a  significare  un  che  vh'e  di  Derga ,  detta 
da'  Greci  pà^doQ  ,  il  medesimo  Casaubono  par 
che  fondi  tutto  lo  spirito  di  questa  paranorìia' 
sia  ,  o  coni'  altri  dicono  a nnomin azione  ,  sopra 
l'aslicciuole  de' pennelli ,  e  sopra  quell'altre  ver- 
ghette  che  i  Latini  dissero  rincula  ^  masserizie 
nur  da'  pittori  .  Non  per  contraddire  a  letterato 
sì  grande  ,  ma  per  soggiugner  qualche  cosa  di 
più  in  questo  particolare  ,  siami  lecito  proporre 
la  mia  opinione  .  lo  non  sarei  lontano  dal  cre- 
dere ,  che  il  motteggiatore  di  Parrasio  aìlmdesse 
più  tosto  a  quella  bacchetta ,  che  adoprano  i 
nostri  pittori  per  appoggiare  e  tener  salda  la 
mano ,  della  quale  è  molto  verisimile  che  si  va- 
lessero anche  gli  antichi,  stante  il  grande  e  qita- 
si  necessario  comodo  che  ne  risulta  .  E  ciò  mi 
persuade  un  luogo  singolarissimo  di  Plutarco 
nel  fine  del  Discorso  sopra  coloro  eli  e  tardi  soa 


gasrigati  da  Dio  :  Kai  tl  pa^diov,  oaTtep  ^tóypd(pot^, 
^ià'jtvpov  TtpocraycLV.  E  ^li  porse  una  bacclieUa 
da  pittori  infocata  :  le  quali  parole  malameale 
possono  intendersi  de'  pennelli .  E  tanto  basti 
d'avere  con  ogni  riserbo  accennato  cosi  alla 
sfuggita  ,  pcT  discorrerne  altrove  più  distesa- 
mente ,  e  come  si  dice  ,  a  posato  animo  ,  d<^»ve 
sì  tratterà  degli  arnesi  pittoreschi  .  \L  per  dir 
qualche  cosa  e/Jandio  deila  maniera  di  questo 
scherzo  consistente  in  trasposizione  o  mutainen- 
lo  di  lettere,  can-iando  àjypodiaiTOQm  pa^Bdoi- 
airo^  y  a  fine  di  cavarne  dileggiamento  e  puntu- 
ra ;  similissimo  è  quello  che  si  legge  appresso 
Cicerone  nei  1.  4-  delle  Verrine  :  Retinere  eoe- 
pie  tabula s  Theomnastus  quidam  ,  hoìno  ridicu- 
le  insanus  ,  quem  Syracusani  Tìteoractum  uo- 
cant  :  qui  iììic  ejusniodi  est ,  ut  eutn  puerl  se^ 
ctentur  ^  ucomnes  cani  loqui  coeperit  irride ant[^\^, 
E  quell'  altro  riferito  da  Svetonio  in  Tiberio 
e,  42.  In  castris  tiro  etìam  tum  propter  niniiain 
vini  aviditatern  prò  Tiberio  Bibe.rius  ,  prò  Claudio 
Caldius ,  prò  Nerone  Mero  "vocahatur .  E  con- 
fermato da  Sesto  Aurelio  Vittore  :  Iste  quia 
Claudius  Tiberius  ISero  dlcebatur ,  eleganter  a 
jocularibus  Caldius  Biberius  Mero  oh  ^'inoìeri' 
tiain  nominatus  est.  Chi  altri  ne  volesse,  ricor- 
ra al  dottissimo  Gher.  Gio.  Vossio  nelle  Instituz, 
Orator.  1.  5.  e.  5.  N-.n  volendo  io  perder  tempo 
in  accumulare  esempli  d'  un'  arguzia  da  me  ri- 
putata  assai  fredda  con  Quintil.  J.  6.  e.  3.  Et 
haec    tani    frigida ,    quani    est   nominuni  Jìctio 


(i)   Cicer.    I.     I.    donatur,  D.  Zeno   CrysippuTn    nunquam  nid 
Cresippum,  vocabat,  V.  a  g,  L.  P.  VOscaloperh,  a  i3.  n^ 
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adjecds  ,  deùractis  ,  rniitatìs  ììtteris  :  ut  \AciscU'^ 
lum  ,  quia  esset  pactus  ,  Pacisculum  :  et  Placi^ 
dujìi  nomine ,  quia  is  acerhus  natura  esset  Ad-- 
dwn  :  et  Tullium  cum  far  esset ,  Tollium  di* 
ctos  invenio  . 

XI U.  Uom  dilicalo  ,  e  di  virtude  amante,  ec, 

Ve£;i];asl  questo  Epigramma  presso  Ateneo 
1.  12.  a  04.3  e  1.  i5.  a  687.  e  sopra  esso  il 
Casanbono  nelle  Animavvers.  à^podiaiTO<;  vera- 
mente vale ,  che  vii'e  delicatamente ,  ma  per 
comprenrler  tutto  in  una  parola  ,  mi  son  preso 
sicurtà  di  tradurre  Dilicato  ,  e  poro  sopra  De- 
lizioso .  Notisi  in  oltre  clje  Parrasio  si  chiamò 
amadore  delJa  Virtù  ,  e  ne  fu  motteggiato  a  ra- 
gione j  perocché  non  dovea  abusar  questo  titolo 
così  nobile,  adattandolo  al  pregio  della  pittura 
degna  bensì  di  laude  ,  ma  che  non  può  aggua- 
gharsi  a  ([uella  vera  Sapienza  ,  che  rende  Tuo- 
mo  in  terra  quasi  celeste .  Questo  medesimo 
errore  commetton  coloro  ,  i  quali  nella  nostra 
lingua  appellano  virtuosi  i  musici  i  pittori  e 
altrettali  uomini  eccellenti  nell'arti  loro,  quan- 
do sì  gloriosa  denominazione  non  si  conviene 
ne  anche  a'  Filosofi  se  veramente  non  son  giu- 
sti forti  e  prudenti  . 

XIV.  lo  dirò  tal ,  che  non  sarà  eh'  il  cre- 
da ,  ec. 

Leggrsi  questa  inscrizione  in  Alen.  1.  12, 
E  in  Ari'^tide  t.  3.  658.  nell'  Graz.  Jlsplrov 
Jla pa(p^ èy (iaTO(;.  E  qualche  parte  di  essa  aj^pres- 
so  Euslazio  sopra  il  1.  8.  delTOdiss.  a  iSgS.  Le 
versioni  latine  di  Nata!  Conti,  dei  Dalecampio, 
e  del  Cantero  tutte  svariano,  e  s'io  non  m'in- 
ganno, s'allontanano  dal  vero  senlimenlo  di 
chi  fece    questi   versi  .   lo  non  voglio  qui  regi- 
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strare  una  lune;»  (diceria  ,  rendendo  ragione  del 
mio  volt^ariz/ameuto  ,  ma  rimettermi  in  primo 
luogo  a  quel  clie  osserva  il  Gasaub.  1.  12.  e.  ir, 
sopra  Ateneo ,  e  secondariamente  al  giudicio  de- 
£;li  eruditi  e  discreti  lettori ,  i  quali  ben  avver- 
tiranno le  difticoltà  eli' io  posso  avere  incontra- 
te,  e  quel  che  m'abbia  mosso  ad  accettare  più 
una  lezione  che  un'  altra  ,  e  quando  ciò  noa 
mi  sia  accaduto  felicemente,  compatiranno  an- 
che me  .  Di  questo  Epigramma  al  sicuro  intese 
Plin  1.  35.  IO.  dicendo  che  Parrasio  si  nominò, 
u4liis  Derhis  principem  arùs  ,  et  eam  a  se  con-' 
sumatam . 

XV.  Sendo  egli  veramente  stato  un  fecon- 
dissimo artefice . 

Plin.  35.  10.  Foecundus  arbijex  ^  sed  quo 
nemo  insolentius  ,  et  arrogantìus  sit  usus  gloria 
artis ,  Gio.  Battista  Adriani  dovette  legger  facun^ 
dus  ^  giacche  tradusse,  Valse  ancora  neW  arte 
del  ben  parlare .  Ritengo  con  tutti  i  testi  a  pen- 
na e  stanipati  foecundus^  perch' è  maniera  fa- 
miliare di  Plinio  I.  34.  8.  ci  Lisippo  :  Plurima 
ex  oinnihus  signa  fecit ,  ut  diximus  ,  foecujidis" 
siììiae  aitis ,  E  1.  35.  io.  di  Protogene  :  »S*w^72w^ 
ejus  paiipertas  inltio ,  artìsq;  sumina  intentio  ,  et 
ideo  minor  Jertilitas  .  Diversamente  però  espresse 
il  medesimo  concetto  al  e.  11.  facendo  menzio- 
ne d'Antidoto  scolare  d' Eufranore  :  Ipse  dili" 
gentior  ^  quarn  nimierosior , 

XV I.  Dipinse  egli  con  bizzarra  maniera  il 
Genio  degli   Ateniesi  ec. 

Plin.   35.   IO.  (1)  Pinxit  et  Daemon  Atlie» 


(x)  Ff  Gio.  Meursio  U  i.  e.  j*  d,  lez.  Attiche  • 
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niensiuin  ar^wnenlo  quoque  ins^enioso .  t^olehat 
naiìique  variinn  ,  iracunduni  ,  iiijustum  y  incon-' 
stari tem  :  eundcin  exarahilem  ,  clemente rn ,  ?nise^ 
ricordeni ,  excehum  ,  gloriosurn  ,  huinileni  ,  yè- 
roceni ,  fu^acenique  ,  et  omnia  -parlter  osiende- 
re.  Con  qiial' ai  le  o  invenzione  Parrasio  potesse 
esprimere  tanta  varietà  d' inchinazioni  e  d' affet- 
ti ,  io  certamente  non  saprei  dire  ;  e  sin  ora 
confesso  ingenuamente  di  non  mei'  esser  saputo 
immaginare  .  Ma  chi  si  contentasse  di  vedere  ia 
cambio  della  pi i tura  una  bella  descrizione  del 
Genio  d'Atene ,  ricorra  a  Plutarco  nel  princ. 
de'  precetti  per  amministrar  la  Repubblica  .  Pau- 
san.  nelle  cose  del!'  Attica  dice  che  Leocare  scul- 
tore fece  la  statua  del  Popcìo  Ateniese .  Del 
tempio  del  Popolo  Ateniese  Giuseppe  Ebreo, 
Ant.  Gìud.  J.  14.  16.  Meurs.  1.  2.  ir.  Aten.  Att. 
Aristolao  figliuolo  e  scolare  di  Pausia  dipinse  la 
Plebe  d'Atene,  Plin.  35.  ii.  Imago  Actlcae 
Plehis.  Ma  questa  forse  fu  una  cosa  simigHaa- 
te  a  quella  frequenza  di  donne  dipinta  pure  in 
Atene  da  Atenione  Maronita  ,  del  quale  poco 
sopra  il  medesimo  Plinio  :  Athenis  frequentiam 
quam  i)ocavere  P oly gynaecon  . 

XVIL  Filisco  e  Bacco  ,  sendo  ivi  presente  la 
Virtù  . 

Plin  35.  IO.  Philiscum  ,  et  Liherum  pa- 
trem.  ,  adstante  Vlrtutc  .  11  Dalecampio  osserva 
che  molti  ebber  nome  Filisco  ,  e  crede  che  il 
dipinto  da  Parrasio  sia  quereli  di  cui  parla  Eliano 
Yar.  stor.  1.  14.  e.  11.  il  quale  avverti  Aless.  M. 
E  questi  appunto  è  certo  che  non  può  essere  , 
perchè  Parrasio  fiori  molt' anni  avanti  ad' età  di 
quel  Principe  . 
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XVni.  E  una  balla  Candiotta  col  bambino 
in  braccio . 

Pìin.  35.  IO.  Piiixit  ^  et  Cressam  nutrlceìriy 
ìnfantemqìie  in  manibus  ejiis ,  Monsignor  Pellis- 
serio  nelle  note  MSS.  forte  ^  ìnfantesque  in  mani^ 
mis  ejits  ,  ut  sit  illiid  qiiod  Virgil,  l,  5.  AEneid. 
a>.  284.  aanit, 

»    Olii  serva  datur  operimi  haud  ignara  Mi» 

nervae  , 
»   Cressa  genus  Pholoe  ,  gerninique  sub  ubere 

nati , 

Se  per  qualche  autorità  si  provasse ,  che  le 
balie  Candiolte  fossero  per  ordinario  tanto  ab- 
bondanti di  latte,  che  per  loro  costume  desser 
poppa  a  due  bambini  ad  un  tratto ,  loderei  que- 
sta mutazione,  ma  restando  ciò  senza  ])rova ,  io 
non  so  A  edere  il  bisogno  d'emendar  Plinio  ,  per 
far  si  che  la  pittura  di  Parrasio  s' accordi  co' ver- 
si di  Virgilio  . 

XIX.  In  Corinto  dipinse  un  Bacco  ec. 
Racconta  ciò  Svida  citando  Teelelo  nel  lib. 

del  Proverbio  .  Cent.  ir.  20.  V.  quivi  A.  Schot- 
to  .  E  altrove  sopra  Zenob.  Cent.  5.  40.  Erasiuo 
a  90.  Prov.  Nihil  ad  Bacchurn  .  Il  medesimo , 
che  Svida  Mich.  Apostolio  .  Centur.  i5.  prov.  i3. 

XX.  Dsobilissime  fra  tutte  V  altre  furono  due 
figure  d'uomini  armati  ec. 

Pi  in.  35.  IO.  Sunt  et  duae  picturae  ejus 
nobilissimae  Hoplitides  età.  lì  Turnebo  ,  secondo 
che  nota  il  Dalecampio  ,  corresse  Hopiitae ,  di- 
chiarando che  questa  voce  vale  uomini  armati . 
Ben  fatto  ,  perchè  floputides  signifìcherebbe  fem- 
mine armate  5  il  che  mal  s' accorderebbe  eoa  le 
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seguenti  parole .  La  medesima  emendazione  ven- 
ne in  mente  al  Pinciano  ,  ma  per  variar  meno 
ripose  ,  Hoplitae  duo ,  Di  questi  corridori  ar- 
mati ,  delti  perciò  ò'Jt?in;ódpo^oi ,  Pietro  Fabbro 
neir  Agonistico  ,  e  Erasmo  Smid  sopra  Pindaro. 

XXI.  Dipinse  J'Arcigaìlo ,  cioè  il  Principe 
de' Sacerdoti  di  Cìbele  . 

Plin.  35.  IO.  Pinxlt  et  Archi  gallimi  :  quam 
-pìcturain  amaxnt  Tlberlus  princeps  :  at.qiie  ,  ut 
auctor  est  Decius  Eciileo  ,  LX.  sextertiis  aesti' 
viatain  ,  cubiculo  suo  inclusit  .  Dell'  Arci^allo 
Tertull.  Apolog  e.  25.  Archignllus  ille  sanctis^ 
simus  die  nono  calendarum  earundem,  quo  san' 
guinem  impurum  lacertos  quoque  castrando  li- 
hahat  ^  e  altrove.  Si  vale  anche  dì  questa  voce 
Giulio  Firmico  ,  ma  più  universalmente  per  ca- 
strato 1.  3.  e.  6.  Astronom.  Archigalìos  faciet , 
et  qui  virilia  propriis  sibi  amputent  inarùbus» 

XXII.  11  medesimo  Imperadore  ec. 

Chi  vuol  sentir  questa  storia  intera  legga 
Svetonio  nella  Vita  di  Tiberio  cap.  44.  Fu  ben 
semplice  colui  che  fece  di  questo  legato  T  alter- 
nativa ,  e  ripulò  scrupoloso  Tiberio  .  Non  dove- 
va esser  egli  informato  di  Caprea  e  delle  Sp'n- 
trie  ,  de'  quali  vituperi ,  al  parer  d'  alcuni  anli- 
quarj  ,  restano  ancora  nelle  medaglie  vergognose 
memorie. 

XXIII.  E  che  veduto  da  Eufranore  e  para- 
gonato col  suo  ,  disse  ec. 

Plinio  35.  II.  dove  parla  d' Eufranore  : 
Opera  ejus  sunt  equestre  praelium  ,  XII,  Diii 
Tlieseus  in  quo  dixit  ^  eundem  apud  Parrlia^ 
slum  rosa  pastum.  esse ,  suum  vero  carne.  Mons. 
Pellisserio  Vescovo  di  Monpelieri  nelle  sue  dot- 
tissime note  MSS.  a  Plinio  in  vece  di  rosa  legge 
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rore  pasiuni  esse  ,  e  soggiugne  ;  Niniirum  uù 
cicadae  ;  aLque  oh  id  gracilior  ^  scrigosioiqiie^ 
et  qiiod  saprà  idem  de  Eufranore  ipso  dixerat^ 
exilior  uniK'ersltate  corponun  .  Cicadae  aut  'in  ro' 
re  ,  et  propemodum  aere  vesci  ,  auctores  sitnt 
j4.  risto  tele  s  ,  Tìieocriùis  ,  Virgilius  ^  Plutarchus  , 
Phìlo  ,  Gregoiius  Nazianzenus  ^  et  inedicamentL 
vim  liaberc  ahstersoriam  satis  liquet  ^  oh  id  in 
alno  earurii  excreme  riti  niJiil  esse  ,  Teseum  au- 
tem  Parrhasii  e  contrario  qiiod  carne  pastus 
esset^  habitiorem  ,  obesioremque  videri  prohahi- 
lius  fit .  E  da  avvertire  che  il  Peliisserio  noQ 
lesse  attentamente  il  luogo  di  Plinio,  perch' egli 
dice  che  il  Teseo  d'  Eufranore  era  quello  ,  che 
appariva  pasciuto  di  carne ,  e  quel  di  Parrasio 
di  rose  ;  il  perchè  le  parole  da  lui  citate  exilior 
iiniversitaie  corporum  ,  non  iavoriscono  altri- 
menti l'emendazione,  la  quale  venne  in  mente 
anche  al  Pinciano,  e  perciò  disse:  Conimodior 
lectìo  rore  qiiani  rosa  ,  noùs  Theocriti  versibus  y 
et  aliorum  Poetaram ,  apud  quos  niacra  anima- 
Ha  cavillo  sunt ,  quod  rore  pascantur ,  ut  cica" 
dae ,  Quanto  è  pericoloso  neif  emendare  gli  au- 
tori antichi  lasciarsi  traportar  dall'  ingegno  ,  e 
compiacersi  soverchiamente  delle  proprie  corre- 
zioni ,  senza  aver  per  iscorta  P  amor  della  veri- 
tà? Chi  crederebbe  che  sì  ingegnosa  ,  e  ben  ap- 
poggiata lezione  non  fosse  vera  ?  E  pure  è  fal- 
sissima  ,  e  certissima  la  comune.  Dicendo  Plu- 
tarco nel  principio  d.  Opusc.  d.  Giuria  degli 
Aten.  a  346.  Qa%ep  Kvppdi^op  tòv  GT^aéa  top 
kavrov  toHappaniov  itapé^aXe .  Àsyov  ròv  (Jièv 
èjeelvov  póda  ^sppoicévai ,  tòv  d' eavTov  Kpéa  ^ósLa  : 
Come  Eufranore  ,  il  quale  paragonando  il  Teseo 
da  se  dipinto  con  quel  di  Parrasio ^  disse,  che 
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questo  s*  era  pasciuto  di  rose ,  e  il  suo  di  carne 
hoccina  .  E  voile  dire ,  per  quanto  io  stimo  ,  che 
il  colorito  del  Teseo  di   Parrasio    era    sforzato  e 
come  di  rose,  e  Ja  tinta   del  suo  naturale  e  di 
carne  .    Nel  quale    errore    cadono    molti    pittori 
moderni ,  facendo  carnagioni  che  non  si   trova- 
no in   natura  ,  e  per  crescer  vaghezza  all'opere, 
scemano  loro  molio  di  forza,  lo  nt)n  posso  con- 
tenermi in  questo  luogo  di   non  m'opporre  alla 
temerità  di  certuni  ,  i  quali  contenti    della  sola 
apparenza  ,  mediante  la  semplice   \ivacità  e  leg- 
giadria   delle    lacche    degli  azzurri   e  degli  altri 
colori    nuovamente    messi    in    uso  ,    si    pensano 
d'oscurar  la  gloria  di  IVlichelagnolo  ,  d'Andrea, 
di  Raffaello  ,  di  Tiziano ,  del  Goreggio  ,  e  d'altri 
artefici  di  questa  lega  ,  i  quali  per  la  forza  del 
disegno    e    dell'  ombre    e    de'  lumi  ,    con  poche 
tinte  ,  ma  vere  e  naturali ,  e  com'  io  soglio  dire  , 
non  lisciate  ma  sucide,  hanno  fatto  quelle  ma- 
raviglie dell'arte,  che  ci  fanno  trasecolare .  Con 
essi  pare  appunto  che  parli  Plinio  1.  35.  7.  Qua 
contewplatione    tot  colorurn  tanta  varietate  sU" 
hit  antiqui tatefn  vibari .    Quatuor  coLoribus  solis 
imniortalia  ilìa  opera  fecere  ,  ex  aibis  melino  , 
ex  siliaceis  Attico  ,  ex  rubris  sinopide  Pontica , 
ex  nigris  atrainento  ,  Apelles  ,  Echion ,  Melan- 
thius ,    NicomacJuis    clarissimi  pictores  cuni  ta-* 
Ijulae  eonnn  singulae  oppidorum  venir ent  opibus, 
Nunc  ,    et  purpuris  in   parietes  migrancibus  ,  et 
'  India  conferente  flwninuìn  suorum  liinwn  -,  dra- 
conum  y   et    elepìiantorum    saniem    nulla    nobis 
pictura  est ,   Omnia  ergo  tunc  fuere  cum  minor 
copia  ,  Ita    est ,    quoniam  ,  ut    supra    diximus  , 
rerum  non    animi   prctiis    excubatur  .   Le  quali 
uhi  me    parole    emenda    il    Pinciano  :   Res    non, 
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maniipreciis  extimabanUir .  Io  però  manterrei  'a 
lezione  comune  |:C'r  esseie  tulle  l' edi/ioui  ,  e  i 
MSS.  concordi  ,  e  la  maniera  più  conforme  al 
genio  di  Plinio  ;  il  quale  inoltre  si  riferisce  al 
detto  di  sopra  :  Qi^oniatri  ,  ut  siipra  dixinius 
rerum  eùc.  E  il  luoi^o  del  quale  egl'  intende  ,  a 
mio  credere  è  nel  cap.  i.  del  medesimo  libro, 
dove  dopo  quelle  parole  onorevolissime  ;per  Ja 
pittura  soggiugne  :  Kunc  vero  in  totum  vianno* 
ribus  pulsa  ,  jani  quid  evi  ^  et  auro  eie,  ecco  il 
valore  delle  cose  e  delie  materie  preferito  al 
pregio  dell' ingegno  e  dell'arte. 

XXIV.  Volendo   Parrasio    figurare    un   Pro-.^ 
meteo  tormeniato  ,  ec. 

Seneca  Retore  noW  argomento  delia  Controv. 
84.  racconta  questa  storietta  .  11  P.  Andrea  Scot- 
to nelle  note,  dubita  se  1  accidenie  sia  vero,  o 
fiuto  per  esercizio  dei  Declamatori  Come  asso- 
lutamente non  ha  per  vera  la  voce  ,  che  corre 
del  nostro  Mie  bel  agnolo  Buonarroti ,  eh'  egli 
ponesse  in  croce  un  uomo  ,  e  lo  vi  lasciasse  mo- 
rire ,  per  esprimere  al  vivo  V  immagine  del  Sal- 
vador Crocifibso  .  A  questo  aggiungo  ,  che  es- 
sendo fiorito  Parrasio  intorno  all'Olimpiade  gS. 
e  la  presa  e  desolazione  d' Olivato  nella  ro8.  po- 
teva questo  artefice  a  qael  tempo  ben  esser  vi- 
vo ,  ma  però  decrepito  :  la  qual  cosa  cresce  assai 
di  dubbio  alla  verità  della  storia .  Tuttavia  a  me 
è  paruto  ,  però  senza  prcgiudicio  del  vero  ,  di 
non  tralasciare  così  curioso  racconto  ;  e  da' con- 
cisi pareri  de'  sofisti  raccolti  da  Seneca  ho  for- 
mato per  ornamento  di  questa  Vita  le  Decla- 
mazioni continuate  contro  e  in  favore  a  Parrasio. 
Una  simil  causa  propone  Ermogene  nelle  Partiz, 
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Sez.  7.  cioè  un  Pittore  accusato  cV  avere  offeso 
il  Coniane  ,  perchè  dij)iase  riaiifragj  ,  e  quelli 
espose  nel  porto  :  oude  spaveatanJosi  i  aavigau- 
ti,  ne  reslava   il   tcaf'ìco  danuegglaio  . 

XXV.  Cos'i   gentil  me u te  sotto  voce  cantando. 
Ctie  egli  si  trattenesse  cantando  per  ischivar 

uoja  e  fatica  ,  io  dicono  El.  Val.  Stor.  9.  ir. 
Aleu.  i.  12.  e  lo  accenna  East.  sopra  l' Odiss. 
1.  II.  a  i655.  E  veramente  è  molto  naturale  il 
canterellare  mentr' altri  lavora.  Virg.  1.  i.  v.  298* 

Interea  longurn  cantu  solata  lahorem 
Arguto  conjiix  percurrit  pectine  telas^ 

Ovid.  1.  4.  Trst. 

Hoc  est    CUT  cantet    vinctus  quoque  compede 
fossor 
Indocili  numero  cuni  grave  mollit  opus  ; 
Cantet  et  innitens  Uniosae  pronus  arenae  , 
Adverso  tarda??!  qui  velit  atnne  ratern  ; 
Ouique    refcret     pariLer    ientos     ad    pectora 
j'emos  , 
In  nutneru?n  pulsa  hrachia  ve?^sat  aqua  . 

E  molt'  altri  che  per  brevità  si   tralasciano. 

XXVI.  Di  queste  picciole  pitture  ec. 
Properz.  1.  6,  eleg.  8.  ovvero  9. 

Parrhasius  parva  vindicat  arte  locu?n, 

11  Beroaldo  mutò  Pyrelcus  parva  fondato 
sopra  le  parole  di  Plinio  I.  35.  io.  Natnque 
subtecù  par  est  minoris  picturae  celebres  i?i  pe- 
nicillo ,  e  quibus  Juit  Pyrelcus  arte  paucis  post- 
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fercniìus  :  proposito  nesclo  an  destruxeriò  se  ^ 
quoniam  hiunilia  quideni  secutus ,  JiinnilUatis 
tamea  siiìmnam  adeptus  est  gluriam  .  Lo  Scali- 
gero 1  ilieae  co'  MSS.  Parrhasius  ^  ma  varia  parva 
ìa  parta  ,  quasiché  egli  secoudo  Plinio  perfezio- 
nasse l'arte  della  Pittura;  di  che  abbastanza 
nella  Post.  XIV.  Il  Passerazio  sobliene  T  antica 
lezit^iie,  e  inclina  a  credere,  che  quella  che 
Plinio  chiamò  in  Parrasio  suinma  suhtUitas  ^  sia 
qui  detta  paivitas  ;  nel  che  mi  rimetto  ,  ma 
non  ne  vo  soddisfatto  .  Anzi  dico  il  luogo  di 
Properzio  potersi  intendere  di  pitture  in  piccolo 
fatte  da  Parrasio  ,  del  quale  Plinio  1.  35.  io* 
Pinxit  et  minoici  bus  tabellls  libidines ,  eo  genere 
petulanti s  jocL  se  rcjiciens» 


Vati  Vite  de  Pittori  9 


PROEMIO 

ALLA    VITA     DI     APELLE 

COMPILATO. 

DAL    P.    M.    GUGLIELMO    DELLA    VALLE 

JMINOR    CONVENTUALE, 


JLy  i  questo  nobilissimo  Pittore  ciò,  che  di  Ome- 
TO  e  d'  altri  uomini  singolari  ,  accadde  ,  che  o 
per  averli  diverse  città  onorati  e  adottati  come  fi- 
gli  o  perchè  uppartengon  essi  all'  intera  società 
degli  uomini  colti  che  adornarono  colle  nobilissi- 
me  loro  produziorà ,  non  si  sa  precisamente  la 
Patria,  Una  turba  di  scrittori  moderni  si  affolla 
dietro  al  Becichem/io  e  al  Turnebo  (i),  abbaglia- 
ti da  alcuni  versi  di  Ovidio  ,  il  quale  forse  nep- 
pur  pensò  alla  patria  di  ^ pelle  scrivendo  i  seguen- 


(0  In  primum  nat.  ]iì<;t.   librum  observ.  Collect.  Paris  iSij 
lib.  xviii,  e.  3i  rle":U  Avvers.  Tur»eb, 
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il  versi:  Si  Venerem  Cons  nunquam  pinxisset 
Apelles,  poiché  alcuni  cogliono  che  si  debba  leg- 
gere :  Si  Yeoereni  Cois  eie.  la  qual  lezione^  ol^ 
tre  ad  essere  più  conforme  allo  stile  degli  anti^ 
chi.,  tra  quali  Plinio  che  dice:  inclioaverat  aliara 
Venerem  Cois  etc.  e  Cicerone  (i)  Goae  Veneris 
eam  partem  etc.  ,  pare  che  piii  si  confaccia  al 
particolare  d'Ovidio ,  che  la  principal  gloria  delle 
opere  ai  luoghi  e  alle  persone  alle  quali  sono  de- 
dicate,  che  non  agli  autori  di  quelle  riferisce: 

Arcls  ut  Aotaeae  vel  ebiirna  vel  aenea  ciislos 
Bellica  Phidiaca  stat  Dea  facta  manu 

Sic  ego  pars  rerum  non  ultima,  Sexte,  tuaruru 
Tiitelaeque  ferar  muniis  opusque  luum  (2), 

Così  Rodi  era  famosa  pel  Gialiso ,  Gnido  per  la 
Venere ,  e  Tersi  pei  Cupido ,  più  quasi  che  non 
erano  i  loro  artefici.  Per  queste  ragioni  io  non 
mi  dijfondereì  più  oltre  in  questa  ricerca  se  non 
fosse  che  i  lodati  Becicliemio  e  Turnebo  in  gra^ 
zia  della  loro  opinione  hanno  probabilmente  ade- 
rito a  corrompere  un  testo  di  Plinio  in  vece  di 
emendarlo  come  essi  pretesero .  Ecco  il  testo  : 
»  Verum  omnes  prius  genitos  ,  futurosque  postea 
»  superavit  apelles ,  eousque  Olympiade  CXII, 
»  provectus ,  ut  plura  solus  prope  ,  quam  caeteri 
»  omnes ,  contulerit ,  volurninibus  etiam  editis , 
»  quae  doctr inani  eorum  continerent  y>.  Il  Turne- 
ho  legge:  Apelles  Cous,  qui  Olympiade  CXll,  sic 


(0  Cicer.  de  Off.  in.  n.  2. 
(2)  Lib.  IV-  de  Ponto  Eleg.   i. 
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proveclus  ,  rosi  il  Bccicìiemio  .   Il  Dati  trova  ìn 
loro  lezione  contenere  una   congettura    non   sola- 
rneiite  ingegnosa  ma  certa,  accuso  la  debolezza 
della  mia    smista  ,  che    non    ci    ^ede    né    V  uno    né 
V  altro    di  tali   prerogative  ;  poiché    lasciando  nel 
testo  la  parola  eoiisque,  come  si  trova  nella  mag- 
gior parte  dei    codici   e    dell'  edizioni    lodate ,    // 
senso    corre  da   per  sé ,  ma  facendogli  lo  sfregio 
del  Co  US  q^^i,   ha  bisogno  della  stampella  s\c  per 
reggersi  in  piedi.    Per  queste  ragioni  è  da  farsi 
poco  conto  deli'  autorità   di  Ferdinando  P inciano 
e  de  alcuni  altri  moderni  prodotti  dal  Dati  ,  che 
con  qualche  codice  alla  mano    vorrebbero  ad  ogni 
modo  far  dire  e  Plinio  che  ^ pelle  fu    di  Coo  . 
^l  Pinciano  però  fecero  scrupolo    tali  aggiunte  , 
e  scrisse:  Caetera  reduiidaiit  ;  scribi  aulem   pos- 
set  non  propinavit,  sed  prope  in  aevìs  .  Farebbe 
qui  al  proposito  queir  ottava  del  lepidissimo  Pas- 
ceroni ,  cort.2  quale  scongiura  i  letterati  presenti  e 
futuri  a  non  incomodarsi  a  fargli  su  dei  commen- 
ti ,  perché  questa  parola  confina    colla  bugia  col- 
le  favole  e  co'  sogni . 

Sebbene  a  che  trattenerci  ■  sopra  le  belle  pa- 
role di  un  Poeta  e  di  alcuni  moderni^  che  vor- 
rebber  fabbricarvi  sopra  la  torre  della  confusione , 
qualora  noi  abbiamo  degli  Storici  antichi  e  accre- 
ditati i  quali  terminano  la  quistione?  S trabone  i^i) 
ci  assicura  che  ^rì pelle  fu  di  Efeso  ,  come  lo  fu- 
rono Parrà  sia  ed  Jpponace;  Luciano  (2)  non  so- 
lamente scrive  che  fu  di  Efeso,  ma  adduce  ancora 


(r)  Strabo  lib.  xiv,  p.   G42. 
(a)  Lucian  Dial.  de  CalumDn 
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fe  regione  che  ne  ha  ;  Tzetze  (i)  ed  alili  pari^ 
mente  dichiaranìo  di  EJeso  ;  Snida  poi  lo  ^iudi^ 
ca  nato  in  Colofone  e  jatto  Cittadino  di  Efeso  * 
Notò  il  Ch.  Dati  il  peso  di  queste  autorità^  on^ 
de  concilia  se  »  non  polendo  credere  die  tanti  ^a- 
»  tori  s'  ingannino  ,  inclino  a  slimare  che  egli 
»  Josse  nativo  di  Coo  e  cittadino  di  EJeso  »  ;  ma 
pesando  V  autorità  di  quelli  alla  imparziale  bi- 
lancia della  vera  critica  ,  avrebbe  ccnchiuMt  più 
ragionevolmente  ,  stimandolo  nativo  di  Efeso  e 
cittadino  di  Cco  .  ha  qual  congettura  ali  essersi 
egli  nel  colmo  della  gloria ,  e  quando  gli  ^drle^ 
Jici  riputando  non  potersi  apprezzare  le  (oro  ope- 
re ^  donavanle ,  pare  non  mal  fondate;  poiché 
grandissimo  prezzo  riscosse  per  la  Venere  da  quei 
di  Coo  la  prima  volta  ,  e  forse  in  benemerenza 
della  conferita  cittadinanza  ,  pose  mano  alla  se- 
conda con  animo  di  superare  se  stesso  ,  non  che 
la  prima  .  Finalmente  avverto  essere  accaduta  la 
stessa  confusione  inforno  alla  patria  di  Parrasio, 
die  accadde  intorno  a  quella  di  udpelle,  die  Pli- 
nio asserisce  di  Efeso  :  poiché  un  commentatore 
d-  Orazio  (2)  incominciò  a  supporlo  Ateniese  , 
dacché  Seneca  (3J  lo  credè  tale  contro  la  eviden- 
te testimonianza  di  Si,  abone  ,  di  Giuba  ^  e  di  ah 
tri  scrittori  di  maggiore  autorità  .  Però  il  giu^ 
dizlosissimo  Gìunio  {4.J  conchiuse  da  par  suo  : 
>j  non  dee  parere  strano  ad  alcuno  ,  se  noi  dices' 
»  simo  che  gli  Ateniesi  fecero  Pdrrasio  loro  cit* 


(1)  Tzetze  Chi^.  viir.  st.  197. 

(2)  Acron.  ad  Horat.  Carm.  Od.  viii.  lib.  i>% 

(3)  Senec.  R^^hor.  v.   10. 
^4)  Tr.  JauiUd  Cat.  Afdkf* 
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3)   t odino  ,  assicurandoci  Plutarco  (r)  a\?crc   avuto 

»  ^li  antichi  ateniesi  in  particolar  venerazione 
»  Silanione  e  Porrasio  ,  i  quali  rappresentar on 
))  r  immagine  di  Teseo  »  .  E  io  Jinirò  questa 
ornai  lunga  discussione  con  Plinio  istesso:  Pictor 
res  comrniinis  lerranim  erat  (2). 

^pelle  aveva  tra  le  opere  sue  favorite  V A.- 
lessandro  fulminante  ,  col  quale  volle  adulare  il 
Macedone ,  che  al  sentirsi  dire  più  d'  una  volta 
che  egli  era  figliuolo  di  Giove ,  egli  stesso  inco- 
Tninciò  a  credersi  anche  erede  e  padrone  del  ful- 
mine ,  ripreso  perciò  da  Lisippo ,  il  quale  soste- 
neva non  doversi  dare  ad  un  mortale  gli  attribu- 
ii della  Divinità,  e  meglio  assai  del  fulmine  con- 
venire  ad  Alessandro  V  asta ,  colla  quale  crasi 
reso  immortale .  Contutto  ciò  né  il  Principe  né 
ì Artefice  si  ritrattarono  della  loro  compiacenza  ; 
anzi  questi  soleva  dire  due  essere  gli  Alessandri ^ 
uno  di  Filippo  invincibile  ^  r  altro  di  Apelle  ini- 
mitabile ;  e  quegli  sebbene  difficilissimo  nel  chia- 
marsi pago  dell'  opera  de'  suoi  ritrattisti  (avendo 
severamente  vietato  ad  altri  fuorché  agli  eccellen- 
tissimi il  ritrarlo  )  ,  in  grazia  del  fulmine  perdo^ 
Tìò  ad  Apelle  V  errore  notato  da  Plutarco  di 
avergli  con  delle  tinte  scure  offuscato  il  bianco  e 
roseo  colore  ,  onde  principalmente  risplendeva  nel 
volto  e  nel  petto  (3)  ;  quantunque  però  potesse  es- 
sere artifizio  ciò  che  a  Plutarco  parve  errore , 
assicurandoci  Plinio    che  le  dita    della  mano  pa- 


(O  Plut.  in   Teseo  . 

(1)  Plin.  XXXV.    IO. 

C>)  Mignus  Alexander  y  nec  non  Au^iLStus  hahentiir 

Concepii  serpente  Dea  .  .  .  Sidon.  Àpoll.  in  Ant.  pan» 
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TSi^ah  di  rilievo  £  il  fulmine  uscire  dalla  t aiuola  ; 
che  senza  tinte  gagliarde  e  contrapposto  di  luce 
e  di  ombre  ben  compartite  non  si  ottiene  .  Della 
compiacenza  del  Re  per  questa  tai^ola  fanno  fede 
il  prezzo  esorbitante  pagato  per  essa  al  Pittore  , 
e  il  magnifico  Tempio  di  Diana  in  Efeso  ,  oi^e 
fu  dedicata  . 

Ciò  non  ostante  alcuni  sono  d' di'vi  so  che  il 
quadro  prediletto  cP  A  pelle  sia  stato  la  f^ onere  di 
Coo  detta  Anadiomène  ,  cioè  emergente  dal  ma- 
re ^  appoggiati  al  i'erso  di  Properzio  lib.jii.  elep\ 
9.  la  Veaerls  tabula  siiiTxmain  sibi  ponil  Apel- 
les  ,  e  a  varj  Epigrammi  dell'  antologia  Greca 
che  V  esaltano  sopra  le  stelle,  Ccrtam^ente  il  con- 
senso  della  Grecia  allora  di  gusto  squisitissimo  ^ 
la  fama  che  conciliò  a  quei  di  Coo  che  la  dedi^ 
caro  no  al  Tempio  d*  E  scala  pio  ,  e  il  prezzo  esor^ 
hitante  che  costò  ad  augusto  per  arricchirne  Ro^ 
ma ,  comprovano  la  sua  eccellenza .  //  Dati  lascia 
indeciso  ,  se  di  Campaspe  oppur  di  Frine  servito 
^pelle  si  fosse  per  modello  del  quadro  ;  ma  ^te^ 
neo  (ì)  ci  assicura  che  si  servì  di  quesf  ultima  ^ 
allorquando  celebrandosi  le  feste  Eleusine,  sciolte 
le  trecce  e  deposte  le  vcstimenta  ,  al  cospetto  di 
tutta  la  Grecia  .yj  immerse  nel  mare  ;  ^pelle  at- 
tese  il  momento  eli  ella  emergeva  e  ne  fece  il  di- 
segno :  anzi  a  pesar  bene  le  parole  d'Ateneo  ^ 
pare  che  siasene  servito  di  modello  anche  nel  co- 
lorirla :  e  poiché  di  tal  pittura  a  noi  non  pervcn^^ 
ne  che  qualche  abbozzo  ,  0  per  dir  meglio  qual- 
che pennellata  nei  Poeti,  raccogliamola  in  grazici 


i[         I  imMrT^JfawtiT^g" 


(0  Athen.  lihr  xin.  g.   6. 
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SeìV  eccellentissimo  artefice.  Antipatro  Sidoriio  (i) 

così  cantò  in  sua  lode  : 

Ecco  Ciprigna  dai  materai  llulti 

Ora  emeri^ente  ,  opra  Immortai  di   Apelle. 

Oli  qual   molcendo  il  crln  nel  mare  immerso 

La  bianca  man  ne  spreme  il  salso  Univo! 

]Von  di  Ijellezza  più  moveraii  lite. 

Se  la  vedran  Minerva  e  T  alma  Giuno. 

Ondio  (2)  ne  loda  la  c?noma  sopra  quella  di 
apollo  e  di  Bacco  ,  e  dice  che  era  dipinta  in 
atto  di  sostenerla  colla  mano  bagnata  e  di  spre- 
merne V  acqua  culle  dita  (S)  :  le  quali  cose  così 
Jjene  seppe  esprimere  il  Pittore, 

Che  sorta  appunto  allor  dal  mar  parca. 

I^on  so  precisamente  a  quali  versi  Grecia  Jatti  in 
lode  di  questa  Venere  alluda  Plinio ,  scrivendo  : 
»  T^enerem  exeuntem  e  mari  .  .  .  versihus  GraC'- 
»  cis  tali  opere  (  dum  laudaiur  )  vieto  sed  illu- 
»  Mrato  »  lib.  xxxy.  c.  io.  Certa  cosa  è  perai' 
irò  ,  c/ie  i  pochi  versi  a  noi  pervenuti  non  com- 
pensano il  desiderio  di  tale  opera  ,  che  doveva 
avere  un  merito  reale ,  rinnovando  al  vivo  uno 
spettacolo  al  qual  concorse  il  fiore  della  Grecia  , 
Se  richiamiamo  alla  mente  ciò  che  Ateneo  (^) 
racconta  di  Laide    ancor  fanciulla ,    da^li  amici 


(i)  Anthol    Graec.  lib.  iv.  tit.  12. 
(:ì)  Ovid.  rie  Art.  lib.   i.  eleg.  14. 

(3)  Trist.  lib,  II.  V.   526". 

(4)  Athen.  lib.  xiii.  e.  6. 


il  Apelh  a  prima  vaia  con  risate  e  schìrno  ri- 
cevuta ,  eppure  da  esso  conosciuta  per  un  l/e/iissl- 
pio  Tìiodelìo  ,  a  cui  in  seguito  concorsero  tutti  i 
pittori  ^  com^'ien  dire  che  Apelle  ossesse  un  occhio 
penetrantissimo  \  e  non  e  improifahile  che  egli  stes- 
so accendendo  nello  spirito  donnesco  la  vanità  di 
rappresentare  la  Dea  della  lei  le  zza  ,  /'  inducesse 
a  prescinderf  dal  solito  suo  contegno  di  non  ap- 
parire in  pubblico  se  non  ben  chiusa  nella  ireste . 
JS  siccome  nessuno  fa  motto  di  altro  simile  so^- 
getto  ,  toltone  forse  la  seconda  T^cnere  lasciata 
dal  Pittore  imperfetta ,  pare  fuor  di  dubbio  che 
da  Frine  ,  la  quale  sola  ,  per  quanto  sappiamo  , 
diede  di  se  quel  pubblico  spettacolo  ,  ne  prendes- 
se A  peli  e  r  idea  ,  e  che  V  immagine  di  Pacate 
fosse  copiata  da  Campaspe,  che  per  la  maraviglio- 
sa  sua  bellezza  volle  yllessandro  che  fosse  da 
u^peile  ritratta  al  vivo  (i).  Str abone  (2)  ci  assi- 
cura che  il  quadro  della  T^enere  Anadiomène  fu 
dedicato  da  quei  di  Coo  nel  Tempio  di  Escula- 
pio  posto  nel  sobborgo  ,  e  celebre  già  per  r Anti- 
gono dello  stesso  Pittore  .  Del  colorito  della  Ve- 
nere scrive  Cicerone  (ò)  :  )>  In  Venere  Coa  cor- 
»  pus  illud  non  est  ^  sed  simile  corpori  ^  nsc  illa 
»  fusus  et  candore  mixtus  rubar  sanguis  est,  sed 
»   qua  edam  sanguinis  similitudo  »  . 

//  Dati  con  sode  raginni  sostiene  contro  il 
Buddeo  doversi  leggere  in  Plinio  :  Di^cuJt  nemi- 
nem  minorls  talento  annls  decem  :  poiché  rida- 
cendosi  il  talento  attico  circa  a  Coo  scudi  ^    e  ri- 


(i)  Plinio  XXXV.  10. 

(2)  Strabo  lib.   xiv.  pag.  657. 

(3)  Lib.  i.  de  nat  Deor. 
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Jlettendo  alle  opere  importanti  che  Apclle  di  già 
bene  innoltrato  nclV  esercìzio  deìV  arte  averi  jatto 
o  dato  di  mano  appena  entrato  alla  scuola  di 
Panfilo^  non  è  se  non  grandissimo  stipendio  quel- 
lo che  Apeìle  pagò  con  un  talento  e  con  le  ope- 
re di  dieci  anni.  Tra  P altre  pitture ^  nelle  quali 
ebbe  mano  nel  detto  spazio  di  tempo ,  e  la  Jamo- 
sa  di  u.4ristrato  sopra  un  car^o  trionfale  coronato 
dalla  Vittoria  .  E  in  altro  luogo ,  dove  si  parla 
del  prezzo  pagato  da  quei  d^EJeso  ad  A  pelle  per 
l'Alessandro  fulminante ,  le  parole  di  Plinio  (i): 
Immarie  pretium  ejus  tabulae  accepit  in  num- 
r.io  aureo  ,  mcasura  non  nuQiero  //  Ch.  Dati 
traduce  in  monete  d'  oro  ,  a  misura  non  a  no  • 
■vero  ;  indi  va  enumerando  tutti  i  modi  nei  quali 
ciò  siasi  eseguito  .  Dirò  aneli  io  ciò  che^  me  ne 
pare  .  Plinio  ha  due  espressioni  relative  al  prezzo 
dì  questa  tavola^  cioè  immane  preti iim  ;  e  poco 
pr^ma  V a<'eva  ristretto  a  venti  talenti  d'oro,  ^/^^ 
f^rse  era  la  somma  del  danaro  datogli  a  misura. 
È  da  notarsi  che  Plinio  coli'  aggiunto  di  oro  al 
talento  volle  confermare  V  esorbitante  l'orezzo  che 
costò;  e  siccome  negli  altri  luoghi  nomina  asso- 
lutamente il  talento  ,  convien  dire  che  il  talento 
d'  oro  valesse  assai  più  ;  altrimenti  Plinio  ,  che 
delle  pitture  di  quel  tempo  e  dei  loro  prezzi^  che 
uguagliavano  V  entrata  di  un  Paese  ^  ognora  mo- 
strasi Coatto  indagatore,  non  avrebbe  esagerato  sul 
prezzo  di  questa,  non  avendolo  fatto  di  ai  tre  ^  che 
costarono  somme  grandissime  (i). 


(i)  Plinio  XXXV.   ìo. 

(2)  Sog'gingncrò  nn  mio  rlubbio,  ed  è,  ohe  invoce  à'immartg 
prrtiwn  si  debba  I  ^^i^-^re  manipreLinm  ^  usato  da  rilnio  in  più 
d'  un  luogo  , 


i3(^ 
Dalle  memorie  che  ahbi'oTht)  di  Aus^usto  ri- 
sulta ,  che  non  fu  P  amore  dell'  arte  che  /'  indus- 
se a  far  acquisto  a  sì  caro  prezzo  della  Kenere 
Aaadioineììe  ,  ma  principalmente  la  inanità  sua  , 
non  inferiore  a  quella  di  Alessandro  ^  di  dar  pe- 
so air  adulazione  de'  Cortigiani ,  che  dalla  lieo 
più  bella  ne  finsero  la  discendenza  .  A  tal  effetto 
miravano  V Apoteòsi  e  il  Tempio  di  Giulio  Cesa- 
re eretto  nelV  istes^o  palazzo  Imperiale  (\):  e  qual 
richiamo  migliore  dì  una  pittura  alla  quale  can- 
corrodano  dalle  più  rimoie  contrade  gli  ammira- 
tori ?  S trabone  (2)  infatti  con  severità  da  storico 
si  ristringe  a  dire  Venere  avvocata  della  stirpe 
di  Cesare  .  Plinio  (6)  ci  assicura  ,  senza  spiega-' 
re  il  come  »  che  la  parte  inferiore  di  questa  pit- 
»  tura  andata  a  male  non  ebbe  un  artrfice  che 
))  osasse  risarcirla ,  ma  lo  stesso  suo  danno  ri^ 
»  dando  ad  onore  dell''  artefice.  Invecchiò  la  tavo- 
li la  dal  tarlo  consunta  ,  e  un'  altra  in  suo  luo- 
»  go  dipinta  da  Doroteo  sostituì  Nerone  essendo 
»  Imperatore  »  .  Se  ciò  fosse  accaduto  a'  gùjrni 
nostri,  la  tavola  di  A  pelle  non  uno  ,  ma  cento 
restauratori  avrebbe  ritrovato  :  tanta  è  la  presun^ 
zio  ne  di  costoro  . 

Giova  anche  dire  qualche  cosa  del  carattere 
di  un  sì  famoso  artefice  .  Plini(f  (^)  ne  scrive  co-- 
sì:  Apellc^s  et  in  acmulis  beuignus.  »  Certo  è^ 
»  dice  il  Dati,  che  in  tutte  le  sue  pitture  e  in 
»   ogni  suo  portamento  si  riconosce  il  ritratto  del- 


(i)  Ovid.  Trist.  lib.  a.  v,  Sicilìcet  in  domihus  vestris  etc» 

{')  Lib.  X!v.  p.  65x. 

i.3)  Lib.  XXXV.   IO, 

(-,)  Ivi. 
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»   la  gentilezza  e   ilelV  innaia    sua    cortesia  »  ;  e 

nella  postilla  a  queste  ])arole  si  riferisce  alle  pò- 
e  anzi  accennate  di  Plinio  e  ad  altre  del  mede- 
simo scrittore  (i^  relative  a  P  ras  sitele  ,  che 
fece  di  sua  mano  il  cocchiere  ad  una  quadriga  di 
Caìamide  eccellente  nelV  imitar  cavalli ,  acciocché 
non  apparisse  migliore  nelV  effigiare  la  figura  di 
essi ,  che  non  quella  dell'  uomo  ;  e  però  esprime 
così  questo  tratto  d'  amicizia.  Habet  simulacrum 
et  benignitas  ejas  .  ISon  è  però  da  f ondar cisi 
tanto ,  che  se  ne  possa  dedurre  il  carattere  ;  poi- 
ché Plinio  soggiunge  dello  stesso  Caìamide:  »  Sed 
»  ne  videalur  in  bomlLium  effìgie  iuferior  , 
»  Alcmena  uiiUius  est  iiobilior  »  ;  e  sebbene 
Quintiliano  (2.)  e  Cicerone  Co)  trombassero  non  trop- 
po morbide  le  sue  opere  ,  nonostante  Dionigi 
d' allear nasso  (/{)  i>i  commendò  la  sveltezza  e  V e- 
l eganza  ;  siccome  Ijiciano  (5)  nella  Sosandra  che 
egli  jece  per  gli  Ateniesi  vi  lodò  anche  la  vere- 
condia ,  il  risino  contenuto  ,  e  il  vestire  semplice 
e  modesto:  parti  difficili  dell'  arte, 

Vediamo  però  di  formare  il  carattere  di 
\Apelle  da  tuttociò  che  ne  sta  scritto  nei  buoni 
udutori,  Plinio  (^)  prosiegue  a  dire  di  esso:  Fuit 
autein  non  miiioris  slmplicìtatis ,  qnam  arlis  . 
//  Dati  interpreta  il  vocabolo  di  semplicità,  schiet- 
tezza d'  animo  che  cede  nelf  altre  parti  agli  emù* 
li ,  riservandosi    esclusivamente    la  grazia  ;    adda- 


.(0  Lib    XXXIV.  8, 

(2)  Quintil.  1.  XII.   e*  X©. 

(3)  De  Claris  Orai. 

(4)  In  Isocrate  . 

(5)  In  Ima.ijinib. 

(6)  Lib.  XXXV.   LO. 


cendo  in  fai>or  suo  V autorità  deìV yddriani  ft) ,  il 
{jualc  asserisce  che  ylpelìe  fu  d'animo  semplicis- 
simo e  molto  sincero.  Con^^cnga  con  questi  scrit- 
tori che  Apeìle  fu  uomo  schietto  ,  ma  non  così 
buono  ^  come  si  è  creduto  dn  alcuni  .  I  fatti  e  i 
detti  di  esso  debbono  più  delle  parole  di  uno  scrit- 
tore pris^ato  ponderarsi.  Nessuno  più  di  esso  aspi- 
rò air  eccellenza  ed  alla  gloria  ;  e  nessuno  ebbe 
tanti  doni  dalla  natura  e  dai  Mecenati  per  con- 
se  gì  urla  .  JSIel  disegno  era  così  esercitato  ,  che  da 
esso  nacque  il  prov^eroio  :  Niilln  dii^s  sinc  linea  ; 
e  Petronio  ylrbitro  descrivendo  una  famosa  Gal- 
leria di  pitture' rarissime ,  nomina  come  sacro  il 
famoso  Monocnemon  di  ^pelle  ,  da  esso  adora- 
to per  la  sottigliezza  delle  linee ,  quasi  esprim.en- 
ti  oggetti  incorporei  .  Quanto  al  colorito  ci  assi- 
cura Plinio  dei  tentativi  da  lui  fatti  per  imitare 
il  bello  della  natura  ,  e  il  ritrovamento  suo  di 
•queU  ammirahil  vernke  ^  die  temperava  il  brillan- 
te del  rosso  e  V  abbagliante  del  bianco  ,  ravvivan- 
do il  buio  dell*  ombre  a  un  di  presso  ,  cred'  io  y 
coma  i  moderni  velano  i  loro  dipinti;  siccome  ap- 
punto fa  neW Aprile  rugiadoso  il  sol  nascente , 
che  senza  punto  offender  V  occhio  dipinge  la  na- 
tura co'  vaghi  e  temperati  suoi  raggi  .  Delle  ma- 
gic del  colorito  d'Ape  II  e  fanno  fede  il  nitrire  che 
fecero  a  preferenza  degli  altri  al  suo  dipinto  i  ve- 
ri cavalli  ,  e  l'Alessandro  fulminante  ,  di  cui  ve- 
devasi  la  mano  uscire  dal  quadro  ,  e  finalmente 
doveva  parer  viva  quella  Venere ,  cìte  non  sola- 
mente agitò  le  vene  dei  poeti ,  ma  accese  ci  lodar- 
la tutte    le  penne   degli  storici .    ISelC  espressione 


(?)  Vedila  nel  Vasari    Vltp  !>.r. 


e^ìi  fu  maranglioso  ,  Testandosi  Plinio  ed  altri 
dubbiosi  nel  decidere  ,  quale  ne  ai^essc  più  ,  mas- 
simamente  tra  le  immagini  spiranti  .  Nelf  ideale 
toccò  al  pili  alto  segno  con  Diana  in  un  coro  di 
vers;ini  sacrificanti  e  colla  Guerra  incatenata.  Inol- 
tre nessuno  ,  che  io  sappia^  tacciò  ne""  suoi  dipinti 
la  disposizione  per  cui  ^nfione  era  celebre  ,  o  le 
proporzioni  cke  distinsero  ^sclepiodoro  .  La  sua 
Calunnia  è  nel  simbolico  un  capo  d'  opera  , 

Lodava  egli  le  opere  degli  emuli  è  vero ,  e 
giovò  anche  a  far  rispettare  da  quei  di  Rodi  il 
loro  mal  conosciuto  Protogene ,  ma  non  senza 
suo  utile  ;  e  venuto  al  contrasto  delle  famose  linee, 
fece  vedere  di  non  voler  esser  vinto  neppure  in 
quel  privato  contrasto  .  Ljodò  il  Gialiso  ;  ina  in 
modo  ,  che  ne  toglieva  il  pregio  migliore  della 
grazia  che  a  se  solo  riserbava  esclusivamente , 
avendone  perciò  dipinta  V  immagine  che  quei  di 
Smirne  collocarono  poi  nel  loro  Tempio  sopra  gli 
stalli  dei  cantori,  e  associate  le  Grazie  alla  For- 
tuna (i),  per  indicar  forse  ci  te  nulla  mancava 
alla  sua  grandezza  .  Insofferente  d'  essere  ancor 
paragonato  ad  alcuno  degli  emuli ^  ne!  concorso 
del  cavallo  al  paragone  dipinto  ,  dal  sentimento 
dei  giudici  richiamò  a  quello  de'  cavalli  veri  ;  e 
ad  ^Llessandro  ,  //  quale  freddamente  lodava  un 
suo  quadro ,  in  buon  volgare  disse  che  di  pittura 
meno  egli  dei  cavalli  s  intendeva  .  Per  le  quali 
cose  io  credo  che  il  senso  di  quelle  parole:  fiiife 
aiitcm  non  minorls  simplicitatis  quam  artis  al- 
lusivo sia  alla  semplicità  della  natura  ,  così  Jeli- 
cernente  da  questo  pittore  emulata  ne'  suoi  dipinti. 


(O  T.ìban.  Kcfr.  »v. 


143 


i  quali  tanto  più  pregei^oU  sono  ,   quanto  pel  loro 
grandissimo  artifizio  non  apparente  sembrano  nati 
spontaneamente  e  fatti  senza  fatica  e  senza    stU' 
ilio  .  Finalmente  per  compire  V  idea    del  carattere 
v>ero  di  u4pelle  qui  da  me  abbozzato  >  conchluderb 
con  un  piccolo  commento    alle  seguenti  parole  di 
Plinio  .    Fu  Svelle    cogli  emuli  cortese ,  qualora 
questi ,  come  Protogene   fece ,  gli  cedevan    il  prl^ 
mata  nelV  arte  .   Questo  gli  stava    tanto    a   cuore , 
che  Plinio  (i)  ci    assicura  aver  egli    tentato  non 
solamente  di  superare    gli    altri    nelle    parti    che 
concorrono  a  formare  una  pittura  eccellente  ,  ma 
di  averne  di  piii    ingranditi    i  confini  ,    pingendo 
ciò    che   pare    non    potersi    dipingere:    »   ^pelles 
j>  pinxit  et  quae  pingi^^non  possunt  tonitrua  .  .  . 
»  fulguraque  :   Brontem  ,  udstrapen  ,    C cr annoio- 
)>   lon  appellant  «  ;  e  altrove  (2):  )>    Inventa  ^IpeU 
"   lis  et  caeteris  prof  aere  in  arte .     Unum  imitari 
V   nemo  potuit  etc.  »  ;    e  nel  citato   capo  decimo  : 
»    praeciptia  ^/?£^///^ /Vz   arte  venustas  fait ,  quorum 
3>   opera  cum    admirentur  ,    collaudatis    omnibus , 
3>   deesse    iis    unum    illam    J^enerem  .  .   .  caetera 
»    omnia    contigisse  ,    sed    hac   soli  sihi  neminem 
))  parem  »  .  Lo  stesso  dice  a  un  di  presso  Quin- 
tiliano (ò^. 

x>  k  molto  verisimile ,  dice  il  Dati ,  che 
j)  egli  facesse  anche  delle  pitture  in  cera  ,  avendo 
))  appreso  questa  maestria  degli  antichi  da  Pan- 
»  fio  suo  insegnatore  ;  e  par  che  V  accenni  Sta- 
w   zio  in  quel  verso  : 


(i)  Lib.  XXXV.  IO. 
(a)   Ib.  e.  6. 
(3)  Lib.  XII.  jQ. 
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Te  disian  figurar  cere  Ape  il  ce, 

ma  queste  sue  parole  non  fanno  che  accendere  il 
desiderio  di  sapere ,  in  che  consistesse  questo 
modo  di  pittura  .  Rimettendo  chi  legge  questo 
nostro  scritto  alla  Prefazione  nostra  ,  o^e  espo- 
niamo brevemente  le  opmioni  de'  moderni  Lettera- 
ti  e  i  tentativi  de  nostri  Artefici  per  rimenirlo  , 
riferiremo  qui  di  passaggio  una  nostra  congettura 
fondata  sopra  due  passi  di  antichi  scrittori ,  onde 
duhìtìanzo  che  oltre  alla  pittura  all'  encausto  ,  di 
che  Plinio  ed  altri  scrissero ,  altra  i^e  ne  fosse^ 
nella  quale  si  sernsser  anche  della  cera  partico- 
larmenic  preparata.  Seneca  (\)  e  Varrone  (2)  ci 
basteranno  per  ora.  Questi  così  enunciasi:  »  Picto- 
»  res  lo  culai  a  s  magnas  habent  arculas ,  ubi  disco- 
))  lores  sunt  cerae  »  .  Uov'evan  essi  adunque  a  mi^ 
nor  incomodo  delle  persone  che  volevan  ritrarre  , 
e  ancora  per  aver  minore  impedimento  nel  segui- 
tare i  voli  della  fantasia  e  nelV  esprimere  gli  af- 
fetti dai  quali  eran  essi  agitati ,  avere  in  una  cas- 
sa varie  caselle  ,  nelle  quali ,  come  i  mcoderni  pel 
pastello,  tenessero  le  cere  di  varj  colori  infette  e 
preparate  al  bisogno  ,  per  operare  con  preste/.za 
maravigliosa  ,  come  ci  assicura  il  citato  Seneca  : 
))  //  pittore  ,  die'  egli,  posti  dinanzi  a  se  i  molti 
))  e  varj  colori  atti  a  fare  un  ritratto  somigliane 
))  te,  prestissimamente  ne  fa  la  scelta,  et  in  ter 
))  cerani  opusque  facili  vultii  et  manu  com- 
y)   meat  )>  :  le  quali  ultime  parole  ,  se    non  erro , 


(i)  Ep.  121. 

{z)  De  R.  R.  lib.  2. 
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alludono  alla  disinvoltura  di  volto  e  di  mano  ne- 
gli  udTtcJici  y  servandosi  delle  cere  colorate  per  ri- 
trarre a  somiglianza.  Diodoro  di  Sicilia  (i)  espri- 
me probabilmente    questo    meccanismo    scrivendosi 
della  frase  pittorica    di  temperare  i  coloii  ;  e  in 
una    antica  pittura    disotterrata  in  un  fondo    di 
S.  JE.  il  Sig.  Principe  Chigi  alcuni    anni    sono  y 
il  Ch.  Signor  Dottor  Martelli  con   un  suo  segre- 
to pregevolissimo  trovò  il  modo  ,  forse  era  il  Jio^ 
gisto ,  di  espellere    dai  pori  dell'  intonaco    ov  era 
la  pittura  appena  visibile  ,    tutte  le  jeccie  dell'  a^ 
ria  dell'  acqua  e  della  terra  in  essa  fissate  ,  e  re^ 
stìtuirle  lo  smarrito  splendore^  onde  si  vedeva  di^ 
pinta  con  certe  pennellate  ,    che  le  loro  tracce  se- 
gnavano  con  un  rilievo  di  un  non  so  che  di  luci- 
do e  pingue  y   che  dal  color  semplice  e  senza  cera 
difficilmente  si  otterrebbe  .   Prediamo  se  coir  auto^ 
rità  di  altri  antichi  potessimo    accrescere    la    luce 
della   piccola  face ,  che   in  tanto    hujo  di  cose  ci 
fa  scorta  a  indovinare,  piii  che  a  sapere  quesf  ar- 
tifizio .  Plauto  (2)  :  »    Se  io  credessi  alle  tue  pa- 
»   role ,  //  mio  cuojo  sarebbe   cosi  bello ,  che    me- 
y>   riterebbe  di  esser  ritratto  da  ué.pelle  e  di  Zeusi 
5J    pigmentis  ulmels  )>  ;  e  Stazio  (SJ: 

Quid  referam  veteres  ceraeque  aerisque  fi- 

guras 
Si  quid  Apellaei  gaudeut  animasse  colores  etc. 
Ut  vel  Apellaeo  vultus  signata  colore  . 


(i)  Lib.  XXVI. 

(2)  Epid.  Act.  V.  Se.  2. 

(3)  Silv.  I.  5.  et  2.  2. 

Dati  f^iùe  de  Pittori  io 
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Lo  stesso  autore  altroi^e  pare  che  accenni  nei  col- 
pi del  pennello  de  dipinti  a  cera  colorata  r  inerzia 
di  questa  materia:  ....  Artifictiin  veleres  co- 
gnoscere  ductus  (i).  Non  ignoro  che  gli  antichi 
avei^ano  anche  i  ritratti  di  cera  colorita  nella  su- 
perfide  a  somiglianza  del  vero  ,  e  che  non  solo 
di  essi  ridondavano  gli  atrj  e  i  funerali ,  ma  co- 
me noi  co'  nostri  putii  costumiamo  ,  de*  fantocci  e 
delle  immagmi  avevano  per  trastullo  de'  loro  barn- 
1?ini ,  le  quali  essi  chiamavano  pupe,  donde  ino- 
stri popazzi .  Esichio  dice  :  icuncuìa  cerea  ,  pu- 
pa cerea  ,  alcune  colorite  altre  no ,  le  quali  dalle 
zitelle  neU  uscire  dalla  fanciullezza  eran  dedicate 
a  J/^enere ,  quasi  indicando  loro  esser  tempo  di 
far  giudizio  :  quindi  Persio  (2)  cantò  : 


Yeueri  donalae  a  virgiue  pupae. 


Ma  non  è  di  questa,  e  molto  meno  clelV encausto 
moderno  ,  che  io  m' intenda  di  parlare  ;  ma  delle 
pitture  a  cera  colorita  ossia  temperata  con  varj  e 
separati  colori ,  la  quale  mistura  o  tempera  ser- 
visse a  fare  con  prestezza  principalmente  i  ritrat- 
ti ,  &i  quali  pare  che  ci  richiami  Stazio  con  que- 
sti versi: 

Apeilaeac    cuperent    te    scribere 

cerae  ,  ^- 

Vincere  Apellaeas  audebit  pagina  ceras  . 


(t;  Stat.  lib.  IV.  Sily.  S, 

(2)  Sat.  II.  V.  69.  È  vero  anqora  che  Stazio  parla  della 
perizia  di  Vindice  nel  conoscere  ie  maniere  tanto  dei  pittori 
come  degli  scultori . 
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E  come  (grideranno  contro  dì  me  i  pittori^  co- 
me potevan  essi  rendere  così  fluida    la  cera  ,  che 
senza  difficoltà  col  pennello  se  ne    servisse    l ylr- 
iefice  ?    In  rispondo  ,   che    se    il  sapessi ,  non     mi 
difjonderei  nei  Jare  indovinelli .     Plinio    il  giovi- 
ne (i)  e  ^ìusonio  (z)  parlano  del  meccanismo  del- 
le  varie  cere  colorite ,  e  ora  molli  soltanto^  ed  ora 
fluide  pel  pennello .  //  Salmasio  fSj  trova  un  er- 
rore   gravissimo    in    tutte    le  edizioni    di  Solino , 
che  hanno  ApoUinis  maiiii  ias'i^aem  ,  perchè  do- 
vrebhesi  leggere  Apeliis  mauu  insignem  ,  per  una 
qualche  tavola  di  udpelle ,  per    difender   la    quale 
sospendessero  quei  di  Pergamo  lo  scheletro  di  un 
hasilisco  da  essi  comprato  a  caro  prezzo^   e  preser- 
varla con  tal  mezzo  dagli  augelli  e  dai  ragni  che 
queir  animale    ahborriscono  .  Peraltro    a  me  pare 
*che  per  difender  una  tavola    chiusa  in  un  tempio 
non  facesse  d^'uopo  di  tanta  spesa ,  ma  bensì  trat- 
tandosi di  difendere  dalle  sozzure  di  detti  anima- 
li le  pitture  che  fossero  state  fatte   pe'  muri  del 
Tempio  ,  cojn  è    probabile ,  avendo    i    Pergameni 
chiuso  lo  scheletro  in  una  reticelo  la    d'  oro  e  so- 
spesala in  mezzo  al  Tempio, 

Nota  inoltre  giudiziosamente  il  Salmasio , 
che  ampio  sesteriio  ;  per  le  quali  parole  spiegare 
dissero  tante  belle  e  brutte  cose  gli  ^dntiquarj  ; 
non  altro  significa  ,  che  a  caro  prezzo  ,  siccome 
anche  noi  diciamo  ;  costa  un  bel  danaro .  È  da 
avvertire  che  nel  testo  di  Solino  pubblicato  dal 
medesimo  Salmasio    si   leggono   le    proprietà    del 


(i)  Lib.  VII.  ep.  9. 

(a)  Idil.  7. 

(3)  Pag.  a63  edit.  Trajecl.   1683. 
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Basilisco  ,  infesto  a  tutti  gli  altri  animali,  fu&ri 
che  alla  donnola,  e  benché  morto,  lo  aborriscono 
molti  di  essi  ;  per  la  qual  cosa  »  (ijiei  di  Perga- 
5)  mo  le  reliquie  di  esso  comperarono  a  caro  prez- 
»  zo  ,  e  acciocché  in  quel  Tempio  famoso  per  la 
3>  mano  di  ylpelle  né  i  ragni  vi  tessessero  le  lo- 
))  ro  tele  né  gli  augelli  entro  vi  volassero  ,  il  ca- 
3)  davere  di  quello  in  una  reticella  sospeso  vi  col- 
)>  locarono  »  .  Donde  apparisce ,  che  trattandosi 
di  una  tavola  .solamente ,  senza  ricorrere  al  Ba- 
silisco  ,  con  minore  spesa  guardata  V  avrebbero 
dair  imw.ondezza  de^  ragni  e  degli  augelli.  Final- 
rn^nte  é  da  notare  che  Solino  riferisce  la  grave 
spesa  de'  Per  game  ni  al  comperato  Basilisco  ,  e 
non  alla  tavola  di  udpelle ,  come  suppone  il  Sai- 
masio  fi  ), 

Luciano  (2)  dopo  aver  descritto  la  tavola 
della  Calunnia  figurata  da  Apelle:  »  Su  via,  di- 
»  r^ ,  anche  noi  ^  se  piace,  a  norma  dell'  artefice 
y>  Efesino  esaminiamo  le  proprietà  della  delazio- 
3)  ne ,  non  avendola  noi  senza  un  certo  fine  de^ 
5)  scritta  »  .  Io  valuto  moltissimo  questo  passo  di 
Ijuciono  per  indovinar  meglio  la  patria  vera  di 
Apelle  ,  poiché  egli  scriveva  in  un  tempo ,  che  la 
Venere  Coa  ,  per  la  quale  probabilmente  fu  an- 
ch' egli  detto  Coo  ,  era  stata  /atta  Romana  ;  e 
oltre  a  ciò  essendo  positivamente  asserito  da  uno 
scrittore  critico  Greco  ,  viaggiatore  diligente  ed 
esaito,  e  non  tanto  distante  da  Apelle,  è  quasi 
elidente  che  una  particolarità  così  interessante  del 


(r)  Ved.  le  sue  Esercitazioni  PUniane  come  sop.  pag,  38, 
(a)  T  III.  p.  i33  Amstclodami  1743. 


pia  famoso  artefice  nssutó  neW  Olimpiadi  più  il" 
lustri  della  Grecia  non  è  stata  detta  a  caso  . 

//  citato  Salmasio  nelle  sue  Esercitazioni 
Pliniane  (i)  si  lagna  di  Solino  che  abbia  corrot- 
io  il  testo  di  Plinio  doi^e  parla  del  disagi  io:  Si- 
cut  ergo  qui  corporum  formas  aemulanlur  , 
postpositis  quae  reliqiia  sunt  laigiaiit  rnodiim 
capì  ti  s  ;  scrii^endo  ante  omnia  effigiant  (ma  in 
un  compilatore  come  Colino  ciò  è  un  nulla  )  ,  e 
prosiegue  dottamente  mostrando  che  Plinio  nelle 
seguenti  parole^  nec  priiis  liiieas  destina  ut  in  alia 
membra  etc.  ,  che  queste  linee  devono  intendersi 
per  vere  pennellate  del  pittore  ,  il  quale  prima  fi- 
nisce il  viso  ,  come  dalla  seconda  Venere  Coa  di 
^pelle  racco gliesi ,  che  tirò  una  linea  pennelleg^ 
giando  con  i  colori  /'  altre  membra ,  i^gH  porta 
in  conferma  di  ciò  il  racconto  di  Plinio  del  con- 
trasto lineare  seguito  tra  Protogene  e  Apetle , 
che  fu  realmente  di  linee  colorite  diversamente  . 
Plinio  parla  di  una  tavola  avidamente  da  se  con- 
tempia ta,  e  ci  vuole  tutto  il  coraggio  del  Mongio- 
joso  per  dare  una  mentita  a  Plinio^  il  quale  non 
solamente  ha  in  favor  suo  V  autorità  dei  Greci 
scrittori  contemporanei ,  ma  il  giudizio  costante 
dei  Romani^  e  massimamente  ydrtisti,  i  quali  più- 
di  ogn'  altro  intendendo  la  difficoltà  di  quel  con- 
trasto ^  ne  restavan  incantati,  come  di  cosa  sopra 
le  forze  dell'  ingegno  umano  .  Le  ragioni  poi 
del  Mongiojoso  sono  del  valore  medesimo  delle 
sue  fantastiche  congetture  .  Chi  oserà  escludere 
dal  pennello  il  segnare  qualunque  linea  con  i  co^ 


(t)  Pag.  4  edit.  Traject.  1689, 
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lori?  Che  altro  sono  i  lineamenti  del  nso  e  del'* 
V  altre  membra ,  se  non  linee  colorite  ? 

Quindi  uflpuìejo  (\)  descrivendo  gli  scherzi 
che  il  vento  lo  scivetto  jaceva  nella  veste  sottilissi- 
ma della  Dea  ,  dice  che  accollandole  alle  mem- 
bra ,  queste  s^raphice  Jinearet ,  e  lineando  si  con- 
tornan  le  membra:  nel  che  Plinio  stesso  (2.)  giu- 
diziosamente asserisce  consistere  il  più,  difficile 
de  ir  arte  ;  e  Quintiliano  nelV  esporre  tale  contra- 
sto ,  siccome  ^rnobio  e  Dioscoride  parlando  del- 
la pittura,  e  la  colorata  e  la  lineare  promiscua- 
mente usurparono  ,  persuasi  non  esservi  ambiguità 
neir  espressione  :  e  chi  sostiene  il  contrario  dovrà 
anche  contrastare  al  pennello  il  poter  imitare  un 
capello  ed  altre  cose  sottilissime ,  nelle  quali  non 
uno  solo  de*  moderni  ,  non  che  molti  degli  anti- 
chi riuscir on  maravigliosi  ;  come  i  P>ellini  ^  il 
Durerò  ,  alcuni  scolari  del  Perugino  ,  ed  altri  ; 
e  conchiude  così  :  »  Jam  vero  illud  quale  est , 
quam  fnvolum ,  juod  illos  pictores  non  de  sub' 
tilitate  linearum  certosse  vult ,  sed  de  commis- 
suris ,  et  transita  colorum ,  quam  Lftrmogeu 
diccbant  ....  non  potuimus  fa  cere  quin  Pli- 
nium  ab  inscitiae  et  ablipsiae  crimine,  quod  illi 
iwpactum  ivit  Monjocosius ,  vindicaremus  ,,. 
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ff 


F.  G.  D. 


(1)  Lib.  X. 

(z)  Lib.  XXXV.  IO, 
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VITA 


D'   A  P  E  L  L  E. 


V  ivendo  sempre  l'uomo  fra  cose  im- 
perfette e  finite,  maraviglia  non  è  che 
con  intelletto  difettoso  ed  angusto  non 
comprenda,  uè  quel  perfelto  che  non 
si  può  migliorare  ,  né  quelT  infinito  che 
non  può  crescere  .  Di  qui  è  che  hene 
spesso  egli  crede  e  chiama  ottime  quel- 
le cose  ,  d(  Ile  quali  mai  non  giunse  a 
vederne  migliori  ,  e  immense  quelle 
che  a  sua  notizia  son  le  più  grandi . 
Ma  poi  venendogli  setto  1'  occhio  qual- 
che oggetto  o  più  eccellente  o  mag- 
giore ,  è  forzato  a  mutar  concetto  e 
credenza  della  perfezione  e  d^W  im- 
mensità ,  accorgendosi  per  le  leplicate 
esperienze  ,  eh'  ogni  cosa  mortale  può 
sempre  ricevere  miglioranza  e  gran- 
dezza ,  senza  mai  giugnere  a  quell'estre- 
mo termine  incapace  d'aumento  ,  che 
solamente    in  Dio  si   ritrova .    Aveauo 
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la  natura  e  l' arie  in  diversi  soggetti 
fatto  ofijni  loro  sforzo,  per  sollevar  la 
pitUira  a  quella  suprema  altezza  di 
perfezione,  alla  quale  arrivar  potesse 
la  muio  e  V  ingegno  dell'  uomo  .  E  se 
avessero  ia  Zeusi  e  iu  Parrasio  e  in 
Tiraaute  fermati  i  progressi  loro,  cia- 
scheduno senza  dubbio  avrebbe  stima- 
lo ,  che  meglio  di  costoro  non  si  po- 
tesse operare  .  Ma  quando  ambedue  in 
Apelle  s'unirono  ,  dotandolo  d'uno  spi- 
rito e  d'  una  grazia ,  che  pareva  tra- 
scender r  umanità  ,  e  con  lungf>  assi- 
duo e  diligente  esercizio  Io  corredarono 
d'una  pratica  e  d'  un  amore  ,  che  fran- 
chissimo lo  rendevano  e  indefesso;  e 
che  per  terza  a  favorirlo  s'  aggiunse  la 
fortuna  di  quel  felicissimo  secolo ,  in 
cui  furono  in  tanto  pregio  le  scienze 
e  l'arti  più  nobili  ,  chiaramente  si  vi- 
de che  tutti  gli  altri  ,  i  quali  senza 
questo  paragone  app^rivan  perfetti  , 
erano  stati  studj  ed  abbozzamenti,  per 
disegnare  e  colorire  questo  vivo  ritratto 
della  perfezione,  celebrato  e  magnifica- 
I*  lo  dagli  scrittori  di  tutti  i  secoli ,  per- 
chè non  ebbe  l'antichità,  bene h' egli 
pure  fosse  in  verità  superabile,  ninno 
che  giammai  l'agguagliasse. 
IL  Apelle    fu  nativo  di  Coo  :  altri  Io 

•^^^*       fanno  d' Efeso ,  e  v'  è  chi  afferma  eh'  egli 
nascesse    in  Colofone,  e  poscia    acqui- 
stasse la  ciltalininza   Elesina.  Pizio  eb- 
Suida  in  A-  ^^  nome  suo  padre  :  Tesloco  il  fratello, 
pelle .  Ho-  e  fu  anch'  egli    pittore .    Da  principio 
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fu  scolare  d' Eforo  Efesino,  e  di  poi  ^^o^n»'»  »» 
ebbe  per  maestro  Panfilo  Amlipolitano  ^*  * 
celebre  pittor  di  quei  tempi.  Questi  y 
non  insegnava  per  meno  d'un  talento  VI. 
in  dieci  anni,  e  tanto  gli  diedero  Apel- 
le  e  Melanzio  .  INon  manca  chi  dica  pjutar. 
che  Apelle  di  già  famoso  nell'  arte  si  Arato, 
trasferisse  in  Sicione  tiratovi  dal  grido 
di  I^anfilo  e  di  Melanzio ,  acciocché 
stando  con  esso  loro  ,  stima  a  lui  ne 
venisse  .  Ed  è  fama  di'  egli  lavorasse 
su  c|uella  celebre  tavola  di  Melanzio  , 
in  cui  era  dipinto  Aiistrato  tiranno  di 
Sicione  supra  il  carro  trionfale  della 
Vittoria  .  Avendo  Arato  dopo  la  libe- 
razione della  patria  levate  via  tutte 
quante  le  immagini  de'  tiranni  ,  stette 
molto  perplesso  sopra  questa  d'Aristra- 
to  ,  essendo  opera  così  bella  ,  eh'  egli 
si  sentiva  muover  dall'  artificio ,  ma 
prevalendo  l' odio  contro  i  tiranni  , 
comandò  che  questa  pur  si  levasse  ;  e 
dicono  che  Nealce  pittore  assai  confi- 
dente d'Arato  pregasse  piangendo  per 
questa  tavola  ,  né  movendolo  ,  soggi u- 
gnesse  ,  che  quivi  s' avevcv  a  far  guerra 
a'iiiauni,  e  non  a' ritratti  loro.  La» 
sciamo  star  dunque,  diss'egli,  il  carro 
e  la  Vittoria:  io  farò  che  Aristrato  si 
ritiri  :  e  acconsentendo  Arato,  cancellò 
Aristrato,  facendo  in  suo  luogo  una 
palma,  né  altro  s'ardì  d'aggiungervi. 
Sotto  maestri  cosi  celebri  fece  Apelle 
quegli  stadj  ,  i  quali  poi  nell'Olimpìa- 
de CXII,  cioè  384.  anni  avanti  a  quel  piin.35.10. 
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di  nostra  saìiilc  ,  lo  portarono  a  si  alto 
sefi;nx>    di    squisitezza  ,    a    cui    ni  uno  o 
prima  o  dopo  giammai  ]>ervenne.  Non 
perdonò  a  fatica  ,  e<l  ebbe    per  costu- 
me inviolabile   che    per    occupatissimo 
circoli    fosse,  non  passò    |»iorno ,  nel 
quale    egli  non    tirasse  qualche  linea, 
per  mantenersi    su    V  esercizio  ,  e  non 
VII.       iufint^ordirsi   la  mano  .  Onde  nacque  il 
proverbio  :  INiun    giorno    senza    linea  . 
Dopo  aver  condotte  l'opere,  usava  met- 
terle  a  mostra  sopra  lo  sporto  ,  non  a 
pompa  ,  per  eh'  era    modestissimo  ,   ma 
per  ascoltare,  stando  dietro,  i  manca- 
menti censurati  dal    volgo  ,  da  lui  sti- 
j^        mato  miglior  giudice  di  se  medesimo. 
Val.  Ma<:s.  E  si  dice  che  notandolo  un  calzolajo  , 
lib.   8.   12.  ppj.  aver  fatto  ne'  calzari  un  orecchino 

Plin.  1.  35.        n  1  •      T  •  ^  i,**.     •  i,  ' 

^   j^  o  nhbia  ni  meno,  insuperbitosi ,  perche 

A  pelle  tale  err  re  avesse  emendato,  il 
"iorno  sCijuente  cavillò  non  so  che  della 
gamba  .  Sdegnatosi  Apelle  s'affacciò  e 
disse  :    i!    calzolajo    non    passi  oltre  la 

Adag.a  162.  scarpa  :  che  pure  andò  in  proverbio. 
Non  contento  di  questo  ,  anche  in 
queir  opere  s'>  ben  condotte  che  fecero 
stupire    il    Mondo  ,    soleva    con    titolo 

p  ^°*  °*  sospeso  e  imperfetto  scrivere  ,  apelle 
X,  FACEVA,  come  se  fossero  jcnipre  ab- 
bozzate ,  né  mai  (ìnite,  lasciandosi  uà 
certo  regresso  alT  emenda .  E  fu  atto 
di  gran  modestia,  che  quasi  sopra  tutte 
scrivesse,  comìc  se  fossero  stale  T ulti- 
me ,  e  che  serraggi  unto  dalla  morte 
non  r  avesse  potute  perfezionare  ,  gi^c- 


i 
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che  di     radissime  o  non    mai  vi  pose , 
APELLE  FECE  .  Avcva  nel  diy)lgnere  una  pHn.35.  io. 
certa   sua  particola r  leggiadria,  e   ben- 
ché fossero  ne'  suoi  tempi    grandissimi 
maestri,  de' quali  egli  ammirava  l'ope- 
re, dopo    averli  celebrati,    usava  dire         v^ 
che    ad  essi    altro  non    mancava  ,  che 
quella  vaghezza  e  venustà  ,  la  quale  i 
Greci  e  noi  Toscani  chiamiamo  Grazia: 
tutte  r  altre    prerogative    esser   toccate 
loro  ,  ma  in  questa  lui  esser  unico  ,  e 
non    aver  pari  .  E  forse  diceva  troppo 
di    sé    parlando,  ma  però    vero  ;  per-  V"'^"*'  '* 
ciocché  in  quel  secolo    fiori  la  pittura 
in  molti  soggetti  ,  ma  con  diverse  vir- 
tù .  Furono  insigni  Protogene  nella  di- 
ligenza. Panfilo  e  Melanzio  nel  fonda- 
mento.  Antifilo    nella    facilità,  Teone 
Samio    nelle    fantasie  ,  o  vegliamo    dir 
ne' concetti ,  il  nostro  Apelle  nello  spi- 
rito   e  nella    grazia  ,  di    cui    e^^Ji  ,  ma- 
non   senza  ragione  ,  si  pregiava   assais- 
simo .  Né  ciò  dependeva  da  presunzio- Plin.35.  i©, 
ne  ,  essendo  in  hii  la    schiettezza    del-       ^^• 
l'animo  eguale   all'eccellenza  dell'arte 
Laonde   cedeva  ad  Anfione  nella  dispo- 
sizione e  nel  concetto  ,  ad  Asclepiodoro 
nelle  misure  ,  cioè  a  dire  nelle  propor- 
zionate distanze  e  nella   sirametiia  ,  in 
essa  spezialmente  ammiiandolo  .  Stimò 
sopr'  oiini    altro  Prolocene  ,  e   con  lui 
fece  stretta  amistà,  portandogli,  come 
dirassi  altrove  ,  per  quanto  egli  seppe  ,      xjJU 
utilità    e  riputazione  .  Quando    vide  il 
Gialiso ,    nel    fare  il    quale    Protogene 
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aveva  consumati  selt'  anni ,  perde  là 
parola  e  rimase  stordito  in  contemplare 
queir  accuratezza  eccessiva  :  poi  volta- 
tosi addietro  ,  esclamò  :  gran  lavoro  ! 
opera  mirabile  !  artefice  egregio  !  ma 
non  e'  è  grazia  pari  a  tanta  fatica  :  se 
non  mancasse  questa ,  sarebbe  cosa  di- 
vina. Protogene  in  tutle  le  cose  m'ag- 
guaglia ,  e  facilmente  mi  supera,  ma 
non  sa  levar  le  mani  di  sul  lavoro  :  e 
con  quest'  ultime  parole  insegnò  che 
■^^^^*  spesso  nuoce  la  diligenza  soverchia . 
Non  erano  meno  graziosi  delle  pitture 

Piin.35.  IO.  i  tratti  e  le  maniere  d'Apelle  ,  onde 
essendosi  guadagnato  l'affetto  d'Ales- 
sandro Magno,  frequentemente  fu  da 
quel  Monarca ,  benigno  quanto  gran- 
de, visitato  e  veduto  lavorare;  e  la 
piccola  bottega  d'Apelle  spesse  fiate  iu 
sé  raccolse  quel!'  Eroe  ,  al  quale  pareva 
angusto  termine  un  Mondo.  Si  com- 
^^^'  piacque  talmente  Alessandro  de'  lavori 
di  questo  artefice ,  che  per  pubblico 
editto  e  sotto  gravi  pene  comandò  che 
non  altri  che  Apellc  potesse  ritrarlo 
in  pittura.  Onde  notissimi  sono  que'ver^ 

1.  a.  ep.  I.  si  iV  Orazio , 

Per  editto  vietò  eli  altri  che  Apeìle 
Pin^csse  y  od  altri  che  Lisippo  in  bronzo 
Scolpisse  il  volto  d yilessandi  o  ii  forte. 

Apulejo  Come  quegli  che  bramava  di  fare 

Florid.  I.     esprimere  al  vivo  la    robustezza   gner- 

rlera ,  la  Dobdtà  maestosa  e  quell'aria 
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gentile  e  quasi  divina  ,  che  ^lel  scm- 
Lianle  gli  rispleiuleva  .  Riusciva  tutto 
questo  t'acil  melile  ad  A  pelle  ,  si  per  la 
squisitezza  dell'  arte,  sì  anche  per  aver- 
ne colcuiti  molti  ritraili  ,  come  ne  fece 
in  gran  numero  eziandio  del  Re  Filip  PJin.35.  io. 
pò  ,  in  grazia  iorse  dello  stesso  Aies- 
sandro .  Tra  quelli  il  y>ià  famoso  fu  Cìcer.  in 
l'Alessandro  fulminante  nel  tempio  di  }|f/"^-  /•  ,^* 

Dr~< p  '1  •  r  .'    idilli,    la    o5» 

lana   blesma  ,  il  cui    prezzo  tu   venti  e,  io. 

talenti  d'oro  .  Qui,  oltre  al  rappresene 

tarsi    la    maestà   d'un    Giove    terreno, 

vedevansi  rilevar  le  dita,  e  il   fulmine 

non  senzft  terrore  de^  rii^u  \rdanti  uscir 

fuori  della  tavola  .  Piacque  tuito  que-       XV. 

st'  opera  ai^li  Efesini ,  che  da  essi  Apel- 

le    ne    ricevette    prezzo    esorbitante  in 

monete  d'oro  a  misura  non  a  novero. 

Egli  j:>ure  se  ne  pregiava  ,  ond'  era  so   piutar.  Or. 

lito  dire  che  due  erano  gli  Alessandri,  a-   ^'  Virt. 

uno  di  Filippo  invincibile,  T altro  d'A- ^'^'^''^"^• 

pelle  inimitabile  .  Sopra  di  che  ,  forse 

per  astio  ,  prese  occasione  d'appuntarlo 

Lisippo  celebre  maestro  di  getto  ,  pri    piut^r.     ^^ 

TÌle£;iato    auch'  e.?li    di  fare   in  bronzo  Jsid.  Osir, 

i  ritratti  del  medesimo  Principe  ,  e  disse 

che  poco  avvedutamente  aveva  operato 

a   figurarlo    col    fulmine,    quand'egli 

l'avea   rappresentato  cou     l'asta,    vera 

e  propria  arme  di  quell'  Eroe  ,  che  per  pjer.     Val. 

essa  sarà  sempre  immortale.  Non  man    Gerogl.l.43. 

co  "ià  chi  difendesse,  e  commendasse  ^:  ^7- ^me- 

31  concetto  a  Apelle .  L  di  più  luvvi  chi      xvi. 

scrisse    che  questi    due    professori  non 

furono  altri  menti  emuli  ,  ma  cari  ami- 


Plut.     in 
Alessan. 


Plin.35.'io. 
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ci ,  scambievolmente  mostrandosi  V  ope- 
re loro.  Fu  beu  tacciato  in  questa  ta- 
vola, per  aver  fatto  Alessandro  bruno 
di  carnagione  ,  quand'  egli  era  bi;\n* 
chissimo  ,  e  massim  ime  ite  avendo  la 
faccia  e 'l  petto  che  parean  latte  e  san- 
gue .  Ma  poco  danno  recar  poteano 
così  fatte  censure  a  lui  oramai  dive- 
nuto tanto  favorito  e  famigliare  di  quei 
Monarca  per  altro  stizzoso  e  superbo , 
che  stando  egli  un  giorno  a  vederlo 
lavorare  ,  e  discorrendo  anziché  no  po- 
co a  proposito  della  pittura  ,  lo  con- 
sigliò piacevolmente  a  tacere,  additan- 
dogli i  suoi  macinator:,  che  malamente 
poteano  tener  le  risa .  Altri  affermò 
PIui.  d.       ^[jg    ^'^^      jj    avvenne    con    Mci^abizzo 

Diff.     am.     „        .  ~.  ,        .        ,  i-    1     • 

Adul.  e  d.  "ersiano  ,   il    quale    in    bottega    di  lui 
tranq.    d.    voleudo  pur  cicalare  delle  linee  e  del- 
l'ombre,  Apelle  fu  necessitato  a  dirgli 
alla  libera  :  fino  a  che  tu  tacesti ,  que- 
sti fattorini  ammirarono    in  te  la  por- 
pora e  r  oro  ;  ma  quando  hai    comin- 
ciato   a  parlare  di  quello    che    tu  non 
XVIII.     sai,  di  te  si  ridono.  Narrasi    un  altro 
caso  ,    che   veramente    non  so  s' io  mi 
debba    crederlo  ,  almeno   io  non   posso 
lodarlo  .  Vide    Alessandro    in   Efeso  la 
])ropria    immagine    a    cavallo    di  mano 
d' A  pelle  :    la    considerò  ,    ma    ia    h>dò 
freddamente  .  Un  destriero  quivi    con- 
dotto anitrì  al  dipinto ,   come  avrebbe 
fatto  ad    un  vero  :     pcriocliè  Apelle   si 
lasciò  scappar  di  b  >cca  :  o  Re,  quanto 
più  s'iuteade  di  pittura  questo  cavallo l 


Mala  dimostrazione  sini^olarissima  d'al- 
fetto  straordinario,  die  ad  Apelie  lece 
Alessandro ,  reiule  credibile  qiiaisisia 
stravaganza.  Comandò  il  Re,  eli' e-li  Plin.35.  io. 
dij3Ìn^esse  nuda  Campaspe  Larissea  ,  la  ^^^' 
più  bella  ,  la  ]mÙ  cara  delie  sue  con- 
cubine ;  e  accori*endosi  che  neil'  operare 
Amore  ad  Apelle  T  avea  dipinta  nel 
cuore ,  la  gli  donò .  Grande  ia  colai 
pensiero  ,  maggiore  nel  dominio  di  sé 
medesimo  ,  e  nun  minore  in  questo 
fatto,  che  per  qualche  segnalata  vitto- 
ria .  Vinse  allora  se  stesso  ,  e  per  ar- 
ricchirne interamente  rarledce,  «li 
rinunziò  in  un  punto  e  la  dama  e 
l'amore.  Nò  lo  ritenne  il  rispetto  della 
giovane  amala  ,  perchè  ora  fosse  d'  un 
pittore  colei  che  fu  poco  dianzi  d'  un 
Re  .  Non  trovò  già  presso  i  primi  della 
corte    tanto    iavove ,  cfuanto    ecli  ebbe  ^,.    ^ 

Al  J  !  .  i'        Pilli.  35.  IO. 

con  Alessandro  ,  e  spezialmente  non  iu 
gran  fatto  in  grazia  di  Tolomeo  ,  a 
cui  nella  divisione  della  Monarchia 
toccò  per  sua  destrezza  V  Egitto .  Per 
la  qual  cosa  assai  curioso  avvenimento 
fu  quello  che  accadde  al  nostro  pitto- 
re in  Alessandria  ,  dove  fu  trabalzato 
da  fortuna  di  mare .  Appena  ari  ivo 
Della  reggia,  che  gli  emuli  subornando 
vm  buffone  lo  fecero  invitare  a  cena 
col  Re  .  Venne  adunque  ,  e  sdegnan- 
dosi perciò  Tolomeo,  Apelle  si  scusò 
con  dire  d' essere  stato  invitato  da  par- 
te di  S.  M.  Chiamati  i  regj  invitatoli, 
perchè   dicesse  da  quale,    né  sapendo 
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Ape! le  tra  essi  vederlo  ,  preso  un  car- 
bone (lai  focolare,  nel  muro  lo  disegnò» 
e  dalle  prime  linee  Tolomeo  lo  rico- 
PIin.35.  IO.  iiobbe  (i).  Queste  fatto  rende  credibi- 
le quanto  di  lui  lasciò  scritto  Apione 
Gramatico  ,  eroe  che  un  di  coloro,  che. 
dal  sembiante  imlovinauo ,  detti  Meto- 
poscopi ,  sopra  i  ritratti  di  mano  d'A- 
pelle  prediceva  il  tempo  della  morte  o 
futura  o  passata .  Dovette  pertanto  con 
questo  artificio  non  solamente  ginstifi- 
carsi  ,  ma  per  avventura  guadagnarsi 
la  grazia  di  Tolomeo  ,  poicnè  da  quan- 

-     .  to    si    dirà    chiaramente    si    rinviene  , 

Lucian.    d.     ,  ,    ,     -  ,  •    •  ^  , 

Calunn.  ^h  e  rimase  al  servizio .  ben  è  vero 
XX.  che  in  quella  corte  a  lui  non  manca- 
rono traversie  ,  perciocché  un  certo 
Autifilo  suo  rivale  nella  professione  , 
invidiandogli  il  favore  del  Re  ,  e  veg- 
gendo    di  non    potere    scavalcarlo    con 

^  r  eccellenza    dell'arte,    pensò  di  farlo 

cadere  per  altra  via.  Gli  appose  adun- 
que eh'  ei  fosse  complice  di  Teodata 
nella  congiura  di  Tiro  ,  tuttoché  e^ìi 
non  fosse  mai  stato  in  Tiro ,  e  non 
conoscesse  Teodata,  se  non  per  fama, 
come  governatore  di  Tolomeo  in  Fe- 
nicia .  Non  per  tanto  il  perfido  accu- 
satore affermò  d' averlo  veduto  trattar 
con  esso  alla  domestica ,  muiiiiiare  e 
parlare  in  segreto  ;  e  che  indi  a  poco 


(i)  V.  fr.  D.  Frane,  Bisagno  tratt.  d.  PiU.  a 
^'lI^,  cheracc,  un.  simile  avvenimento  d'Antonio  da 
Vercelli  assai  curioso  , 
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erasi    liro    ribellato,    e    per    o:onsiglio 
d'Apelle   prese  Pelusio  .    A  tale  avviso 
Tolomeo  ,    uomo  per  sua    natura  leg- 
giere e  guasto  dall' adulazione,    per  si 
fatte  bugie  si  levò  tanto  in  furia ,  che 
non    cercando    migliore    informazione 
del  fitto  ,  né  curando  di  chiarirsi  del 
vero  ,  non  s'accorse  che  il  calunniato- 
re era  concorrente  e  nimico  d'Apelle, 
e  che  questi    non  era  iu  posto  da  po- 
ter far    congiure    nò  tradimenti ,  oltre 
ali'  esser  beueticato  sopra  tutti  gii  altri 
pittori'.  Non  domanda  s'egli  sia  giam- 
mai stato  in  Tiro ,  ma  di  posta  lo  giu- 
dica   degno  di    morte .  Mette  sossopra 
il  palagio  ,  chiama  Apelle  misleale ,  in- 
grato ,  reo  di  lesa  maestà ,   traditore  e 
ribeile.   E  se  uno  de'  congiurati  di  già 
prigione,  non  potendo  soffrire  la  sfac- 
ciata scelleratezza  d'Antifilo ,  e  compa- 
tendo la  disgraziata  innocenza  d'Apel- 
le, non    avesse  deposto  e   provato  che 
questi    non  aveva   che  fare  nella  con- 
giura ,  certo  che  con    la  vita    avrebbe 
pagato  la  pena  delia  ribellione  di  Tu^o, 
senza  nò  pur  saperne  il  perchè  .  Ritor- 
nato per  ciò  Tolomeo  in  se  stesso  can- 
giò   pensiero ,    e    dopo    aver    ristorato 
largamente  Apelle ,   condannò  alla   ca- 
tena   Anlifilo    calunniatore .   Apelle  ri- 
cordevole della  corsa   burrasca   si   ven- 
dicò in  cotal  guisa  della  calunnia.  Di- 
pìnse egli  nella  destra   banda  a  sedere 
un  uomo  con  orecchie  lunghissime,  si- 
miglianti  a  quelle  di  Mida ,  in  alto  di 
jDaCl  f^ite  de" Pittori  ji 
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porger  Ja  mano  alla  Calunnia  ,  die  dì 
lontano  s' inviava  verso  di  lui .  Stavan- 
olì  attorno  due  donniccuiolc ,  ed  era- 
no ^    s  10   non  erro,    l  Ignoranza    e  la 
Sospezione  .    Dall'  altra    parie    venia  la 
Calunnia    tutta  adorna    e  lisciata  ,  che 
nel  liero  aspetto  e  nel  portamento  della 
persona    ben    palesava    lo   sdegno  e  la 
rabbia,    ch'ella    chiudeva    nel    cuore. 
Portava  nella  sinistra  una  fiaccola,  e  con 
r  altra  mano  strascinava  per  la  zazzera 
un  i>iovaLie  ,  il  quale  elevando  le  mani 
al  dieìo  chiamava  ad  alta  voce  gli  Dii 
ptr  testimoni  della  propria  innocenza . 
Facevale  scorta  una  figura   squallida  e 
lorda ,    vivace    ed    acuta    nel    guardo , 
nel  resto  simìgliantissima  ad    un   tisico 
marcio  ;  e    facilmente    ravvisavasi    per 
l'invidia  .  Poco  meno  che  al  pari  della 
Calunnia  eranvi  alcune  femmine,  quasi 
damigelle    e    compagne ,  il    cui    ufficio 
era    incitare    e  metter  su    la  Signora  , 
acconciarla  ,  abbellirla  ,  e  s' interpreta- 
va che  fossero  la  Doppiezza  e  T  Insidie. 
Dopo  a  tutti  veniva  il  Pentimento  col- 
mo di  dolore,  rinvolto  in   lacero  bru- 
no ,  il  quale  addietro  volgendosi  scor- 
gea  venir  da  lungi  la  Yeritìj ,  non  me- 
no allegra  che  modesta  ,  ne  meno  mo* 
desta    che    bella  .    Con    questa    tavola 
scherzò    A  pelle   sopra    le  proprie  scia- 
gure,  mostrandosi  egualmente  valoroso 
pittore  e  bizzarro    poeta    in   esprìmere 
favolosamente    i    veri   effetti  della  Ca- 
lunnia .    Ingegnoso    e    bel    ripiego    fu 


i63 
anclie  quello  ,  eh'  egli  prese  ia  ritrarre 
Autigono    cieco    da  un  occhio  ,  facen- 
done r  effigie  in  profiìlo  ,  acciò  il  man-      XXL 
cameuto  del  corpo  apparisse  più  tosto 
delia    pittura  ,    con    esporre    alla  vista 
solamente  quella  parte  del    volto  ,  che 
poleva  mostrarsi  intera:  e  per  tal  mo- 
do pensò  a  celare  gli  altrui  difetti ,  come 
quej^^li    che    ben    conosceva    esser    più 
laudabile  occultare  i  vizj    dell'  amico  , 
che  palesarle  virtù. .  Fuvvi  nondimeno  Causs.I.isw 
chi  lo  tacciò  in  questo  come  adulatore  Simb.  26. 
d'Antigono  ,  il  quale  fu  da  lui  dipin- 
to eziandio  armato  col  cavallo  appresso.  Plin.35.  io. 
Ma    un    altro    a    cavallo    fu    giudicato 
da^  periti  neh'  arte  forse  la  più  bell'ope- 
ra   eh'  egli    facesse  .    E  questa  per  av-      "^?^^/* 
ventura    fu    la    medesima    tavola ,  che 
lungo    tempo    si    conservò  nel    tempio 
d'Esculapio  ijosto  ne' sobb  a'^bi  di  Goo. 
D'eguale  stima  fu  riputata  una  Diana  ^"^•^^•*®' 
in  mezzo  ad  un  coro  di  Vergini  sacri- 
ficanti ,  le  quali  essendo   tutte  bellissi- 
me, disposte  in  varie   attitudini  e  gra- 
ziosamente   vestite  ,  erano   tuttavia  su- 
perate dalla  bellezza  e  dalla  leggiadria 
delia    Dea  ,    a  tal  segno  che  restavano 
inferiori  a  questa  pittura  i  versi  d'O- 
m.ero  ,  eh'  una  simil  cosa  descrivono  » 

ì^aga  cV  avventar  dardi  i  niOTitl  scorre  Odìss.  I.  ^, 
Diana  ,  e  sul  Taigeto  ,  e  l' Erimanto      ^'  **'^* 
Prende  piacer  di  lievi  capri ,  e  cervi  : 
Con  lei,  prole  di  Giove  ^  agresti  ^infe 
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Scherzano ,  onde  a  JLatona  il  cuot  ne 


gode  : 


^  tutte  colla  fronte  ella  sovrasta , 
Chiaro  distinta  ,  e  pur  ciascuna  è  bella. 

dòcili.  Fece    ft    Mcgablzzo    Sacerdote    la 

Plin.35.io.  g^|^,jj^^^  pompa  di  Diana  Efesina  :  Clìto 

a  cavallo  che  s' affretta  per  la  battaglia  , 
e  lo  scudiere  eli'  a  lui  domandante  por- 
ce  r  elmetto  :  Neottolemo  pure  a  ca- 
vallo in  atto  di  combatter  co' Persiaui, 
e  Archelao  in  compagnia  della  moglie 
e  della  figliuola .  Dipinse  anche  uà 
Eroe  ignudo  ,  nel  quale  parve  che  ga- 
reggiar volesse  con  la  natura .  E  ripu- 
tato altresì  di  sua  mano  un  Ercole 
rivolto ,  posto  già  nel  tempio  d'Anto- 
nia ,  in  maniera  tale ,  cosa  difficilissi- 
ma ,  che  la  pittura  mostri  la  faccia  , 
XXIV.     Q,j7  j  (»[jg  prometterla  .  Molti  altri   luo- 

Pausan.  1. 9.     •  .      .  *^  •  ...  ,     / 

Soq.  fìQ.       S"^  ^^  pregiano  ,  e  sono  insigni  per  ì^ 

di  lui  pitture  .  A  Smirne  nel  tempio 
di  iNemesi,  ov' era  la  cappella  de' mu- 
sici ,  vedevasi  una  delle  Grazie .  I  Sa  mi! 
ammirarono  V  Abrone  ,  i  Rodianì  il 
INIcnandro  Re  della  Caria  e  TAnceo  . 
PIìd.35.  IO.  In  Alessandria  ritrovossi  il  Gorgostene 
recltator  di  Tragedie  ,  in  Roma  Castore 
e  Polluce  con  la  Vittoria  ,  e  Alessandro. 
Parimente  la  Guerra  incatenata  colle 
mani  alle  spalle  ,  e  Alessandro  sopra 
il  carro  trionfale  .  Queste  due  tavole 
avea  dedicate  Augusto  nelle  parti  più 
rigaardevoli  dei  suo  Foro ,  ma  però 
semplicemente  3  Claudio  vie  più  stimaa- 
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dole  crébbe  loro  ornamenti  ,  ma  le 
stroppiò  ,  levando  in  amencliine  il  volto 
d'Alessandro  per  riporvi  quello  d'Angu- 
sto. Vogliono  alcuni  che  Vireilio  avesse  Tum.  I.  io, 
in  mente  questa  immagine  della  Guer- 
ra ,  quando  fece  quei  versi  » 

Chiudrassi  a  Giano  il  tempio ,  e  dentro  K^eid.  i.  v* 

assiso 
Sopra  r  armi  spietate  empio  furore 
Da  cento  ferrei  nodi  al  tergo  avvinto 
Orrido  fremerà  di  sangue  tinto  , 

Fu  veramente  eccellentissimo  in 
dipinger  cavalli  ,  avendo  ,  come  udito 
abbiamo  ,  rappresentati  sopra  essi  mol- 
ti Pri^lcipi  e  soldati  grandi.  Ma  ciò  ^^'"•^^*  ^°^ 
meglio  si  conobbe  in  quello  ,  eh'  egli 
dipinse  a  concorrenza  ,  quando  accol- 
tosi   che    eli    emuli    avevano  il  favore  ,^        ^. 

i,.!..*^»  11^1      T  ••li      Mars.    Fic<, 

de  giudici ,  s  appello  dagli  uomuii  alle  j,  immorto 
bestie,  e  facendo  vedere   a' cavalli  vivi  d.  An.  I.i3- 
e  veri  l'opere  di  ciascheduno  artefice,  ^'  ^' 
essi    solamente  anitrirono    a  quel  d'A- 
pelle  ;  laonde  fu  poi  sempre    mostrato 
in    prova    di    sua    grand'  arte  .    Il   che 
quanto  portò  di  reputazione  ad   A  pel- 
le, tanto  recò  di  vergogna  agli   uomini 
appassionati  ,    che    in    far    la    giustizia 
restarono    addietro    agli    animali   senza 
ragione.  Fu  egli  tuttavia  censurato  per 
aver  fatti  a  un  cavallo  i  peli  nelle  pai-  Elian.    St, 
pebre  di  sotto  ,  i  quali    secondo  i  na-     *  ^^'/"' 
turali   veramente    vi    mancano  .    Altri 
dicono   che    non  Apcìle  j    ma  IMicoa^ , 
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pittore  per  altro  eccellente ,  fu  notato 
XXV.  ^^  ^'^^^  errore.  Bellissimo  è  il  caso  che 
gii  avvenne  in  delincare  nn  altro  de- 
striero ,  e  ciò  si  racconta  pnr  di  Neal- 
ce  .  Erasi  egli  messo  in  testa  di  figurare 
un  corsiere,  che  tornasse  appunto  dalla 
battaglia  .  Fecelo  adunque  alto  dì  te- 
sta ,  e  surlo  di  collo,  con  orecchi  tesi, 
occhi  ardenti  e  vivaci ,  narici  gonfie  e 
fumanti,  e  come  se  proprio  uscisse  di 
ruffa  ritenente  nel  sembiante  il  furore 
conceputo  nel  corso .  Parca  che  bat- 
tendo ad  ogni  momento  le  zampe  si 
divorasse  il  terreno  ,  e  incapace  di  fer- 
mezza sempre  balzasse  ,  appena  toccan- 
do il  suolo .  Raffrenavalo  il  cavaliere , 
e  reprimeva  queir  impeto  guerriero  , 
tenendo  salde  le  briglie  .  Era  omai  con- 
dotta l'immagine  con  tutti  i  requisiti, 
sicché  sembrava  spirante .  NuiT  altro 
manca  vale  che  quella  spuma  ,  la  quale 
mischiata  col  sangue  per  l'agitazione 
del  morso  e  per  la  fatica ,  suole  ab- 
bondar nella  bocca  a'  destrieri ,  e  gon- 
fiandosi per  l'anelito  dalla  varietà  de' 
reflessi  prende  varj  colori .  Più  d' una 
volta,  e  con  ogni  sforzo  ed  applica- 
zione, tentò  di  rappresentarla  al  na- 
turale ,  e  non  appagato  cancellò  la 
pittura  ,  tornando  a  rifarla  ,  ma  tutto 
indarno  ;  onde  sojuarfatto  dalla  colle- 
ra,  come  se  guastar  lo  volesse,  avven- 
tò nel  quadro  l.t  spugna  ,  di  cui  si 
serviva  a  neltare  i  |)ennelli  tutta  intrisa 
.di  diversi  colori  5  la    quale  andando  a 
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sorte  a  percuotere  intorno  al  morso  ^ 
lasciowi  impressa  la  schiuma  saDi^ui- 
sna  e  bollente  sìmll'issiraa  al  \ero  . 
Raileirrossi  Apelle ,  e  gradi  T  insolito 
beneficio  della  fortuna ,  dalla  quale  ot- 
teuue  quanto  gli  fu  negalo  dall'  arte  , 
essendo  in  questo  fatto  superata  dal 
caso  la  diligenza  .  Talmentechè  alla 
mano  di  lui  puossi  adattar  quel  verso 
fatto  per  la  destra  di  Sce^ola  »  Causs.  Lt2, 

40.  S.  Sim- 
boi.     Marz, 

Eli  ave  a  fatto  men ,  se  non  errava.     1.  i.  cp.  11, 

Fra  le  pitture  del  medesimo  loda- 
lissime    furono    certe    Ggure    di  mori- 
bondi.  nelle    anali  fece^li    di  mestieri  Plin.85.i», 
a  una  grana  arte  per  esprimere  i  do- 
lori   dell'  agonia  .  Conscrvaronsi    lungo     XXVI. 
tempo  per  le  gallerie  alcuni  chiariscuri 
tenuti    in     gran    pregio  .    Dipinse    fin  ^'^'^^'  ^^*  ^°' 
quelle  cose  che  pajono  inimitabili ,  tuo- 
ni ,    fulmini    e  lampi  .   Credesi  eh'  egli 
facesse  il  proprio  ritratto  ,  onde  si  legge  kvi-A.  1.  4e 
presso  i  Poeti  Greci  quel  verso»  e. s.epij 


'ìq. 


Fdtrassii  il  volto  suo  V  otiirno  Apelle . 

Certo  è  che  in  tutte  le  sue  pittu- 
re ,  e  in  ogni  suo  portamento  si  rico- 
nosce il  ritratto  della  gentilezza  e  del-  ,.vt7t? 
1  innata  sua  cortesia  .  Ma  l  opera  più  XXVIII' 
celebre  di  questo  artefice  insigne  fu  la 
Venere  di  Coo  detta  Anadiomène ,  cioè 
emergente  o  sorgente  dal  mare  ;  della 
quale  i  Poeti    dissero    si  b<?i  concetti  ? 
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che  in  un  cerio  modo  superarono  A- 
pelle ,  ma  lo  resero  illustre  .  Ycdevasi 
per  opera  degrinduslri  pennelli  alzarsi 
dall'  onde  la  bella  figlia  del  mare ,  e 
più  lucente  del  sole  con  folgoranti  pu- 
pille accender  fiamme  nelT  acque.  Ri- 
dean  le  labbra  di  rose ,  e  facea  sì  bel 
riso  giocondare  ogni  cuore .  Colori  ce- 
lesti esprimean  la  bellezza  delle  mem- 
bra divine,  per  farsi  dolci  al  cui  soave 
contatto ,  detto  avreste  di  veder  correre 
a  gara  l'onde,  eccitando  nella  calma 
del  mare  amorosa  tempesta  .  Sollevavan 
dall' acque  le  mani  candidissime  il  pre- 
zioso tesoro  di  bionda  chioma  ,  e  men- 
tre quella  spremeano ,  parca  che  da 
nugola  d' oro  diluviasse  pioggia  di  per- 

Plin. 35. IO.  le.  Sì  stupenda  pittura  dedicò  Augusto 
nel  Tempio  di  Giulio  Cesare  ,  consa- 
crando   al  Padre    l' origlue  e  V  autrice 

Strab.  1. 12.  di  Casa  Giulia  ;  e  per  averla  da'  Citta- 
dini di  Coo  ,  rimesse  loro  cento  talenti 

Plin.  35.  IO.  dell'imposto  tributo.  Essendosi  guasta 
nella  parte  di  sotto  ,  non  si  trovò  chi 
osasse  restaurarla  :  onde  tale  offesa  ri- 
dondò in  gloria  J'Apelle.  I  tarli  final- 
mente affatto  la  consLimarono,  parendo 
che  'i  cielo  invidiasse  così  bella  cosa 
alla  terra  ;  e  Nerone  nel  suo  principa- 

^,.    ^         lo  in    vece    di  quella  ve  ne    pose  una 

Plin.35.10.  r  n      j      T>        *  ai         •  • 

latta  eia  Doroteo  .    Alcuni    asseriscono 

che    il    naturale    di    questa    Dea    fosse 

Aten.  1.  i3.  <"^^'^to  J^  Campaspe  ;  altri  da  Frine 
Bodig.  14.  famosissima  meretrice ,  la  quale  per 
'^^*  ordinario    non  mai    lasciandosi  vedere 
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Si^iìuda ,  nel  gran  concorso  ebe  sì  la-^ 
iL-eva  presso  ad  Elensi  y)er  le  feste  di 
jNcttiimio ,  deposte  le  veslimenla ,  e 
sparsi  i  capelli  a  vista  di  tulli  sen'  en- 
trava nel  mare.  Comiuciò  un' altra  Plin,35.  io. 
Venere  a'  medesimi  di  Coo  ,  delia  qua- 
le fece  la  testa  e  Ja  sommità  del  petto,  ^*?^''-  ^-  '• 
e  non  piu;ecredesi  che  avrebbe  van-  xxix. 
taggiato  Ja  prima  ;  ma  la  morte  invi- 
diosa non  la  sii  lasciò  terminare  .  Tut- 
tavia  non  fu  meno  ammirata  ,  perchè 
fosse  imperfetta ,  e  succedette  in  luogo 
d'  encomio  il  dolor  della  perdita  ,  so- 
spirandosi quelle  mani  mancate  in  mez- 
zo a  sì  nobil  lavoro  .  Non  fu  alcuno  ,  Cicer.  1,  3. 
che  s'attentasse  d'entrare  a  finir  la  *  ^' 
parte  abbozzata ,  perchè  la  bellezza 
della  faccia  toglieva  la  speranza  d'  ag- 
guagliare il  rimanente  del  corpo  .  E  co- 
sa notabile  che  egli  in  far  quest'  opere 
tanto  maravigliose  si  servisse,  come  al- 
cuni affermano,  di  quattro  colori  senza  xxx 
più  ,  facendo  vedere  a'  posteri ,  i  quali 
tanti  ne  inventarono  ,  che  non  il  va^ 
lore  delle  materie  ,  ma  quel  dell'  inge- 
gno operava  sì  che  le  pitture  di  lui 
appena  potessero  pagarsi  colle  ricchez- 
ze d'un' intera  Città.  Noiv  ostante  che 
per  lo  gran  prezzo  de'  suoi  lavori  fosse 
verisimilmente  ricchissimo  ,  viveva  assai 
positivo,  e  nelle  pareti  e  nell'incro- 
statura della  sua  casa  non  si  vedeva 
pittura  alcuna.  Molto  giovò  all' arte  ^^*°' ^5' '®* 
co'  suoi  ritrovamenti ,  e  piò.  coli'  opere 
eh'  egli  scrisse  della  professione  ,    indi- 


rizzandole    a    Perseo    suo  scolare  ^  più 

cognito  mediante  il  maestro ,    che  per 

Plin. 35.  TI.  g^    stesso  .  Il  niedesimo    si   può  dir  di 

Tesiloro  ,  sdanieiite  nominato,  perchè 
fu    allievo    d'Apelle  .  Messe    in    uso  il 
TiT     ,.    ^   nero  d'avorio  abbruciato.  Adoprò  una 
e  IO.  certa    vernice  ,    la  quaie    uuino  seppe 

imitare  .  Questa  dava  egli  air  opere 
dopo  averle  iiìiite,  in  modo  che  la  me- 
desima le  ravvivava  e  le  difendeva  dalla 
polvere  ,  ne  si  vedeva  se  non  da  pres- 
so .  Mettevala  in  opera  con  tanto  giu- 
dicio  ,  che  i  colori  accesi  non  offende- 
van  la  vista  ,  vcggendosi  come  per  un 
vetro  da  lungi ,  e  Je  tinte  lascive  acqui- 
XXXT  stavano  un  non  so  che  d'austejo.  E 
molto  verisimile  eh'  egli  facesse  anche 
delle  pitture  di  cera ,  avendo  appreso 
questa  maestria  degli  antichi  da  Pan- 
1.  i.Selv.  I.  tìlo  suo  insegnatore;  e  par  che  T  ac- 
cenni Stazio  in  quel  verso  » 

Te  disian  figurar  cere  dipeli  e  e  . 

Fiutar,    d.  ^^  molto  arguto    e  alla  mano  ;  e 

Educaz.  si  racconta  che  mostrandogli  un  pitto- 
re certa  sua  opera ,  e  protestandosi 
d'aver  lavoi*to  in  fretta,  egli  rispose 
che  ciò  ben  si  vedeva  ,  e  maravigliarsi 
che  nel  medesimo  tempo  non  avesse 
Stob.  serra,  f^tte  di  tal  Sorta  assai  più  .  Doraanda- 

loo.  a   563.  ,  .  *-  T    •    ,        1 

to  ,  per  qual  cagione  avesse  dipinta    Ja 

Fortuna  a  sedere,  rispose  equivocameli- 

XXXIJ.     te  :  perchè  mai  non  istà  .  La  medesima 
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Peilà  cll])inse  unita  alie  Grazie  ,  sìarii-  Libnn.  Dì- 
licando  per  avvealur.i  quanto  graziosa  j   .^    a -09. 
sia    la   Fortuna    verso    coloro    eli'  ella 
pinrlia  a  favorire  .  11  Ji  che    altri  forse  Gìrald.    cf. 
prese    occasione    d' affermare  ,    che    il  ^}'^^'  ^^^^* 
nostro  art<^^!ce  facesse  anche  il  simula- 
cro   del   Dio  Favore.  YeggenJo    Eleua  ciem.AIess. 
dipinta  (la  un  suo  scalare  tutta    ador-  Pedag.  i. .;. 
nf.ta  d' Ciro  e  di  gioje  ,    \o    motlei^giò  ,  ^*  "^^ 
non    sapendo  egli   farla    bella ,  1'  avesse 
fatta    ricca  ,  come  quegli    che  per  suo 
costume  era  nìmicissimo  di  sì   fatti  or- 
namenti ,  amando  la  bellezza   schietta  e 
sincera  .  Onde  Properzio  della  sua  da-  j   ,     |   ^ 
ma  cantò  » 

Delie  flemme  a  f nìffoli 

Ija  bellezza  non  cìeK'c  il  bel  sembiante  , 

Che  splende  al  par  degli  Apellei  colori» 

Era  di  nntura  fortemente  inclina- 
to ad  amar  le  femmine ,  che  perciò 
oltre  all'amor  di  Campaspe,  nariasi  Aten.  I.  i3, 
che  veggendo  eG;li  Laide  ancor  pulzel- 
la portar  l'acqua  dal  Pirene  fonte  vi- 
cino a  Corinto  consacrato  alle  Muse, 
e  porendogli  bella  oltre  modo  ,  condus- 
sela  in  un  convito  d'amicn.  Beifato 
da  essi ,  perchè  in  vece  d'  una  donna 
di  mondo  avesse  menato  una  fanciulla, 
rispose  :  non  vi  fate  le  maraviglie,  eh'  ei 
non  ci  andrà  tre  anni  ,  ch'io  la  farò 
donna  e  maestra  .  E  da  credere  eh'  e^li 
se  ne  valesse  pe'  naturali ,  essendo  ella 
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!Aten.  I.  i3.  bellissima  nelle  mammelle  e  nel  seno  , 

Ansten.  1  1      t  1    •  • 

1.  I.  ep.  I.  P^^'    ^^    qua!    disegnare    a    Jei    venivaa 

XXXIII.  molti  pittori.  Trovansi  mentovati  molti 
altri  di  questo  nome  .  Del  nostro  non 
si  legge ,  ne  dove ,  ne  quando  moris- 
se ;  ma  pare  assai  yerisimile  oh'  egli 
mancasse  in  Coo  si^a  patria ,  mentre 
dipigneva  la  seconda  Venere,  la  quale 
rimase  imperfetta  ,  ma  che  forse  non 
potea  meglio  perfezionarsi ,  che  chiara- 
mente mostrando  non  potersi  passar 
più  oltre  da  ingegno  umano  . 
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POSTILLE 


ALLA    VITA    D'APELLE. 


L  Celebrato  e  magnificalo  dagli  Scrittori 
di  lutti  i  secoli ,  ec. 

Pochi  veiainente  sono  gli  scrittori  insigni , 
a'  quali  venga  occasione  di  trattar  di  pittura  , 
che  non  facciano  onorevolissima  ricordanza  d'A- 
pelle  •  Cicer.  nel  Bruto  .  Al:  in  Ajielle  jam  per^ 
feda  sunt  omnia,  \arrone  I.  8.  d.  ling.  lat.  Pi' 
ctores  Apelles  ,  Protogenes  sic  alii  arlijìces 
egre  gii .  Vitruvio  1.  i.  e.  i.  avendo  per  eccel- 
lenza a  nominare  un  pittore ,  elegge  Apelie  » 
dicendo  che  T  Architetto  non  dee  saper  di  pit- 
tura ,  quanto  Apelle  ,  ma  uè  meno  esser  igno- 
rante dei  disegno  .  Luciano  nel  Dial.  d.  Imma- 
gini e  altrove  preferisce  Apelle  ad  ogni  altro . 
Lo  stesso  fa  Dionigi  d'Alicarnasso  nel  Giudic. 
sopra  Tucidide ,  accoppiandolo  con  Zeusi  e  con 
Protogenc  ,  Diodoro  Siciliano  neir  Egloghe  del 
lib.  26.  a  884.  con  Parrasio  ,  Petronio  Arbitr, 
con  Fidia  ,  Teone  Sofista  Proginn.  i.  con  Pro- 
togeue  e  cou  Antifilo ,  Marziano  Capella    L    6, 


in  Prìnc.  con  Pollcleto  ,  SiJonlo  I.  7.  cpist.  3. 
con  Fidia  e  con  Policieto^  Coumiella  Piefaz.  d. 
).  I.  con  l^rologene  e  coli  Pairasio  .  Giiisliniano 
Imper.  Inst.  1,  2.  D.  R.  Divis.  con  Parrasio , 
Origene  contro  a  Celso  a  389.  con  Zeusi  ,  ripo- 
nendolo tra  gli  arlelìci  ,^  l'opere  de' cjudli  arri- 
Tano  allo  slLi})ore  .  Clemente  Alessandr  iiv^lT  Am- 
moni/, a' Gentili  f.  41.  menzionò  rà^  X^^P^'^ 
raQ  AV^o/L/lvcàc,  le  quali  diedero  alia  iiidiciia 
liunra  di  bellezza  divina,  e  mili' altri.  1  Poeti 
anch'  eglino  ,  dovendo  mentovar  pitture  ,  tosto 
si  vagliono  d'Apelle. 

Marziale  L  7,  cp.  80. 


Cosihus  Jìic  mdlls  ,  nuìlis  delehilU    annis  ; 
ViveC  Apelleimi  ,  cum  morletiir  ^  opus, 

E  llb.  II.  ep.  IO. 

Clarus  fronde  lovis  ^  Piom ani  fama  cotliurnì^ 
Spirat  Apellea  redditus  arto  niemor. 

Stazio.  Selv.  2.  J.  2. 

Qidd  referam  {'eteres  cerae^;  aerisq\  figuras , 
Si  quid  Apellei  gaudente  animasse  colores . 

E  Selva  p.  1.  5. 

Ut  i'cl  Ap  eìleo  Kidtus  si  guata  colore , 
Phiàiaca  Del  nata  nianu  reddare  dolenti» 

Pianto  nel  Penulo  A.  5.  Se.  4.  parlando  di 
bella  donna  . 


^ 
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>>    O  Apeìla  ,  o  Zeusis  Pictor , 
Cur  ìiumero  estls  mortili?  lune  exemplum  ut 

pingeretls  j 
JSain    aìios    pictorcs    nildl    rnoror    Jiujusmodi 

tra  e  tare  exenipla  . 

E  neirEpidico  A.  5.  se.  i. 

Ex  tids  <^'erhls  ineuìnfutunun  corìimi  pulchruni 

praedicas  : 
Oueni  Apelles ,  atq,  Zeiisls  duo  pingejit  pig- 

mentis  ulinels  , 

I  moderni  sarebbero  molti  ,  ma  per  tutti 
basti  Lodovico  Ariosto  l'ur.  e.  33.  st.   i, 

lima  gora  ,  Par  ras  io  ,  Po  [ignoto  , 
Protogene  ,   Timante  ,  ApoUodoro  , 
A  pelle  più  di  tutti  (paesti  noto  , 
E  Zeusi^  e  gli  altri ,  e  fi'  a  quei  tempi  foro. 

S'io  dovessi  pai'agonare  ad  Apclle  alcuno 
de'  moderni  ,  non  cambierei  Raffaello  ;  parendo- 
mi di  riconoscere  in  Ini  non  tanto  T  eccellenza 
dell'  ingegno  ,  quanto  la  finezza  dell'  arte  :  ma 
di  più  quelle  medesime  maniere  e  quegli  stessi 
cosluQii ,  che  resero  l'uno  e  l'altro  grati  oltre- 
modo a'  Principi  dell'età  loro.  Ameadue  corte- 
si ,  arguti ,  graziosi ,  di  grande  inventiva  e  fan- 
tasia ,  amici  della  gloria  e  inclinati  agli  amori, 
Tuttidue  premiati,  onorati,  amati,  ammirati. 

II.  Apeìle  fu  nativo  di  Coo. 

Così  tenne  Ovidio  1.  3.  d.  art.  d'Am.  v.  401. 
&*  Venerem  Cous  nunquaìri  posuisset  Apell&s , 
Mersa  sub  aequoreis  illa  lateret  aquis. 


CLe  così  legge  da'  MSS.  aDlìcIii  nelle  sue 
dottissime  note  rsiccolò  Emsio ,  a  cai  tanto  son 
temile  le  ÌMuse  Latine,  si  per  la  correzione  de- 
gli antichi  Poeti,  sì  per  l'eleganza  de' suol  ver- 
si, a' quali  non  manca  altro  d'antico  che '1  tem- 
po .   Alcuni  senza  bisogno  veruno  lessero  » 

Si  Venerei  il  Cols  iiunquarn ,  e  te. 

Conformandosi  forse  con  quelle  paiole  di 
Plinio  1.  35.  e.  io.  yipelles  inchoaverat.  aliam 
Venereni  Cois  .  Ma  non  può  dubitarsi  dell'opi- 
nione di  Ovidio,  sei.  4.  el.  i.  di  Ponto  disse» 

ZJt  Venua  artìficis  lahor  est ,  et  gloria   Coi  ^ 
AEquoreo  madidas  quae  premi t  v.nhre  comas» 

E  questa  credenza  è  seguitata  quasi  da  tutti 
i  moderni.  Non  ha  dunque  Ovidio  bisogno  d'es- 
ser difeso  dal  Mazzoni  1.  3.  e.  l6.  d.  Difesa  di 
Dante ,  per  averlo  chiamato  di  Coo ,  e  non  di 
Chio ,  come  dice  per  inavvertenza  il  Mazzoni  : 
perciiò  Plinio  che  in  raccogliere  queste  notizie 
fu  diligentissimo  ,  anch'  egli  lo  fa  di  Coo  ,  an- 
corché per  difetto  de' copiatori  ne' suoi  libri  ciò 
non  si  legga  .  11  primo  ad  avvertire  questa  ve- 
rità fu  il  dottissimo  Adriano  Turnebo  nel  lib. 
18.  e.  3i.  degli  Avvers.  dove  emenda  quelle 
parole  di  Plinio  1.  e.  35.  io.  le  quali  comunemente 
si  leggono  :  Venun  ornnes  prius  genitos  ,  futii- 
rosqne  postea  super w^it  Apelles  ,  eousque  Olyin- 
piade  ex  IL  in  piotar  a  provectus  ,  ut  plura 
solus  prope ,  quatn  caeteri  omnes  contulerit , 
in  questa  maniera  :  Apelles  Coiis  Olymp.  CXH, 
in  pictura  sic   provectus,  Gonjettura    non    sola- 


mente  inge£;nosa  ,  ma  certa  ;  imperciocché  ,  quau- 
tiiiìque  il   Tiiriiebo   non  la  conterjiii  con   aicuna 
r^isione    o  antica   scriltiira  ,  e^li   è  lia    osservare 
clic   Plinio  è   punliialissiino   in   nferiie   la   patria 
dei^li  artefici  più   ignobili  ^   non  clie  de' pia   illii-. 
stri;  e  se  in    questo     luogo,  dove    appunto   co- 
miucia    a  ])arlar  d'Apeile  ,   non   si  Icj^i^esbe  cosi, 
egli   in    tutto   il   reslante    deiropeta   non    uè  di- 
rebbe la   patria  ,    che  a   me    parrebbe    un    t^ran- 
dissirao    assurdo.  Conferma     reineu<lazi<)ne    del 
Turnebo  un   testo  ant'co  di   Ferdinando   Fincia- 
no  ,  benché     per   ahro    cornuto  :  y^pclles   Cous 
Olynipiade  CXI/,  /jìcùmae  plura  so/iis  propina^ 
'viù  ^    t/uam    caeCeii    omnes  ^    conUillt ,     Dove    il 
Pinciauo  :  Caeiera  redundant  ;  scribi  aiitetn  pos- 
set.  ,    non  propinarnt  ,  sed ,  prope    in  aevLs  ,  ut 
loqui    alias   Piinius    consuevit ,     Mei^iio    aseai   il 
testo  della    Vaticana  ,    in  cui  si    let^i^e  :   yipelles 
Cous  Oiynip.  CXII.  piclurae  plura  òo/us  prope  , 
quom  caeceri  onines  _,  co/Un  Ut  ;  di   dove  si  cava 
la   vera  lezione  di   questo  luogo  ,   mutando  sem- 
plicemente iio//^^^^^^  _,  in  Cous  qui.  Cioè;  P'erwn 
ouines  prius  geniios ,  juiurosque  postea  superaviù 
ylpeiles  Cous  ^   qui   Olym.    CXtl.  picturae  plura 
solus  prope  ,  quam  caeieri  oniacs  ,    coniulit .   E 
quest'  ultime    parole  sono    maniera   usala  molto 
da   Plinio  1.  34.   e.  8.  di   Llsippo  ;   Satuariae   arti 
plurimum  traditar  contidisse  \.   35.    e.   9.   di   Fo- 
ligno to  :    Plurimumque  picturae  prinius  conulity 
e  di   Apollodoro  :    Prunusque    gloriarli  peniciUo 
jure  co  n  tuli t, 

HI.   Altri  lo  fanno  d'Efeso. 

Slnjbone  J.  14.  a  6^2.  e  da  lui  Enea  Silvio 
Piccol.  stor.  d.  As.  Min.  cap.  òy.  Luciano  DiaL 
Dati  Vite  de  Pitiori  iz 
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d.  Caiani),  a  877.  Eliario.  1.  4.  e.  5o.  der^li  Aiiim. 
Gio.  Tzelze  ChJI.  8.  &t.  197.  v.  iy3.  O^ide  qoq 
pntt'nHo  erodere  che  taiiti  Autori  s'iugaunino, 
incline»  a  stimare  oh*  egli  fosse  nativo  di  Coo  e 
cittadino  d*  l'Efeso  . 

IV.  E  v' è  clii  afferma  ch'egli  nascesse  in 
Colofone  ,  ec. 

Svida  in  A?r^'/i/i?fC.  lo  fa  di  (Colofone  e  cit- 
tadino d'EIcso.  E  da  lui  R.jdig.  ì.  lÒ.  e.  38. 
senza  mentovare  Svida  ,  dove  accenna  tutte  le 
diverse  opinioni .  Non  dehbo  in  questo  luogo 
tralasciare ,  che  il  Gesnero  nella  sna  Libreria 
pone  che  Plinio  scriva,  che  Apelle  fu  di  Taso; 
perchè  tra  gli  autori  de'  quali  egli  si  è  valuto 
nel  lib.  82.  vi  è  Ajjelles  Thasius ,  Io  per  me 
stimo  che  o  questo  Apelle  non  sia  il  nostro  ,  o 
che  quel  Thasius  sia  un  altro  nome  separato 
da  Apelles,  Imperciocché  nell'indice  del  lib.  3r. 
e  del  1.  35.  vi  è  Apelles  senza  aggiunta  di  pa- 
tria .  Io  però  credo  che  solamente  quello  del 
lib.  35.  sia  il  nostro  Apelle  pittore  ,  giacché  in 
detto  libro  si  tratta  della  pittura,  della  quale 
egli  scrisse.  E  che  l'altro  sia  un  medico,  come 
si  dirà  più  chiaramente  ne!  Catalogo  degli  Apel- 
li  .  Che  slima  far  si  debili  di  quest'indice  degli 
Sciiltcni  posto  avanti  a  Plinio,  veggasi  Tomma- 
so Reine^io  nelle  sue  dotljssime  Varie  Lezioni 
1.  2.  e.  6.  dove  osserva  particolarmente  questo 
luogo  .  in  cui  si  nomina    Aj^eile  Tasio  . 

V.  Ebbe  per  maestro  Panido  Aidìpolitano . 
Plinio  in  più  d'  nw   luogo  1.   35.    io.  Euporn" 

pus  VatìipJùluìn  Apellis  pnieceptorern  ,  cap.  11. 
Pi:mjfui1iis  quoque  Apetlis  praeccptor .  Lo  stesso 
a f ("erma  Plutarco  nella  vita  d  Arato  .  Snida  in 
A";r6/i/l?^;.  E  lo  8cùliasle   d'Aristofane  ,   il    quale 
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erra  facendolo  Ateniese.  Egli  fu  (l'Anfipoii,  cit- 
tà posta  ne  conlìni  delia  Macedvniia  e  delia  Tra- 
cia ,  e  perciò  da  Plinio  ia  chi-uìiato  Maced(jne, 
Snida  fa  menzione  d'  nu  Paulilo  Vuipoiitano 
Filosofo  ,  il  quale  scrisse  della  Pittura  e  de'  pit- 
tori illustri  .  Non  saprei  di  certo  affermare  o 
negare,  se  qu  sto  fu  il  medesiiu!»  cLe  il  Pitto- 
re. Dell'opere  di  esso  ve-gasi  PJioio  I.  35.  e.  io* 
e  Fiutar,  in  Aralo.  Aristofane  nei  Fiuto  A.  2, 
Se.  Ó,  fa  menzione  d\ina  storia  de'  lìgliur»!! 
d'Ercole  imploranti  fajulo  degii  Atenicbi  contro 
Euristeo  ,  dipinta  nel  Peci  le ,  cioè  nel  Portico 
Vario.  Quivi  più  diffusamente  le  Chiose.  Quin- 
tiliano lo  celebra  fra'  pr  mi  professori  accoppian- 
dolo con  Melanzio  :  ma  dt  esso  più  largamente 
nel  Catalogo  degli  Artetìoi  .  Non  so  con  qual 
fondamento  Marcanlonio  M  j'^raggio  nel  Cemen- 
to sopra  rOraz.  di  Cicer.  a  ii.  dicesse  che 
Apelle  {osse  scolare  di  Zeusi ,  quando  tra  l'uno 
e  l'altro  corse  l'età  d'un   uomo. 

VI.  Questi  non  insegnava    per  meno  d'  un 
talento  in  dieci  anni  . 

Cosi    Plinio    1.  35.  e.   io.  Docuit    nemiriem 
mìnoris  talento    annis  decein  ;  quani  vierceclem 
et  Apelles  ^  et  Melantlits    ei    deci  ere  ,    Plutarco 
nella  Vit.  d'Arato  a   io32   anch' egli    die,  che 
la  mercede  fu  un   talento.  Questa  al   Budeo  nel 
lib.   2.  d.    Asse    pare    pochis>>imo  ,   e    licoi  rendo 
a'  testi  MSS.  di   Plinio  dà  negli  eccessi.  La  con- 
cordia di  Plinio  e  di   Plutarco    appresso    di  me 
vale  a«»sai   più  che  T  autorità  d'  un   AlS.  ,  quan- 
tunque anche  il  Pinciano   l^gga  in  un   suo  testo 
Annids  decerti ,    come    vorrebbe    i!    Budeo  :    al 
quale    se  un    talento    in  dieci    anni   par   poco  , 
dieci    per  anno  mi  pajoa    troppo  ,  come    pure 
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parvero  a  Bastiano  Corraflo  sopra  il  Brillo  di 
Cicerone  a  izg.  ilove  sostiene  la  le/Jone  valga- 
la di  Plinio  d'  un  talento  solo  in  dieci  anni  • 
E  notisi  ohe  quando  appresso  gii  Scrittori  s'in- 
contra talento  senz'  altni  giunta  ,  si  dee  inten- 
dere y  come  e'  insegna  in  più  d'  un  luogo  della 
sua  diligentissima  Opera  de  Scsterdo  FEruditis- 
«imo  Gronovìo  ,  del  Talento  Attico,  il  cui  va- 
lore era  6000.  denari,  cioè  600  scudi  in  circa, 
la  quale  a  me  non  pare  ,  e  non  è  finalmente 
renìTincrazione  così  meschina  ,  come  stima  il 
Budeo  ,  e  massime  per  andar  semplicemente  , 
secondo  Plutarco,  a  lavorare  in  bottega  di  Pan- 
filo. Ma  in  ciò  mi  rimetto  a^V  intelligenti  d'An- 
tichità Nura maria  ,  nella  quale  mi  confesso  in- 
teramente ìiovizio  . 

VII.  Niun  giorno  senza  linea  . 

Cosi  comunemente  viene  espresso  questo 
proverbio  .  Le  parole  di  Plinio  1.  òj,  e.  io, 
60  u  queste  :  A  pelli  fuit  alinqiiin  perpetua  con* 
sueiudo  nvtnquam  tam  occiipatam  diein  agendi^ 
ut  non  lineam  ducendo  exerceret  artem  ;  quod 
ah  eo  in  proverbi! ctn  venit.  Il  Col  lettor  de' Pro- 
verbi lo  trasformò  ,  portandolo  cosi  in  Greco, 

T'irne pov  ovde^ilav  ypoo^iiì^v  i}yayov^ 

Oggi  niuna  linea  ho  tirato  . 

INon  so  già  onde  se  lo  cavi  .  Non  lascerò 
di  avvertire  in  questo  lungo  cne  Claudio  Salma- 
sio  grandissimo  critico  dell'età  nostra  nelle  Dis- 
sertazioni Piiniaue  sopra  Solino  a  5  in  confer- 
mazione di  questo  proverbio  ,  fidandosi    troppo 
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della  memoria  ,  come  bene  spesso  egli  fece,  ci- 
ta uu  verso  (V  Orazio  . 

Nulla  dies  aheat^  quin  linea  ducta  supersii;» 

il  quale  non  è,  ch'io  sappia,  uè  d'Orazio,  né 
d'altro  Poeta  Latino  antico,  ma  forse  uno  di 
quei  versi  proverbiali ,  che  vanno  per  le  boc- 
che dei];li   uoraiai  ,  senza  sapersene  l'autore. 

Vili.  Sopra  lo  sporto. 

Plinio  1.  35.  e.  IO.  Idem  perfecta  opera 
proponebat  in  pergida  transeuntihus  ,  etc.  f  ì  J , 
Ho  tradotto  Sporto,  non  avendo  meglio.  Per- 
gufa  presso  gli  antichi  era  quasi  un  terrazzino, 
poggiuìlo  ,  log;};  tta  ,  ringhiera  ,  o  galleria  che 
sporgeva  in  fuora  ,  come  notarono  Giuseppe 
Scalig.  Auson.  lez.  2.  e.  12.  e  il  Passera7Ìo  so- 
pra Properzio  1.  4.  el.  5.  Cotal  luogo  era  attis- 
simo a  mettere  in  mostr  i  le  cose  vendibili ,  es- 
sendo esposto  e  alquanto  sollevato ,  onde  era 
proprio  de'  pittori  .  Lucilio  Sat.  1.  20  citato  da 
Lattanzio  1.   i.  e.  22. 

P  ergili  a  piclionun  ,  veri  nihil^  omnia  fida. 

Nel  Codice  Teodos.  1.  i3.  tit.  4.  de  Excu- 
sat.  Arti  fio,  n»  4.  Picturae  professore  s  ,  si  mo- 
do ingeniti  sunt ,  etc,  Pergulas  ^  et  ofpcìnas  in 
locis  puhlicis  siile  pensione  ohtineant^  si  tainen 
in  his  uswn  propriae  artis  exerceant .  Sopra  le 
quali  parole  è  da  vedere  Jacopo  Gotlofredo  nel 


(i)  Vedi    Marcello    Donato    sopra    Snet.    in    Aug.    e,  94 
p.   537. 
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suo  amplissimo  Comenfar.  t.  5.  a  55.  il  quale 
è  fli  parere  otie  per^nla  ia  questo  luo^o  altro 
noD   s'i^nlflchi  che  Bottega  . 

IX.  Volilo  da  lui  stimato  miglior  giudice  di 
se  mcilv^Simo  . 

Plinio  1.  35.  IO.  Vnì^nin  dìligentìorem  ju- 
àiccin  .  qiiavì  st'  ,  praeferens  .  Parrà  strano  ad 
alcurjo  clie  Apelle  tanto  detVrisse  <\\  volgo  ;  ma 
finalmente  e'  bi-iogna  conf'e-sare  esser  verissimo 
il  nostro  Proverbio  :  Voggo?7o  più  qu^ttr'  occhi 
che  due  ,  e  che  ognuno  è  cieco  in  giudicar 
delle  cose  proprie.  I  pitlori  hanno  questo  svan- 
ta""io  ,  che  imitando  qnel  che  da  ciascuno  si 
vede  ,  poss«  no  esser  censurati  da  chi  che  sia  , 
lìurch'  egli  non  sia  privo  degli  occhi  .  Ne  ad 
essi  vale  il  dire:  chi  non  è  professore  stia  che- 
to; fondati  sopra  di  quel  detto  di  Plinio  il  gio- 
vane 1.  I.  ep.  IO.  Ut  enirn  de  pletore^  sculpco* 
rCs  Hciorey  nisi  artijex  judicare^  ita  nisi  sapiens 
non  potest  perspicere  saviemenu  Se  non  voglia- 
mo le  censure  degl'imperiti,  perchè  gradischia- 
mo  le  lodi  loro?  Careret  qiiippe  fama  nia^norum 
q)irorwn  celebrità  Le  ^  si  etiam  ininorihus  tesùhus 
contenta  non  esset.  Disse  Simmaco  1.  8.  ep,  22. 
e  1.  I.  ep.  23.  Licet  alienas  spoetare  virtutes  » 
Nam  et  Phidiae  Olympinni  Jovem^  et  Myronis 
hi  ladani ,  ec  Polycleti  CanepJiuras  rudis  ejiis 
artis  honiinum  pars  maf^na  mirata  est,  Intelli- 
gendi  natura  indtdgentuis  patet,  AUoqui  prae- 
darà  rerum  paucis  probarentur ,  si  boni  cujuS' 
que  sensus  etiam  ad  imparcs  non  ^^eniret.  Mol- 
to diverso  è  il  fare,  e  il  dar  ^iudicio  del  fatto. 
Mirabile  est  (Cicerone  nel  3.  n.  5t.  d.  Orato- 
re) cum.  plurimum  in  faciendo  intersit  Inter 
docuirn ,  et  raderà ,  quam  non  multum  dijferat 


i83 

in  juMcando  ,  E  nel     lib.  J.    Ottlna.    Gener.    d. 
Orai.   11.  4,  Ad  piclaram  prohanda?n  adJiibenCur 
et'uwi  inscii  faciendi  cum  aìujna    solenìa   judi- 
candì.  Non   milita  sempre  quel  detto    dì   Doua- 
lello  a  Filippo  :  to  del   lei^iio  ,  u  fa  tu  .   Perchè 
r  altro  potrà  nspoudere:   io    non  so  far  meglio, 
ma  tntravia  so  distinguer  che  tu  fai   male.  Bel- 
lissimo a  questo    proposito  è  uà  hiogo    di  Dio- 
nip;ì    Alicarnasseo  nel  Gluuicio  sopra   la  Sioria  di 
Tucidide  :    Non  per  questo  y  die'  egli,    pei  die  a 
noi  manca    quella  squisitezza    e  quella   vivezza 
cC  indegno  ,    la  quale  ebbero   Tucidide  e  ^li  aU 
tri  Scrittori    insigni ,   saremo    eguabnente    privi 
della  facoltà  che  essi  ebbero  nel  giudicare.  Im- 
perocché è  pur  lecito    il  dar  giudicio    di  quelle 
professioni^  in  cui  furono  eccellenti  y4pcUe  Zen- 
si  e  Protogene ,    anche    a    coloro  ,  i    quali    ad 
essi    non    possono    a  ver  un  patto  agguagliarsi  : 
ne  fi  interdetto  agli  ed  tri  artefici   il  dire  il  pa- 
rer loro  sopra  V  opere  di  Fidia  di  Policlcto  e  di 
Mirone ,  tuttoché  ad  essi  di  gran    lunga  fossC' 
ro  addietro  .    Tralascio  che  spesso  avviene  che 
un  uomo  idiota  ,  avendosi    a  giudicare   di  cose 
sottoposte    al  senso  ^  non  è  inferiore    a'  periti , 
Al  detto  di  Dionigi   potreb'bcsi  agglugnere  esser 
verissimo,  ciie  le  finezze  dell'arte  le  i^odouo  ,  e 
le  conoscono  solamente    gli  arteGci ,  ma    gli  er- 
rori    son  considerati    anche    dagl'  ignoranti  .     E 
questi  appunto  cercava  d'emendare   Apdle,  fa- 
cendo    grari  capitale    di  quanto    ascoltava    dire 
alla   moltiliidine    senza  alcuna     pascione  .     Onde 
Giusto  Lissio  Epist.    Misceli.    Cent.    2.  ^^.    (i). 


(i)  Otnnis  enim  adi'ertU  quod  emine t  ^  et  exstat  ^  eome  disse 
Plinio  1.  5,  ep.  a6.  suggerito  dal  Priceo  . 
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Si  vale  di  questo  esempio  di  A  pelle  ,  per  signi- 
ficaie  il  frutto  che  si  trae  per  1'  emeuda  dal 
sentire  il  parere  altrui.  Quel  che  fece  Apelle , 
prima  di  lui  T  aveva  ùìU^  anche  Fidia  ,  del 
qua'e  racconta  Luciano  nella  Ditela  delle  [rumag. 
a  6o3  ehe  dopo  aver  c^>ndotto  a  fìne  il  Giove 
Olimpio,  e  quello  messo  a  mostra,  stava  dietro  alla 
porta  a  sentire  quei  che  diceva  il  popolo  ,  del 
cui  i>?udicio  faceva  stima  più  (^he  ordinaria.  Que- 
sti (ine  fatti  d'Apelle*e  di  Fidii  pare  appunto 
ch'avesse  in  men^e  Cicerone,  quand<»  scrisse 
nel  I.  2.  de  ^li  Ufllcj  n.  41,  Ut  enlm  pìctores  ^ 
et.  /V,  fìui  si^na  jnhricant.nr  ,  et  vero  eriarn  Poe' 
tae ,  Sìium  qui^^q,  opus  a  vulgo  consìclerarl 
'vult  ^  ut  si  q  uri  reprcherisum  sit  a  plunhus  ,  id 
corri'j^ntnr  :  hique  et  seriirn  ^  et  cum  aìiis  quid 
in  eo  peccciUnn  sii  eocquirunl  :  sic  aliorum  ju- 
dicio  permulta  nohis  et  jaclenda  ,  et  non  fa- 
eie  nei  a  ,  et  mutanda  ,  et  corrigenda  sunt ,  Da 
questi  i:;randi  artefici  ci  eccellenti  scrittori  im- 
pari chi  \uol  uscire  delT  ordinario  a  non  iìdar- 
si  di  se  medesimo  ,  ed  a  sentire  e  stimi  re  il 
ciudicìo  altrui  .  A  questi  esempli  auti'  hi  pia- 
cemi  d'  accoppiare  un  moderno  ,  raccontato- 
mi non  ha  gran  teinpo  da  un  mio  carissimo 
amico.  Avea  Gia*ib  ^logna  Sruihore  insigne  llni- 
to  e  messo  su  il  Cavallo  dì  bro;izo,  il  quale  si 
vede  in  Firenze  nella  Piazza  del  Palazzo  Vec- 
chio ,  sostenente  sul  dorso  il  simulacro  del  Se- 
renìssimo Gran  luca  Cosimo  I.  ,  e  dopo  esser 
levati  i  palchi  e  le  leu  l*:*,  non  avei  per  ancora 
disfatto  r  assito  posto  attorno  alla  base  .  Slava 
e^li  admique  là  entro  racchiuso  ,  ascoltando 
quel  che  diceva  il  popolo  concorso  a  vcvlere  la 
statua  equestre  nuovamente  scoperta.  Fuvvi  tra 
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^V\  altri  mi  contadino  ,  lì  quale  avendo  ben  li- 
^nardato  ii  cavallo  ,  disse  che  lo  scultore  avea 
tralasciato  una  cosa,  che  tutti  i  cavalli  sogliono 
avere  .  Udito  ciò  Gianbologna,  che  attentissi- 
ma) stava  ,  osservò  clii  fosse  sialo  colui  che 
l' avea  notaio  ,  e  facendone  gran  conto  ,  an- 
corché fosse  un  uomo  della  villa  ,  quand'  e- 
gli  si  parti,  anilogli  dietro,  e  a  lui  accostatosi 
cortesemente  inter^^gollo  ,  qual  cosa  fosse  quel- 
la ch*eij;li  poco  avanti  avea  detto  essere  stata  om- 
messa  dallo  scultore  nel  suo  cavallo.  Al  che  ri- 
spose il  contadino  ,  eh'  ei  vi  mancava  quel  cal- 
lo, il  quale  tutti  hanno  dalla  parte  inlerna  al- 
le gambe  dinanzi  sopra  Tannodatura  del  ginoc- 
chio, e  molti  anche  di  sotto  alle  gambe  di  die- 
tro ,  cagionato  ,  come  per  alcuni  si  stima  ,  da* 
ritoccamenti  dell'  unghie  in  su  ripiegate  ,  meu- 
tr'  essi  stanno  in  corpo  alla  madre .  E  dicesi 
che  Gianbologna  non  plccioi  grado  ne  seppe  al 
villano  ,  perchè  non  solamente  rimessi  i  palchi 
emendò  ('  opera  co'  tasselli  ,  come  si  vede  ,  ma 
r  avvertimento  largamente  ricompensò,  dotan- 
doceli una  figliuola.  A  queste  finezze  conduce 
altrui  1'  amor  verso  1'  arte  ,  e  V  operar  per  la 
gloria  . 

X.  Soleva  con  tlloìo  sospf:SO  e  imperfetto 
scrivere:   A  PELLE  F\CEVA   ec.      A — 

Tutto  questo  luogo  è  cavato  da  Plinio  nel- 
la Prefazione  alla  Stor.  Natur.  Et  ne  in  t,otuiii 
"videar  Graecos  insectarì^  ex  il/is  n  )s  velim  in- 
telliiJi'l  pirii^endl^  fin^endicjiie  condiLotlbus  ^  quos 
in  libellis  his  invenies  ,  ah  so  luta  opera  ,  et  dia 
quoque  y  qnae  mirando  non  satiaiivi.r  ^  vendenti 
tiuilo  in^crlpsisse:  ut  APELLES  FACÌRBA  T, 
auù  POLYCLETUS y  tauquani    inchoata  ^eni- 
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ver  arte  ,  eb    imperfecta ,  ut   contra  judicloruìn 
varietates  superesset  artifici  rei^ressus  ad  veniam 
vclut  eriiendatiiro  quidquid  desideraretiu\  si  non 
esser    inierceptus  .     Quare    plenum    verecnndiae 
illud  est^  quod  omnia  opera  tanquani  noi'issima 
inscripsere ,  et  tanquani  singulis  fato  adempii  . 
Tria  non  ampìius  ,  ut  op'inor ^  ahsolnte  tradun^ 
tur  inscripta  ,  JLLE  FECIT^    quae  suis    locis 
reddam  :  quo  apparuit  swmnam    artis  securita- 
tem  auctori  placuisse  ,  et  oh  id    maqna  insidia 
jucre  omnia  ea .    INon   mi    è    ignoto    che  sopra 
queste    parole    il   Renano  ,    il   Turnebo  ,  e  raol- 
t' altri  crìtici  fanno  diver-ie  riflessioni   e  cougliiet- 
ture ,     per    ridurle    alla    vera     le/ione  .     Ma  di 
questo  più  opportunamente  ,   quando  avrò  me- 
glio esaminato    questo    luo^o ,  e    conferito  eoa 
gli  antichi  MSS.  de' ({uali  aspetto  le  varietà  da- 
gli amici  eruditi  di  diversi  paesi  .  Per  ora  pro- 
porrò solamente  una  difficoltà  seirza  scioglierla. 
Dice  Plinio:    Tria  non  ampi  bis  ^   u:  opinor  ^.  ah- 
solute  traduntnr  inscripta,  JLLE  FECIT  quae 
suis  locis  reddam.  Nelle  quali  parole  pare  che 
r  autore  prometta  di  volere  a  suo   luogo  speci- 
ficare, quali  fossero  le  tre  opere  d'Apelle  e  di 
Policleto  singolarizzate    col  FECIT,   Ma  questa 
promessa  non  si    trova  mai    adempiuta  ,  poiché 
nò  dove  parla    di  Policleto ,  ne    dove    tratta  di 
Apelle,    ne    in    alcun     altro  luogo    sene  incon- 
tra cenno  veruno.     Molto  avrei  che  dire  sopra 
1'  inscrizione  APELLE   FACEVA  ,  ma    per  non 
avere  a  ripetere    le  medesime  cose  ,  porrò    qui 
un  capìtolo  del  Trattato  della  Pitt.   Antica,  do- 
ve si  discorre  pieìiamente  di    lai  maleria ,  e  in- 
tanto servirà  per  un  saggio  . 
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Costume  degli  artefici  antichi  di  scriver  neW  opere 

i  nomi  loro  (i). 

Xljssendo  parlato  ne' prere<]eiitl  capùoli  di  quel- 
le inscrizioni,  le  quali  dagli  artefici   furon   posle 
iieir  opere  loro  per    cagione    di    ehiarezza  ,  per 
notìzia  di  storia  e  per    ornamento    e    per    lode 
altrui  ,  discorreremo  adesso  di  quelle  ,  le  quali 
non   ebbero  altro  fine  che  la  i^lorla  propria  _,  il 
cui  desiderio  è  sì   altamente    radicato    ne'  cuori 
umani  ,  che     nulla    est    tanta    hurnUitas  ,  quae 
dì  dee  dine    f^loriae    non  tun^atur ,    Onde    non  è 
punto  da   maravigliarsi  che    C.  Fabio  nobii   Ro- 
mano, dilettandosi  oltremodo  della   pittura,  do- 
po aver  dipinte  le  pareti  nel  Tempio    della  Sa- 
lute ,  vi  volesse  porre  il    suo  nome  ,  come  rac- 
conta Valer.  Mass.  1.  8.  e.   14.  n.  6.    con  qual- 
che derisione    e    strapazzo,   ma    a    mio  credere 
senza  ragione.   Nam  quid-  sihi  r>oluit^  die' egli, 
C,   Fahìus    nohil  issi  finis    civis?  qui  cuni  in  aede 
salutis  ,  quam    C,  Junius  Buhulcus  dedìcaverat^ 
parìetes  pinxisset  ^    nomen   is    swun    inscripsit , 
Id  demnm  ornamenti  familiae  cousuJatìbus  ,  et 
sacerdoìiis  ,  et  trìumphis    ceìeherriinae    deerat . 
Caetennn    sordido    studio    deditum    ingeaiwn  , 
quale Ticiuaq uè  illum  lahorem  suum  sHentio  obli- 
teran  noluit  :  videlicet   Phidiae    secuUis  exem- 


(r)  Annhe  i  vnsplìai  ponevano  it  nome  loro,  o  della  faB- 
hrira  .  Vedi  ta  lettera  del  Falconieri  dopo  la  Rofna  del  Nar- 
dini  a  me  diretta  e  una  lucerna  anti'^'^  ^'  f-rr  •  6jurata  ap- 
presso il  Ser,  Card.  1.  dove  è  scritto  AOTKIOT. 
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plum  ,*  qui  clypeo  Mineivae  effìglein  suam  iit' 
elusiti  (jiia  coìwulsa,  tota  operls  colli^adn  sol- 
veretiir.  Più  discretamente  ne  parlò  Plinio  I.  35. 
e.  4.  Apud  Romanos  quoque  lionos  mature  huic 
arti  conti^it .  Siquidcm  coi:^noniina  ex  ea  Piato- 
rum  fraxcnnit  Fabii  clcirissiinae  gentis-  ,  prin- 
cepsqiie  ejus  cognoniinis  ipse  aedein  Saluti^  pin- 
ccit  anno  uHns  condita  e  CCCCL  quae  pictura 
duravit  ad  nos'.rarn  ineworlam  ,  aede  CI  audii 
principatu  exusta,  L' 11  III  me  parole  «li  Valerio 
Massimo,  dov' egli  parla  di  Fidia,  mi  rammea- 
tario  l'industria  d  questo  i^ran  le  Soultore  usa- 
ta nella  struttura  della  Minerva  più  celebrata 
d''\tene,  in  eui  non  «li  esseudr>  lecito  porre  ii 
suo  nome ,  collocò  nello  s<uilo  la  propria  imma- 
gine in  guisa  C'^llegita  (xm  l'altre  parti,  che 
ciii  volesse  levarla,  scomponesse  tutta  la  statua. 
Onde  Cicerone  nel  p.  ì.  à^\  Tusc.  n.  i5.  Opi- 
Rces  post  morteni  iiohilitari  volunt ,  Quid  enim 
Phidias  sui  similem  speciem  inclusit  in  clypeo 
Minervae^  (r)  cum  inscribere  non  liceret?  E  nel 
perf.  Orat.  presso  alla  fine  n.  71.  Sed  siquos  ma- 
gis  deìeclant  soluta^  sequantur  eo  sane  modo  , 
sic  ut  quis  Phidiae  clypeuni  dissolveret ,  collo- 
cationis  universam  speciem  sustulerit ,  non  sin- 
guìoruìn  opermn  venustatem  .  Aristotile  ,  o  chi 
sia  r  autore  del  libro  del  Mondo  secondo  la 
versione  del  Budeo:  Fama  est  ^  Phidiam  illuni 
s tatuar iwn  ,  quuni  Minervani  Ulani  ,  quae  est 
in  arce ,  coafz'uentaret ,  in  niedin  ejus  scuto 
faciein  suam  expressisse  ,  oculosque  fallenti  ar^ 


(i)  Sopra  questo  luogo  di  Cicerone    vedi   una   lettera  del 
Prìceo  ,  dove  leggerebbe  cum  nomen  inacrlhere  non.  liceret , 
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tifìcio  ita  devinxisse  nmiilacro ,  exitnere  inde 
ut,  ipsam  sùjuìs  cu  pere  t ,  rnininie  posset ,  alUer 
quideni  ccric  ,  qumn  ut  ipsuin  solveret  simula- 
cnnn  ,  opus (p te  e ju smodi  conipuctde  confunde- 
ret.  E  y)iù  bievemciite  Apuit'jo;  Phiduim  dlum, 
indi  ipse  in  clypeo  Minervae  ,  quae  arcibus 
jithenicuòthus  praesideù  ^  oris  siniiiUudinetn  col- 
ligasse  ,  ita  ut  siquis  olirn  aitificum  noUiisset 
exinde  imagmem  separate,  soluta  compare,  (i) 
simulac  totuLS  incoi utnitas  interiret .  Plutarco 
nella  vita  di  Fericìe  a  169.  vieue  a' particolari, 
raccoiilaiido  che  Fidia  nello  scudo  della  Miner- 
va ,  nel  quale  era  figurata  la  batla^jlia  delle 
Amazzoni  ,  aveva  espressa  la  propria  effigie  in 
un  vecciiio  calvo  sostenente  in  alto  un  sasso 
con  ambe  le  mani,;  ma  non  perchè  gli  fosse 
vietato  porvi  il  suo  nome  ,  avendo  dotto  di  so- 
pra a  i6o  che  nella  base  della  Minerva  d'oro 
fatta  da  Fidia,  la  quale  io  stimo  la  medesima 
clic  quella  di  cui  si  parla,  era  il  nome  deil'ar- 
tefìce  .  E  questo  è  mv>lto  verisimile  che  egli  de- 
siderasse ,  e  anche  i'ottene&se,  avendo  sempre 
avuto  gran  premura  di  collocarlo  ueìT  opere 
più  singolari  ;  Ira  le  quali  ripone  Luciano  nel 
Dialogo  delle  Immac;.  a  588.  la  Minerva  Lem- 
nia  ,  anzi  ad  ogni  altra  la  preferisce  ,  solamen- 
te perchè  Fidia  si  degnò  di  scrivere  in  essa  il 
suo  nome  .  E  Pausania  nel  1.  5.  narra  che  a' 
piedi  dei  Giove  Olimpio  era  scritto  :  OEIÀIAS 


(i>  \o  ho  sempre  creuuto ,  che  debba  leggersi  Simulacri; 
ma  per  essere  tritìi  d'  accordo ,  non  m'  arrisicai  a  mutarlo  . 
Trovo  che  1' Elmenorslio  legge  contro  la  comune  Simulacri  y 
non  Simulac. 
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XAPMUOT    TIOS  AGHNVIOS  M^EnOlHSE. 
F1JI\  Pl(iLlUjt.O  iJl  CAKaiDii  AlE.McSE 

MI    FE3iJ^.     sii  sia    lefLo  ci»  di  pA.vSd^^io  ,   pjr 
trattarrìe  e-.})  ofiss  )     iitjlle    Vile    'iw^li    S:;ullori, 
Pii  pigìi  nilo  ii   fi!  )  del  M;istro  disonr^o  ,   ingei^ao- 
s^  ijiveìi/'Joae   fu   parimeaLe    quella     di   Saaroiie 
e  Balraco    Architetti,   i    era  Ai    non     potendo    di 
se  lisciare   inscrilta    qualche   nietnoiia    jiei   tein- 
pio  ,  che  già   fu   uelie  iogge    d'  Ottavia  ,   vi  col- 
locaron  >  animai ì,  che  i   rn)ini  loro  esprimevano. 
P!i  ì.   1.   36.   5.     iVec    Sauron  ,     atq.    Batracluim 
obliterali  con  veìiit ,  qui  f ecere  tempia   Od  muae 
porùcihus   inclusa ,  natione    ipsi  Lacones .    Q/^i- 
da??i    et  opihus   praepotentes  fulsse  eos  putant  y 
ac  sua  impensa  construxisse^  inscriptioneni  spe- 
ranfes  ,    Qua  negata ,   hoc    taìnen    alio  luco  ,  et 
viodo  usurpasse»  Sunt  certe  etianuiuni  in  coluin- 
nariirn  epistyliis  inscalpta    nomuiwn    eofuni  ar^ 
gumenta  ^  rana  ^  aUjue  lacerta  »  Simigiiante  ar- 
tificio ,   betìchè  diverso  ,  per    ottenere    il  mede- 
simo    intento  ,    usò    Sostrato     Gnidio    aiciiitetto 
delia  torre  eretta    nel    Faro    d'Alessandria  ,  per 
quanto  è  rlferiio  da   Luciano   nkti  Ili),  del  modo 
di  scriver  la  Stor.   verso  la   (ine.  Dubitando  que- 
sti che  non  gli  fosse  permesso  porvi  ii  suo  no- 
me ,  scolpito  che  r  ebbe  in  pietra  ,    lo  ricoper- 
se  d'  intonaco ,  e    inscrissevi    sopra    quello    del 
Re,  avvisandosi,  come  av>eune,  che  indi  a  non 
gran   tempo  scorteccian  loai  la  parete,  caderebbe- 
ro    con    la    calci. ìa    T  ultime    lettere,    lasciiudo 
s<^>r>erfa   V  altra    inscrizione  ,    la     qn^le     diceva  : 
20STP\T3S  KVi:iIOS  AS3ri>VN'0rS  0EOIS 

sardPHiN  Tiisprax  nvaizoMEiViiLV. 

SOSrRVrjD!  L>£S>lE\>r:  GNìOlO  AGt.1  Dil 
CO>^SER  VA  rolli  PE' NAVIGANTI.  È  però  da 
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notare  che  Slraboae  1.  17.  a  791.  portando  la 
medesima  inscrizione,  uumlna  vSo'jtralo  fonda- 
tore <lel  Faro  ,  non  come  architetto  ,  ma  come 
amico  del  Re  senza  far  parola  deli  incanno  det- 
to di  sopra  ;  e  che  Piinio  diversificando  daiF  u- 
no  e  dall'altro  1.  òQ.  e.  12.  disse:  Ma.i^nifica- 
tur  et  alia  turi  Is  a  Re  gè  Jacta  in  insula  1^1  ta- 
ro ,  portimi  ohtlnente  ylicxandriae ,  quam  con' 
sticisse  octutgenCis  talentis  tradunt.  Magno  ani- 
TJiOy  ne  quid  oiniitamus  P toLemaei  liegis ,  auod 
in  ea  periniserit  Sostrati  Qnidii  arcliiiecii  stru- 
cburae  ipsius  nomen  mscribi .  E  per  vemre  ora- 
mai alla  forma  delle  Inscrizioni,  nelle  quali 
gli  antichi  professori  usarono  di  porre  ìi  no- 
me loro  ,  cominceremo  da  quelle,  le  quali  con- 
tenevano  il  puro  nome  senz' rdtra  giunta.  (1) 
Avvertasi  però  che  molte  ,  e  forse  la  magi^ior 
parte  dell'opere  non  avevano  né  anche  questa 
semplicissima ,  onde  faceva  di  mestieri  conoscer 
le  pitture  e  le  sculture  dalla  maniera  .  E  per 
tal  cognizione  vien  da  Stazio  lodato  Vindice 
!.  4.  Seki.  6. 

»   Quis  namque  oculis  certanerit  usquam 
T^indicis^  antjicum  i^eteres  agnosccre  ducfus. 
Et  non  inscnptts  autìioiem  reddere  signis? 


(i)  II  Signor  Francesco  Caramelli  mi  scrisse  di  Rema 
con  lettere  de'  7.  Settembre  1671.  d'  aver  veduto  appresso  a 
M.  Cherchemarch  aniic^u.irio  Franzese,  che  uns  gemma  parca 
contenere  iJ  furto  del  Palladio  latto  da  Dion)ede  col  nome  di 
Policleto,  per  quanto  io  credo  diverso  dallo  scultore,  inta- 
gliator  di  Gemme:  TìoM)9eÀélT0V  è  I'  inscrizione.  Con  al- 
tra Lettera  de' 28.  JS^ovembre  dice  ra  andarne  il  Zolfo  di  dette 
gioje  . 
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L' Ercole  Enltrayìeslo  di  Lisippo ,  lodato 
appunto  da  Stazi<>  iiell.i  sopraMeita  vSeiva,  do- 
veva esser  di  quelle  statue,  alle  quali  1' artefi- 
ce aveva  ag^liiit;)  il  semplice  nome  ;  che  per-* 
ciò  Marziale  J.  9.   ep.  45. 

Aìcides  ,  modo   T^iridìcem  rogabam , 
JEsier.  cu/US  opus  ^  laborque  feUx. 
Risi/::  nciììi  sol  et  iute:  ievique  nutAi 
Graece  nun  fiiid ,  ail: ,  Poeta  ,  nescis? 
lìiscripta  est  basis  ,  indicatque  iiotnen, 
Av(rl7i;7tv  If^^o  ,  Phidiae  puiavi , 

Tale  per  avver^tura  era  l'Apollo  di  Mirone 
mentovato  da  M.  Tullio  nella  4.  Verrina  n.  48* 
ylgri^ento  norme  ejiisdeni  P,  Scipionis  nionu- 
inentum^  sif^nurn  ylpo'dlnis  pulci lerriiiuun^  cujus 
in  /emine  literulis  muiuiis  arj^enteis  noinen  iVIy- 
jonis  erat  inscriptum  ,  ex  yiescidapii  relì^iosis' 
simo  fano  siibsùulistl?  Qui  toma  mollo  a  pro- 
posito il  far  menzione  di  quanio  si  legge  nella 
Vita  del  famosissimo  Peiresc  1.  1.  p.  85.  a  cui 
essendo  mos Irata  la  testa  di  Solonc  intagliata 
eccellentemente  in  Ameiisto,  con  alquanti  pic- 
colissimi fori,  la  quale  si  conserva  tra  le  pre- 
ziose anticaglie  del  Re  Grisiianissimo,  acutamen- 
te investigò  die  in  (fuei  fori  fossero  inseriti 
dall'  uno  all'  altro  filetti  d'  oro  ,  i  quali  formas- 
sero caratteri  Greci  ;  e  venendosi  alla  prova  , 
ciò  si  conobbe  esser  verissimo  ,  perchè  ne  ap- 
parve la  figura  di  lettere  ,  efì/»  con  ordine  in- 
verso dicevano    AIOSKOTPnOr .  (j)    cioè.  Di 


(i)  V.  una  lettera   del  Sig.  Ab.    Pietro  Seguin  Decano  di 
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DIOSCORIDE.  Questi  fu  un  intaglìalor  di  gloje 
molto  celebre  a  tempo  d'Augusto,  e  di  lui 
fanno  memoria  Plinio  1.  87.  e.  i.  Svetcnio  ia 
Augusto  cap.  5o.  Di  mano  del  medesimo  si 
trovano  sino  a' dì  nostri  altre  gioje  figurate,  per 
quanto  avvertisce  Gio.  Fabro  nel  Comentar.  al- 
le Imag.  degli  Uomini  Illustri  di  Fulvio  Orsino 
num.  69.  nura.  87.  Tra  queste  va  collocata  an- 
cbe  r  inscrizione  della  bellissima  Venere  ,  che 
si  conserva  in  Roma  nel  giardino  del  Sereniss. 
Granduca  di  Toscana  mio  Signore  alla  Trinità 
de'  Monti  ,  benché  oltre  il  nome  dell'  artefice 
contenga  il  Padre  e  la  Patria  :  le  quali  cose  a 
me  non  pare  che  facciano  variazione. 

KAEOMENHS   AnOAAOArìPOT   AGHNAIOS. 
CLfc:OME^E  D'APOLLODORO  ATEiMESE. 

Oltre  al  puro  nome  fu  chi  aggiunse  qual- 
che altra  cosa .  E  si  legge  in  Plutarco  nella  Vi- 
ta d'  Isocrate,  che  nella  Statua  di  questo  Ora- 
ture  postagli  da  Timoteo  era  questa  inscrizione  . 

AEOXAPOTS  EPrON  ,  OPERA  DI  LEOCARE: 

del  quale  scultore  fanno   onorai    memoria  Pli- 


S,  Germano ,  colla  quale  mi  manda  1'  impronto  d'  una  gioja 
antica,  nella  quale  è  una  testa  reputata  d'Augusto,  per  esser- 
vi il  nome  dell'  artefice  diOO'HOvptdov  ,  Egli  perù  ne  dubi- 
ta ,  perchè  sembra  più  grasso ,  che  non  lo  rappr^esentano  le 
medaglie .  Questa  gioja  si  conserva  in  Francia  nel  Gabinetto 
del  Signor  Duca  di  Vernovil,  Gli  antiquarj  di  Roma  l'hanno 
per  moderna  . 

Dati  Vice  de  Piccoli  id 
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nio  e  Pausaiiia  in  più  d  un  luogo  .  Tale  si  leg- 
geva £icilineiite  in  quella  celebre  tavola  di  Fi- 
locare ,  della  quale  PJin.  1.  35.  e.  4.  AUerius 
tahulae  admiratlo  est ,  puberern  filìuni  seni  pa- 
tri smììein  esse  ,  sa/va  aetatls  different/ia  ,  su^ 
pei^^olante  aquila  draconein  coinpìexa,  Pliilo- 
cìiares  hoc  suam  opus  esse  iestatus  est.  Delle 
si  fitte  molle  ,  s'io  non  m'inganno,  s'incon- 
trano in  Pausauia  (i).  Altri  artefici  passarono 
dal  nominar  l'opera  alT  operazione  ,  e  di  que- 
sta sorte  pare  a  me  che  fosse  quella  di  Nicia  . 
Plinio  1.  35.  e.  2.  Idem  (  cioè  Augusto  )  in  Cu- 
ria  quoque  ,  quain  in  Conùtio  consecrahat  , 
duas  bahulas  vnpressit  p  arie  ti  ^  Neineam  seden- 
tem  supra  leonem,  palinigeram  ipsam^  adstan- 
te  cutn  bacalo  sene ,  cujus  supra  caput  Labula 
higae  depende t .  Nicias  scripsìt  se  inussisse  : 
tali  enim  usus  est  verbo,  E  quell'altra  di  Lisip- 
pò.  Plinio  1.  35.  e.  II.  Lysippits  qunq.y  Aegi- 
nae  picturae    suae    inscripsit    evij^avo'ev ,    quod 


^  <f)  Appresso  al  Serenissimo  P.  Cardinal  Leopoldo  si 
conserva  una  testa    int»   li*r^     in    Tornìjla ,    ma    con  rilievo, 

creduta  di  Braso  .  A./lé^OiV^pO^  STtolSL  fattami  vedere  da  S. 
A.  R  e  dal  Mgtior  Frctin.-OL^o  cammeiii.  il  medesimo  mi  dis- 
se che  nel  Palazzo  de'  Òignori  Colounesi  è  un  basso  rilievo, 
tro/ato  a  Marino,  contenente  1'  apoteosi  di  Omero,  intagiii^to 
d=»  Giovamballibia  Galastruzzi  Fiorali  ino;  e  mi  mostrò  la  stampa 
il  Sig.  Balat  Anchieo  dove  è  il  nome  dell'  artefice 

€f^pH82,aoQ  aito2,2,oviov  iTOCf^o'B  'npiriVBVQ. 

ARCHELAUS   ÀPOLLOA'J  hEUT  PJtilEI^EUS 

AROHELAn  ^:  XonUonio  PRIENEO  Fece.  Di  Priene  ve- 
'<3i  Stefano  in  3^^i^v^  città  di  Jnnia,  e  i  lessici  Geografici, 


profecto  non  fecisset  ,  niìi  encaustica  inventa  . 
Alcune  edizioni  leggono  scritto  con  lettere  lati- 
ne ,  encausen ,  Ma  queste  due  inscrizioni  si  so- 
no di  già  ponderate  in  trattando  delle  pitture 
a  fuoco  ,  La  maniera  più  comune  di  scrivere 
il  suo  nome  nel!'  opere  ,  mi  do  ad  intender  io 
che  fosse:  JL  TALE  FECE,  usata  da  Fidia*, 
come  abbiamo  udito  ^  nel  GioTe  Olimpio,  e  da 
altri  ancora  ;  e  moderata  da  Policleto  e  da 
Apelle  ,  come  diffusamente  racconta  Plinio  nel- 
la Prefazione  all'  Imperador  Vespasiano  ,  eoa 
ridurla  a  FACEVA  .  Questa  fu  poi  seguitata 
quasi  da  tutti  gli  altri .  E  per  darne  qualche 
esemplo.  Angelo  Cini  da  Montepulciano,  che 
tale  è  il  yero  casato  di  quel  nobile  ingegno  , 
nelle  Miscellanee  al  cap.  46.  asserisce  d' aver 
veduto  in  Roma  in  casa  i  Mellini  in  una  base 
di  marmo  5a  seguente  inscrizione. 

2EAEYK0S  BASIAETS  ATZSinnOS  EnOIEI. 
8ELEUCO  UE  LlSlirPO  FACEVA. 

E  perchè  il  medesimo  afferma  che  per  Roma 
sene  trovavano  allora  dell'  altre  su  questo  anda- 
re ,  ne  addurrò  alcune  ,  che  in  diverse  statue 
al  presente  si  leggono  ,  la  maggior  parte  delle 
quali  mi  ha  cortesemente  trasmesse  Ottavio  Fal- 
conieri Gentiluomo  Fiorentino ,  nel  quale  il 
pregio  minore  è  la  nobiltà  de'  natali  ;  e  questa, 
com' ognun  sa,  è  grandissima.  Nell'Ercole  del 
Palazzo  Farnese . 

TATAfìN  AGHNAIOS  EnOIEI. 
GLlCOiNE    ATEiMESE    FACEVA. 


Nel  torso  dell' Ercole  di  Belvedere. 
AnOAAONIOS  NESTOPOS  A0HNAIOS 

E  noiEi 

APOLLONIO   DI    GESTORE   ATENIESE 

FACEVA. 


La  medesima  si  legge  la  un  altro  torso  in  casa 
i  Massimi  . 

Ntlla  Pallade  del  Giardino  de'  Lodovisi . 


:\  .  TIOXOS  lAAIOS  noiEi 
AiNTlOoO   DILLI   FACEVA. 

In  due  teste  di  Filosofi  Greci  nel  Giardino  de- 
gli Aldobrandini  a  Monte  Magnanapoli  . 

AINAS  AAESANAPOT  EnOIEL 
LLsAuE    D'Ax.i:.j>SAiNiJi:iU    FACEVA. 

In  due  Statue  congiunte  d' una  madre  e  d'  un 
figliuolo,  che  si  stimano  esser  simbolo  dell'amor 
reciproco  . 

MENEAAOS    STE^ANOT    MA0HTF1S 

EnOIEL 
MENEALAO   DLSCEi^OLO   DI   STEFANO 

FACEVA  (i). 

Questa  è  singolare,  ed    io  ho   stimato  che  Ste- 


(  i)  Nel  Giardino  di  Lodovico ,  per  avvertimento    del  Si* 
gnor  Cammelli  lettere  del  di  a8.  Novembre  1671.  ^^ 
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fano  sia  più  tosto  nome  del  Maestro  che  del 
Padre . 

In  una  gemma,  nella  quale  è  intagliata  la 
testa  di  Marcello  Nipote  d'Augusto  fra  1'  eftìgie 
degli  Uomini  Illustri  di  Fulvio  Orsino  al  n.  Bj, 

EniTYrXAINOS    EnOIEI. 
EPITINCAINO    lACEVA. 

Il  nome  del  quale  artefice  si  legge  anche  in  al- 
tre gioje  ,  e  ['articolarmente  in  quella  ,  dov'  è 
intagliato  Germanico,  come  awertisce  il  Fabro 
nelle  Note  a  41.  E  si  conghieltura  eh'  egli  fio- 
risse neir  imperio  d'Augusto, 

Sarebbe  errore  il  tralasciare  che  alcune  di 
queste  inscrizioni  furon  fatte  dagli  artefici  ia 
versi,  simiglianti  a  quelle  che  si  adducono  nel- 
le Vite  di  Zeus!  e  di  Parrasio  .  Né  dissimile  es- 
ser dovea  quella  di  Damcfilo  e  di  G<ri^aso, 
mentovata  da  PI  n.  1.  35.  e.  12.  ria^Uit  iau^ 
datissimi  jiiere  DaiNophilus  ,  et  Coigasiis  , 
iidtmq,  pictores  ^  cjui  Cereris  aedern  hornae 
ad  Circuni  Maximum  u-  roque  genti  e  artiò  siui& 
excolucnint ^  versibus  inòcripcis  gioece  ,  quibus 
signiJicaDerunt  ,  a  d ex  tra  DarìiophUl  esse  ,  a 
parte  laeva  Gorgasi,  Galantissimo  è  TEpigram- 
ma  scolpito  da  Prasitele  nella  base  del  .suo  fa- 
moso Cupido;  e  si  legge  presso  Ateneo  nel  1  i3, 
a  591.  e  nel  1.  4.  e.  12.  epigr.  53.  dell'Antolo- 
gia attribuito  a  Simonide  con  qualcbe  diversità 
di  lezione.  Non  si  debbon  tacere  i  versi  Latini 
posti  nella  pittura  di  Marco  Ludio  ,  del  quale 
Plinio  1.  35.  e.  IO.  Decet  non  sileri  ,  et  Ar^» 
deatis  tempii  pioto  rem ,  praesertini  civicaCe  ds-^ 


n-atwn^  et  Carmine  quod  est  in  ipsa  pictura  his 
<versibus  3 

Dìgnis  di^na  loca  picturis  condecoravit 
Re^inae  Junonis  supremae  conjugis  templum 
Marcus  Lucidus  Elotas  j4.etolia  oriundus  , 
Qiiem  ìiunCf  et  post  sewper  ob  arterti  liane 
ylrdea  laudat, 
Ea  sunt  scripta  antiipds  ìiteris  Latinis. 

Dicemmo  in  principio  che  il  fine  di  tutte 
queste  Iscrizioni  era  la  gloria  degli  arteiici .  A 
questo  potrebbesi  aggiugnere  un  altro ,  cioè  la 
sicurezza  che  V  opere  non  fossero  scambiate  e 
attribuite  a  diversi  professori .  Non  fu  però  pos- 
sibile ovviare  a  tutti  gli  errori  seguiti  o  per 
ignoranza  o  per  fraude.  Di  quelli  per  ignoran- 
za basti  un  esempio  moderno ,  che  mi  par  ver- 
gognoso ;  cioè  ,  che  i  due  Colossi  e  Cavalli  si- 
tuati a  Roma  nel  Quirinale  fossero  con  pub- 
bliche Inscrizioni  attribuiti  a  Fidia  e  a  Prassite- 
le,  come  fatti  a  concorrenza  per  figurare  Ales- 
sandro M.  che  domava  Bucefalo  :  il  quale  er- 
rore fu  in  parte,  ma  non  del  lutto  emendato. 
Per  fraude  sempre  si  sono  falsificate  in  iscrizio- 
ni e  cifre ,  vendendo  opere  modeine  per  anti- 
che e  d' eccellenti  maestri  .  Onde  Ftdro  nel 
principio  del  1.  5. 

Ut  quidam  artifices  nostro  faciunt  saecuìo^ 
ìQui  pretiurn  operibus  inajus  inveniunt^  no\^o 
Si  marmori  adscripserunt  Praxitelern  ,  suo 
Myronem  argento . 

Plus  velustis  nani  favet 
Invidia  jnordaXf  quam  bonis  praesentibus. 
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Che  così  Jegge  questo  luogo  ,  per  quanto  mi 
disse  agli  anni  addietro,  parte  per  congbìeltu- 
ra  ,  e  parie  seguitando  gli  antichi  MSS.  Mar-- 
quadro  Gudio  giovane  erndilissimo  e  di  giudi- 
ciò  ammirabile.  Il  qual  luogo  in  quelle  palmole, 
Myroìiern  ar^eìiCo  ^  mi  suggerisce  un  c<»rollario 
per  concludere  questo  lungo  discorso;  ed  è 
questo  ,  che  anche  nel  vasselìarae  d'  argento  fi- 
gurato per  mano  di  artefici  illustri ,  come  v.  g, 
sarebbe  st;ato  Mirone ,  usava  metteisi  il  nome 
di  chi  r  aveva  lavoralo  .  Onde  oltre  a  questo 
testimonio  di  Fedro  si  legge  in  Seneca  1.  i.  e.  i. 
d.  Tranq.  d.  An.  Placet  minister  incuUus ,  eb 
nidis  veniula ,  ar^enUim  grave  ruscici  patris  , 
sine  lilla  opere  ,  et  nomine  artijicis  ,  E  nella 
Cousolaz.  ad  Elvia  cap.  8.  Si  deside/at  aiireis 
fulgentem  vasis  supellectilern  ,  et  aniiquis  nO" 
minibus  argeutuni  nobile  ,  Non  mi  par  giusto 
il  terminare  questo  capitolo  senza  dar  notizia 
d'un  altro  inganno  di  Fidia  riferito  da  Tzetze 
nella  Ciliade.  7.  Slor.  154.  v.  g3o.  cioè  che  que- 
sto Scultore  si  compiacque  di  scrivere  in  alcu- 
ne sue  statue  il  nome  d^Agoracrito  suo  scolare 
favorito.  Il  medesimo  accenna  Plinio  1.  36.  e.  5. 
Ejusdeni  discipulus  fiat  ylgoracriLus  Parius  ei 
aetate  graCiis ,  Itaq,  e  suis  operibus  pleraque 
nomini  ejus  donasse  fertur  ,  E  tanto  basti  per 
ora  aver  detto  in  questa   materia. 

XI.  Essendo  in  lui  la  schiettezza  dell'ani- 
mo eguale  all' eccellenza  dell'arte. 

Plinio  1.  35.  IO.  Fuiù  auteni  non  viinons 
simplicitaiis  ,  quani  artis  .  Ho  preso  simplicitas 
per  sincerila  ,  schiettezza  ^  come  spesso  1'  usano 
i  Latini ,  bendi'  io  sappia  che  per  avventura 
potrebbe   colai    voce    in  questo    luogo   riferir- 
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si  accouclaineute  alla  siinplickà  non  affettata  e 
6enza  ornamenti  soverchi  ,  ìa  quale  era  nelle 
pitture  d'Apelle,  come  dirassi  a  suo  luogo;  e 
così  verrebbe  la  semplicità  ,  o  vero  la  natura- 
lezza ad.  esser  contrapposto  dell'arte;  ma  le  pa- 
role precedenti  e  le  susseguenti  mostrano  che 
ciò  torna  meglio  applicato  alT  animo  d' A  pelle 
eh' alle  pitture.  Aveva  egli  dato  il  giudicio  so- 
pra Protogene ,  il  quale  peccava  per  troppa  ac- 
curatezza .  Seguita  .  Fuit  autein  non  mìnorìs 
simplicitatls  ,  quam  ards  ,  E  poi .  Nani  cedebuC 
^mphioni  de  dìspositwne ,  ulsclepiodoro  de  men^ 
guris^  hoc  est  (i)  quantum  quid  a  quo  distare  de^ 
heret  .  Plinio  a  mio  parere  vuol  mostrare  che 
Apelle  si  pregiava  della  grazia,  perchè  si  cono- 
sceva in  questa  parte  superiore  ,  ma  però  era 
schietto  e  sincero,  ìW^/az  cedebat  etc.  jNel lo  stes- 
so modo  fu  inteso  questo  luogo  dalf  Adriani, 
il  perchè  nella  sua  lettera  scrisse  :  fu  costui  non 
solamente  neW  arte  sua  maestro  eccellentissimo , 
Tìia  d'' animo  ancora  semplicissimo  e  molto  sin- 
cero. So  benissimo  che  Lodovico  di  Mougiojoso 
nel  suo  Tj-attatello  della  pittura  legge ,  JSon 
cedebat^  ma  senza  renderne  alcuna  ragione,  e 
che  il  MS.  Vaticano  ha  ,  Nec  cedebaL  ,  e  cosi 
l'antica  edizione  di  Parma  .  Tuttavia  non  mute- 
rei cosa  silcuna ,  fondato  sopra  le  parole  del 
medesimo  Plinio  più  a  basso,  dove  parla  d'Ascle- 
piodoro  :  Eadem  actate  fuit  Asclepiodorus  ^  quetn 
in  symmetriu  niirabatur  Apelles ,  La  Simmetria 


(i)  Vedi  una  lettera  dsl  Priceo  sopra  questo  I.  di  Plinio, 
quantum  quid  a  quo  • 
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*  la  quale    lo  slesso  Plinio    disse  non   aver  nome 
Latino  1.  34,  e.  8.  Non    haheC  Latinum   nomen 
Synmietria ,    non    viene    circouscrilta    in  quelle 
parole  ,  in  mensuris  ?  Or  s'  egli  l' ammirava  nella 
Simmetria,  come  non  gli  cedeva? 
XII,  Quando  vide  il  Gialiso  ec. 
Questo  racconto  è  cavato  da  quanto  dicono 
Plinio  1.    35.  e.   IO.    Plutarco   nella  Vita  di  De- 
metrio   a  898.  Eliauo  Var,    Stor.  lib.   12.  e.  41. 
]«  parole  del    quale  non  mi    pajono   a  bastanza 
espresse    dal  Rodigino  1.  21.  e.    37.  dell' antiche 
lezioni .  Di    questa   Pittura    lungamente  in  Pro- 


togeue . 


XIII.  Ma  non  sa  levar  le  mani  di  sul  la- 
voro :  e  con  queste  ultime  parole  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Sed  uno  se  praestare , 
qiiod  manuni  ille  de  tabula  nescìret  Collere  , 
Meviorahili  praecepto  nocere  saepè  nirniarn  di-- 
ligentiam  .  A  questo  detto  alluse  Cicerone  nel- 
r  Oj'àt.  n.  22.  In  quo  ylpeUes  pletore s  quoq; 
peccare  dicebat ,  quod  non  sentìrent  quid  esset 
satis .  Di  questa  smoderata  diligenza  abbiamo 
due  esempli  riferiti  da  Plinio  .  1.  34.  e.  8.  Eoe 
omnibus  autem  inaxiìue  co^nomine  insignis  esù 
Callimachus  ,  sernper  calumrdator  sui ,  nec  fìne?n 
ìiahens  diligentiae  ,  oh  id  Caclzotechnos  appeU 
latus  ,  meniorabili  exemplo  adhibendi  curae  niO' 
duni .  Hujus  sunt  saliantes  Lacenae ,  emandatuni 
opus ,  sed  in  quo  gratiam  omneni  diligentia 
ahstulerit .  INon  mi  termo  a  rrcercare  il  vero 
cognome  di  Callimaco  .  V.  Yitruvio  1.  4.  e.  i. 
e  quivi  Guglielmo  Filandro .  Ritorno  a  Plinio 
che  nel  medesimo  cap.  disse  d'Apollodoro  :  óV- 
lanion  jecit  Apollodoruin  jìctorem    et    ipsum , 
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se  il  intcr  cunctns  dilloentlssimum  artis  ,  eù  (i) 
ininiicinn  sui  judicetn  ,  crebro  perfccta  signa 
frangeiitem  ,  duni  satiare  cupiditateni  nequU  ar- 
tis y  et  ideo  insaniun  cognominatiim .  E  pur 
questa  pazzia  nasceva  da  troppo  sapere  ,  il  qua- 
le passando  più  là  di  quello  che  potesse  operar 
la  mano,  fece  rompere  a  Michelagnolo  la  Pietà, 
che  da^li  altri  è  stimata  bellissima  ,  benché  non 
soddisfacesse  a  quel  gusto  IropDo  squisito.  Questa 
medesima  incontentabilità  ,  siami  lecito  così  chia- 
mare il  vizioso  desiderio  della  perfezione  ,  ha 
tolta  la  dovuta  gloria  a  due  grandissimi  Pittori 
della  mia  patria  ;  e  questi  sono  Cristo fano  Al- 
lori detto  il  Bronzino  ,  e  Andrea  Commodi  ,  i 
quali  non  trovando  la  mano  obbediente  alla  loro 
grandissima  intelligenza  deli'  arte  ,  fecero  pochis- 
simo ,  e  per  conseguenza  non  è  conosciuto  e 
celebrato  quanto  merita  il  lor  valore.  Ma  tor- 
niamo ,  come  si  dice ,  uq  passo  addietro  per 
bene  dichiarare  quelle  parole  di  Plinio,  Manum 
de  tabula  iollerc  ^  delle  quali  si  vale  Gio.  Ser- 
rano celebre  Traduttor  di  Platone  largamente 
Iraslatando  un  luogo  bellissimo  del  sesto  lib.  delle 
le22;i  a  671.  An  ignoras  idem  hac  in  re  qiiod 
in  pictorimi  arte  contingere?  illi  enim  nuilurn  in 
pingendis  animalibus  finem  habere  videntiir  : 
sed  subinde  colores  inducunt  vel  subducunc ,  sive 
alio  quovis  vocabulo  pictores  id  soleant  signifi^ 
care  ,  nunquam  desinit  piciura  ornamentum  quod- 
dam  adhibere ,  neque  soleù  manum  de  tabula 
tollere ,  Novae    enim  continuo  rationes    in  men- 
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teni  pictorìs  'veniunt ,  qua&  ad  ahsoìutioreni  ^ 
cuinidatLoreinq ;  operls  pulci iritudinem  ,  et  per- 
spicidtatern  peitinero  possunt ,  Dallo  stesso  liioi^o 
di  PHdìo  Erasmo  cava  il  proverbio  :  Tl/^z/zz//// r/d? 
tabula  .  Ma  avverLasi  che  Ja  medesima  dichiara- 
zione non  può  tornare  a  quelle  parole  di  Cice- 
rone 1.  7.  epist.  25.  Sed  Jieus  tu  ,  ìnanuin  de 
tabula,  Mai^ister  adest  citìus  qumn  putaramus ; 
parendomi  più  acconcia  l'esplicazione  del  nostro 
Vettori  nelle  Castig.  a  Cicer.  p.  73.  dal  quale  il 
Turnebo  negli  Avvers.  e  Paolo  Manuzio  nel 
Coment,  all'  Ep.  di  Cicerone  senza  nò  pur  men- 
tovarlo,  o  saperne  a  quel  buono  nobile  e  dotto 
vecchio  gi^ado  veruno .  Chi  volesse  ritrovare  i 
fondamenti  di  questo  Enimma  Tulliano  riputato 
oscurissimo,  vegga  Pvodig.  1.  12.  e.  17.  Salmaslo 
sopra  la  Storia  Augusta  a  49.  Basilio  Fabro  alla 
Voce  Catonium ,  e  altri;  bastando  a  me  che, 
Manum  de  tabula  ,  tanto  appresso  Plinio ,  quan- 
to appresso  Cicerone  sia  usato  con  metafora 
presa  dalla  pittura  ,  ma  però  diversamente  ap- 
plicato .  E  per  non  tralasciare  cosa  veruna  , 
Ausonio  Popma  sopra  i  Frammenti  di  Varrone 
a  241.  illustrando  le  seguenti  parole  del  Pro- 
meteo ,  citate  da  Nonio  alla  voce  Satias  per 
Satietas  ,  Cum  sumere  cepisset  'voìuptas  retine- 
ret ,  cuTii  sat  haberet ,  satias  marami  de  mensa 
tollerey  stima  che  in  esse  si  alluda  al  proverbio 
munurn  de  tabula  ;  avrei  che  dire ,  ma  basti 
averlo  accennato  . 

XIV.  Che  per  pubblico  editto  e  sotto  gravi 
pene  comandò  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Nain  ut  dixìmus  ab  alio 
pinoi  se  vetuit  edicto  .  E  i.  7.  37.  Jdem  ìiic 
imperaCqjr   edlxit ,    ne   quis  ipsum  alìus  ^  quam 
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^pclìes  pìngeret ,  qunrrt  Pyrgoteles  sr.uìpe.ret  , 
qiiam  Lysippus  ex  aere  ducer  et ,  Orazio  1.  2. 
epist.    I. 

Edtcto  vetuit ,  ne  quis  se ,  praeter  Apelleiìi  , 
P  in  fiere  t ,  aut  alias  Lysippo  ducer  et  aera 
Fortis  Alexandri  vulturn  siinulantia  . 

Clcer.  1.  5.  epist.  12.  Neque  enini  Alexaii" 
der  iìle^  gratlae  causa  ab  Apelle  potissirnutn 
pingi  ^  et  a  Lysippo  fingi  Dolehat  :  sed  quod 
illorum  arteni  cwn  ipsis ,  tum  etiam  sihi  gloriae 
fiore  putabai .  Yaler.  Mass.  I.  8.  e.  11.  (Quantum 
porrò  dignitatis  a  Re  gè  Alexandro  tributwn 
arti  exisiimannis  ;  et  qui  se  pingi  ab  uno  ApeU 
le,  et  fimgi  a  Lysippo  tantuinniodo  Dolait  Apa- 
lejo  1,  I.  de'  Fior.  Sed  cwn  prinùs  yllexandri 
illud  praeclarum  :  quod  imagineni  suarn  j  quo 
certior  posteris  proderetur ,  noluit  a  nudtis  ar- 
tifiicibus  vulgo  contaminari  ;  sed  edixit  universo 
orbi  suo ,  ne  quis  effiigiem  Begis  temere  assi^ 
ntularet  aere  ,  colore  j  càehnnine  :  quin  saepe 
solus  ea?n  Policlei.us  (scambia  di  Lisippo)  aere 
duceret ,  solns  Apelles  coloribus  delinear  et ,  so^ 
lus  Pyrgoteles  caelamine  excuderet  .  Praeter 
hos  Cres ,  inulto  nobdissinios  in  suis  artificiis ,  si 
quis  uspiam  reperiretur  uìius  sauctissind  imagi^ 
ni  regis  manus  admolitus  ,  haud  secus  in  euni  , 
quani  in  sacrUegutn  'vindicaturus  .  E^o  igitur 
omnium  metu  fiactum  ,  solus  Alexander  ut  ubi" 
que  imaginum  suninxus  esset  :  utique  omnibus 
statuis  ,  et  tabulis  ,  et  toreumatis  vi^or  acerri^ 
mi  bellatoris  ,  idem  inginiu^n  maxuni  honoris , 
eadeni  fórma  virl^/is  juventue ,  eadeni  gratta  re- 
lioinae  firoatis    cerneret.ir .    Platarco    nel    lib,  d. 
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Fort,  e  della  Virtù  d' Aless.  a  335.  tocca  quale  lie 
cosa  d'Apelle  e  di  Lisippo,  come  anche  Imerio 
Sosista  presso  a  Fozio  a  ii38.  e  da  questi  an- 
tichi inlir  altri  moderni  ,  i  (juali  tutti  tralascian- 
do addurrò  solamente  il  Petrarca  Soq.   197. 

Vincitore  Aìessancìro  V  ira  vinse , 
K  fel  minor  in  parte  ,  che  Filippo . 
Che  li  vai  se  Pirgotele  ,  o  Lisippo 
U  intagliar  solo ,  ed  yd pelle  il  dipinse  ? 

XV.  piacque  tanto  ec.  che  da  essi  Apelle 
ne  ricevette  prezzo  esorbitante  in  monete  d'oro 
a  misura  non  a  novero  . 

Plinio  I.  35.  iO.  Immane  pretiwn  eìus  ta- 
hulae  accepit  in  Kiinmio  aureo  ,  mensitra  non 
numero  .  Così  leggerei  col  testo  V  .ticano  ,  e  non 
manipretium  com'  hanno  alcuni  stampati  ;  o  vero 
come  l'edizione  di  Parma,  quella  dei  Bellocirio^ 
e  quella  d'Aldo  ,  Immane  pretaun  tabulae  ac- 
cepit aureos  mensura  ,  non  numero  .  Poco  sopra 
avea  detto  che  il  prezzo  di  detta  tavola  fu  venti 
talenti  d'oro,  lo  non  voglio  qui  stare  a  calco- 
larlo e  ragguagliarlo  col  Budeo  alle  monete  cor- 
renti ,  con  pensiero  dì  farlo  in  un  Discorso 
de'  prezzi  delie  pitture  presso  agii  auticlii .  Quel 
cbe  più  m'importa  in  questo  luogo  è  sapere 
quel  che  significhino  le  parole  ,  mensura  ,  non 
numero  ,  Io  ci  ho  pensato  molto  ,  ne  mi  sono 
giammai  mteramente  appagato  .  Mi  venne  sino 
iu  pensiero  che  gli  Efesini  avessero  coperto  dì 
monete  d'  oro  tutto  lo  spazio  che  teneva  la  ta- 
vola d'Apelle,  e  cosi  non  avessero  fatto  il  prezzo 
a  numero ,  ma  a  misura.  Ma  ciò  non  sarebbe  stato 
prezzo  smoderato  ,  e  poteva  esser  più  e  meno  se- 
condo la  grossezza  delle  monete.  Considerai  ezian- 
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ilio  che  i  latini  ilisscn)  jwnimos  modio  vìcùri^  come 
appresso  Petronio  della  moglie  di  Trimalcliione  , 
e  Orazio  1.  i.  Sat.  i.  Dnes  ,  ut  wctiretur  nurn- 
7710S  .  Ma  queste  sono  esa:^erazioni  iperboliche  : 
qui  die  si  parla  storicamente  non  posso  crede- 
re che  gli  ttcsini  misurassero  le  doppie  per  non 
contarle  ad  Apelle.S'io  trovassi  pur  una  volta 
lììcnsiira  usala  per  peso,  dirci  forse  che  gli 
Efesini  dessero  ad  Apellc  tant' oro  quanto  pe* 
sava  Ja  tavola,  verificaiìdosi  in  questo  falto  le 
nostre  maniere  ,  pagare  a  peso  <t  oro  ^  e  d'una 
cosa  eccellente  ,  ella  vale  tanb'  oro  ,  quant'  ella 
pesa  .  E  se  veramente  ella  fu  pagata  il  prezzo 
che  dice  il  Budeo  nel  1.  2.  d.  Asse ,  sarel)be 
assai  verisimile  ;  tanto  più  che  non  manca  l'esem- 
pio d'un' altra  pittura  pagata  in  detta  maniera, 
riinio  medesimo  1.  35.  e.  8.  In  confesso  est: 
Bularchi  pictoris  Labiilam  in  qna  erat  Magnetiini 
praelium  a  C  and  aule  Uege  Lydiae  Hcraclida- 
rum  novissimo  y  qui  eX  Myrsilus  vociùatus  est  ^ 
repensani  auro  .  E  1.  7.  e.  38.  Candaules  Rex 
Bularchi  picturam  JSlagnetum  exiliì  liaud  me- 
diocris  spatii ,  pari  rependit  auro  .  Così  crederei 
che  si  dovesse  leggere  con  la  prima  Edizione 
di  questo  Autore  stampata  in  Parma,  stimando 
r.ecessaria  la  negativa  haud ,  esclusa  da  tutte 
r  altre  edizioni.  L' intenzione  di  Plinio  in  questo 
luogo  è  di  magnificare  il  prezzo  di  questa  ta- 
vola a  ])(j5o  d'  oro  ,  e  perciò  dice  haud  inedia^ 
cris  sputii',  perchè  s'ella  fosse  stata  piccola ,  non 
sarebbe  paruta  cosa  da  farne  maraviglia .  Se  poi 
la  locu/ione,  r<3/;6'^rZ^r^  auro  ^  sia  piena  e  signi- 
flcante  senza  la  voce  pari  ^  e  che  questa  sia  su- 
perflua ,  io  non  voglio  stare  a  disputarla  col 
Budeo ,  dov'  egli  adduce  un  luogo    di    Cicerone 
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e  un    oìtro  di  Plinio  ,    trattanti  del    capo  di  C. 
Ciacco,  repensLim  auro:  basta  che  T  etTetlo    fu 
cbe  la  pittala  di  ISularco  fu  pagata  dal  (^andaule 
a  peso  d'oro,  cioè  dando  tant' oro  ,  quanto  pe- 
sava   la    tavola  ;    siccome    fa  pagata    da  Opiraio 
Consolo  la  testa  di  C.  Gracco   a  Setlimulcjo  ,  il 
quale,  ptr  quel  che  narrano  Plutarco  e  Yalerio 
Massimo  ,  pev  aver  più  oro   infase  piombo  strut- 
to   nel    cranio  .     Potrebbe   anche    dirsi   che    gli 
Eiesini  avessero  dati  ad  Apelle  tanti  pesi  d'oro, 
seuza  esprimere  il    numero  preciso  delle  mone- 
te ,  come  si  costuma  in   qualche  luogo    nel   pa- 
gar somme  grandissime.  E  s' io  non   m'inganno, 
un  luogo  similissimo  si  legge    in   Plutarco  negli 
Apolemmi    di  Ciro   Minore ,  ov'  e^li  promise   di 
dare    a'  sold  ili    arf;e!ito     ed     orr^   a   ppso  ,    r\'^\\   a 
nnm'Mo  :   àpyvpiov  de  ^aì  y^pvalov  vx   apù^^òv 
«l/l/lèt  qa^jJLÒv  easa'^ai .    t,    laito    sia     dt  tto    per 
modo  Ui  uuLUtare ,  senza  mai  affermar  cosa  ve- 
runa . 

XVI.  Mostrandosi   scambievolmente    l'opere 
loro  . 

Questo  si  cava  dalla  p»rima  epist.  dì  Sinesio, 
la  qn^tle  linisre  mm  :  dicf^  tovro  Kv(yntito(y  kits'k^ 
T^riv  slg  ra(;  ypapàg  SLa^ys ,  ^cll  AvoiTCìtov  A^rf /l- 
/IjJ^  .  ji  P.  r't^la\i'»  liaviUce  ;  Uu  ut  Ljyòippus 
yj.pLiUiui  ad  tabellas  admiUehat  ,  et  Apelles 
hysippum  .  E  nota  che  Sinesio  dovette  scambia- 
re ,  ponendo  Lislppo  statuario  in  luogo  di  qual- 
che pittore  amico  d'ApelIe  ;  che  al  parer  di  lui 
fu  Protogene ,  perchè  la  voce  ypa(pà(; ,  la  quale 
serve  all'uno  e  all' altro  ,  non  ^,uu  intendersi  se 
non  di  tavole  e  di  pitture  .  Un  simile  errore 
osserva  nel  primo  ì.  delle  Tusculane  di  Cicero- 
ne :  An  censemus ,  si  Fabio  nobilissimo  ìiomini 
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flatiim  csset  y  quocì  plngeret ,  non  multo  s  etimn 
apud  nos  futuros  Poìycietos^  et  Parrliasios  fuis- 
se?  perchè  Pollcleto  fa  slatiiario  e  non  pittore. 
Siami  lecito  il  rispondere  ad  ambedue  l'opposi- 
zioni di  cf  nesto  grand'  uomo ,  a  dire  il  vero  , 
troppo  sot  ili.  E  così  gran  parentela  e  simiglian- 
la  fra  la  pittura  e  la  scultura  ,  che  non  sarebbe 
gran  fallo  ,  in  parlando  di  loro  ,  confonder  qual- 
che termine  .  E  di  fatto  nel  caso  nostro  al  cap. 
S2.  n.  4.  dell'  Esodo  ,  dove  i  Settanta  hanno  , 
ocaì  eTv'XaaBV  àvra^  ev  zri  Ypafpldi.  leggesi  nella 
Vulgata  ,  formavit  opere  fusorio  .  Oltreché  di- 
segnando tanto  c;li  statuari  quanto  i  pittori  , 
prima  di  scolpire  e  di  colorire  V  opere  loro , 
potevano  Lisippo  ed  Apelle  reciprocamente  mo- 
strarsi i  disegni,  i  quali  non  dubito  punto  che 
possono  intendersi  per  la  voce  ypapà^  usala  da 
Siaesio  .  Chi  volesse  sottilizzare  ,  potrebbe  anche 
dire  che  Lisippo  dipinse.  Fiin.  1.  35.  e.  11.  ìn 
princip.  In  secondo  luogo  ,  non  essendo  mai 
fl'.rjta  la  Pittura,  che  non  sia  stata  in  pregio 
anche  la  scultura  ,  volle  facilmente  dir  Cicero- 
ne ,  che  se  Fabio  fosse  in  Roma  stato  onorato 
per  aver  dipinto  ,  si  sarebbero  trovati  altri  no- 
bili Piomani ,  i  quali  attendendo  al  disegno  sa- 
rebbero riusciti  non  solamente  eccellenti  pittori, 
ma  anche  perfetti  statuari ,  quanto  si  foiàsero  i 
Greci.  Ne  per  aver  nominato  de' Romani  sola- 
mente Fabio  pittore ,  dee  Cicerone  esser  notato, 
se  de  Greci  ne  mina  anche  Policleto  scultore, 
non  si  essendo  egli  legato  a  così  stretta  corri- 
spondenza .  E  l'esperienza  ci  mostra  essersi  spes- 
se volte  dato  il  caso  ,  che  alcuni  valenti  scultori 
sieno  stati  da  principio  introdotti  al  disegno 
sotto  r  indirizzo  di  qualche  bravo  pittore  . 
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XVII.  Lo  consigliò  piacevolmente  a  tace- 
re ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Seri  eù  In  officina  impe- 
rite multa  (iiòserenti  silenLuun  comiter  suadebaty 
videi  i  eiiin  dicens  a  pueris  ,  qui,  colores  tererent, 
Plutarco  dice  che  ciò  j\\  avvenne  con  Mejjablz- 
zo.  D.  differ.  d.  aduJ.  ali  Amico  .  Ma  Eìiano 
Var.  St.  1.  2.  e.  2.  attribuisce  il  caso  di  Mega- 
hizzo  a  Zelisi ,  Vedi  Poliz.  Misceli,  e.  48.  Frein- 
sem.  Supplem.  a  Q.  Curzio  1.  2.  6.  29.  e  3o.  il 
quale  non  crede  assolutamente  che  ciò  avvenisse 
ad  Apelle  con   Alessandro  M. 

XVm.  INarrasi  un  altro  caso  ,  che  veramen- 
te io  non  so  s'io  mi  debba  crederlo. 

Il  racconto  è  d'Eliaiio  Var.  St.  1.  2,  e.  3. 
Non  lo  crede  ne  anche  Gio.  Freinsemio  nel  suo 
Supplem.  a  Curzio  1.  2.  6.  29.  come  cosa  non 
conveniente  alla  Maestà  d'un  Re  sì  grande  e 
tanto  erudito,  uè  alla  modestia  d'un  pittore  si 
giudizioso  .  Gi(».  Sceffero  sopra  Eliano  1.  2.  e.  3. 
reputa  che  questo  avvenimento  sia  il  medesimo, 
che  quello  il  quale  da  me  si  riferisce  più  avan- 
ti,  quando  Apelle  s'appellò  dagli  uomini  a' ca- 
■valli  .  Plin.  35.  io.  Ma  io  l'ho  per  diverso,  non 
si  facendo  qui  alcuna  menzione  dell'  immagina 
d'Alessandro.  E  però  da  notare  che  Apelle  non 
parlò  saviamente,  né  secondo  i  fondamenti  à^X- 
V  arte  in  alcuno  de'  due  casi  ;  imperciocché  n<?n 
sì  dee  chiamare  meno  pento  della  pittura  chi 
più  facilmente  si  laiscia  ingannare  dall'  arie;  anzi 
per  lo  contrario  é  ben  più  stimabile  quell'  ope- 
ra, la  quale  più  facilmente  inganna  i  medesimi, 
o  uomini  o  bestie  eh'  e'  sieno  ,  e  più  assai  quella 
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che  inganna  gli  uomini  (i)  .  Onde  Zensi  inge- 
nuamente si  confessò  vinto  da  Pairasio  ,  perchè 
se  egli  iugaiiiiò  gli  uccelli  con  1'  ava  dipinta  , 
Pairasio  c^)l  fiuto  velo  ingannò  lui  professore, 
Plinio  1.  35.  IO.  iSè  doveva  Apelle  far  sì  gran 
conto  dell'  inganno  de'  cavalli  ,  cosa  molto  più 
facile  che  V  ingannare  gli  uomini  ,  come  non 
fece  multa  stima  Protogene  dei'a  pernice  dipinta 
nella  tavola  famosa  del  Satiro  ,  la  quale  veg- 
gendo  le  pernici  adJomesticate  pigolavano,  e  la 
canCi^llò  ,  perchè  s'accorse  che  il  volgo  stima 
più  qr.este  Ljì  gal  Itile  che  la  sostanza  dell'  arte  . 
Suahone.  1.  14  a  652.  e  Valerio  Mass.  appunto 
nel  caso  nostro  1.  8.  e.  11.  4-  dopo  aver  nar- 
rato che  la  beliezza  della  Venere  di  Guido  fatta 
da  Prassitele  provocò  a  libidine  un  tal  giovane, 
soggiunse:  Quo  exciisabilior  est  errar  eijid ,  qui 
vis  a  pictura  cquae  ^  liinnilum  edere  coaciiis  est  ^ 
et  cofLum  latratus  aspectu  pie  ti  canis  incitatus  ; 
iaunisque  ad  amareni  ,  et  concuhitiun  aeneae 
i'accae  Syracusis  nimiac  simiiituduiis  irritamento 
cQif:p,ilsus  .  Quid  enini  vacua  rationis  ammalia 
arte  decepta  niiremur  ^  cutji  honiinis  sacrilegam 
cupiditateni  muti  lapidis  lineanientis  excitatani 
'videaurus  ?  Celio  Rodig.  1.  2.  e.  17.  applica  ad 
Apelle  quanto  dice  Valer.  Mass.  della  Cavalla  e 
dei  Cine.  Di  sì  falli  inganni  ed  apparenze  veg- 
gasi  Gì  >.  Pado  Lomazzo  1.  3.  e.  i.  della  Pittu- 
ra. A  :'l.  ria  dell'  arie  e  dell' artelìce  debbo  sin- 
ceramen  e  coniessare  (piaiiio  avvenne  a  me  nel 


(i)  Benché  come  disse  Filostrato  il  Giovane  nel  proemio 
dell"  Ini  iti  tnl  materia  è  giocondo  l'inganno,  n^  l'essere  iu- 
gannato  reca  vergogna  .  Suggerito  dal  PrLceo  . 
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Saloue  terreno  ,  che  è  noi  Palazzo  del  Sereaiss. 
Granduca    di  Toscana    mio    Signore .    Aveva  io 
sentito    che    in  quella  nobile  slanxa  ,  dipinta  la 
maggior  parte  da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  era- 
no alcuni    bassirilievi    tanto  simili  al    vero  ,  che 
inganna  vailo  chiunque  gli  riguardava  .  Con  tale 
avviso  vi  entrai  la  ])rima  volta ,  per  riconoscere 
quali  fossero  ;  e  quelli  veggendo  e  veri  creden- 
doli ,    andava    attentamente    ricercando    i  Unti  , 
giacche  tra  essi  alcuno  non  mi  si  presentava  al 
guardo    che    vero  non  mi    paresse  .  Mi  accostai 
adunque    pian    piano    al    muro  ,    quand'  io    mi 
credetti   d  esser  meno  osservato,  per    chiarirmi 
se  veramente  avevan  rilievo  ,  e  allora  m'accorsi 
che  non  ostante  il  precedente  av;ertimento  era 
anch'io  restato  all'incanno. 

XIX.  Comandò  il  Re  eh'  egli  dipignesse  nuda 
Campasj^e   (i)  . 

Plinio  i.  35.    IO.  Naìfique  cum  dilecbam  sihi 
ex  pallacis    suis  praecipuè   nomine    Ccunpaspeìn 
niidam  pingi  oh  a(lmirailoiiem  formae  ah  Apelle 
jussisseù  ,  cumq;  tum  pari  captiun  amore  sensis- 
set,    dono    eam  dedlt ,  Aiagnus   an'uiio  ^  major 
imperio  sui,  nec  minor  hoc  fac'o  ^  qitaui  victO' 
ria  ali  qua  .    Quippe  se  vidi: ,  nec  Co  rum  tanuim 
suuni  y  sed  edam  afjectum  donavit   ai  tijici  :  ne 
diiectae  quidem  respeciu  motus  ,  ut  quae  modo 
regis  fuisset  y    modo    pictoris  esset. ,  Nelle  quali 
parole  ò  da  avvertire  che  il  MS.  Vaticano  e  uno 
del   Pinciano  leggono  :  Dum  paret  caplum  amo- 
re  .  li  qua!  sentiuienlo  a  me  sembra  più  galante 
del    comune  .    Eliaiio    1.     iz.  e.  Òj^.    la    nomina 


(t)  Campaspe  Eaff.  £or^«  Fiiposo  1.  2.  a  34.  1,  3.  a  2734 
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P lineaste  e  la  fa  Larissea  ,  segu^tato  dal  Frein* 
semio  nel  Siipplem.  a  Curzio  i.  2.  e.  6.  n.  28. 
iNota  Ja  differenza  il  Tvirnebo  J.  18.  e.  3.  dei^li 
Avveis.  ma  legge  in  Plinio  Campsaspem,  Forse 
fu  errore  di  stampa  ,  quale  io  stimo  che  sia 
presso  ai  Passerazio  sopra  Properzio  a  148.  do- 
ve è  nominata  Campaste  ,  e  nella  lettera  del- 
l'" Adriani  ,  dove  è  rbiamata  Cansace  ,  L'erudi- 
tissimo Schcffero  pare  che  stimi  corrotto  questo 
nome  presso  a  Plinio  ,  e  che  ])iù  tosto  sia  da 
sostenere  quello  d'Eliano,  cioè  Pancasie  .  lo 
sono  slato  assai  tempo  indifferente  ,  non  avendo 
più  ragioni  per  l'uno  che  per  l'altro;  ma  dopo 
aver  osservato  presso  a  Luciano  un  luogo  singo- 
larissimo ,  inclino  a  seguitare  Eliauo.  ]Nel  Dialo- 
go iulilolato  le  Immagini  a  5r)o.  volendo  egli  iì- 
gurare  una  bellis.'^ima  femmina  ,  dopo  aver  pjrese 
diverge  belle/.ze  da'  più  famosi  scultori  ,  elegge 
quattro  pittori  ,  Eufranore  ,  Polignoto  ,  Apelle  , 
Ezione  ,  a  ciascuno  de'  quali  assegna  la  parte 
sua  .  Eufranore  vuole  che  dipinga  la  chioma  , 
com'  egli  la  fece  a  Guinoue  ;  Polignoto  le  so- 
pracciglia e  le  guance  ,  quali  egli  le  figurò  nella 
Cassandra  di  !v*elfo  ;  il  restante  del  corpo  lo 
perfezioni  Apelle,  imitando  il  simulacro  di  Pa- 
cate ;  le  labbra  le  colorisca  Elione  ,  simili  a 
quelle  eh'  egli  fece  a  Rossana  .  Di  qui  si  cava 
che  il  ritratto  di  Pacate  fatto  da  Apelle  fu  la 
più  bella  efiigie  di  femmina ,  eh'  egli  giammai 
dipignesse.  Di  questa  Pacate  non  c'è  memoria 
veruna  ,  ond'  io  tengo  per  fermio  cV  ella  sia  Ja 
meiesima  che  la  Campaspe  di  Plinio  e  che  la 
Pancasle  d'  Eliano  ;  e  per  aver  questa  un  certo 
suono  e  simigìianza  di  composizione  più  confor- 
me al  genio    della  lingua    greca ,    dovendosi  di 


2  [3 

f|nestl  tre  nomi  elegger  per  vero  un  solo  ,  ia- 
clinerei  a  mantenere  più  tosto  Pancaste  che 
alcuno  degli  altri.  Conferii  questa  mia  opinione 
con  Bartolommeo  (V  Erbelot  Gentiluomo  Fran- 
zese  ,  in  ogni  sorta  di  letteratura  ,  ma  special- 
mente nell'erudizione  Orientale  oltr' ogni  cre- 
dere eminente  ,  il  quale  con'orse  circa  T emen- 
dar Luciano  da  Eliano  ,  ra.aritenendo  anzi  Pan- 
caste  (i)  che  Pacate  \  ma  Campaspe  di  Plinio  gli 
parve  troppo  diverso  e  trasfigurato  .  Onde  cou 
Oi»ni  riservo  mi  p.se  in  considerazione  ,  che 
forse  Pancaste  potesse  essere  il  nome  proprio 
di  questa  Dama  e  Cnmpaspe  l'appellativo,  e 
che  Plinio  avesse  trascritto  questo  rai^conto  da 
autori  in  ciò  seguaci  de'  Persiani ,  presso  i  quali 
questa  Donna  fosse  nominata  la  Campaspe  d'4- 
lessandro  ,  cioè  la  Concubina  ,  quale  ella  vera- 
mente era  per  detto  di  Plinio  e  d'  Eliano  ;  per- 
che appunto  Camasè  e  Caniaspe  tanto  significa 
in  lingua  Persiana .  Per  ridurre  questa  voce  ia- 


{\S  Le  voci  di  Pancaste  ,  e  àx  Pacate  pajono  corrotte  Tana 
dall' aUra  :  mi  piacerebbe  più  quella  eli  Pancaste  ài  EJiano, 
per  r  analogia  della  composizione  greca  , 

Quanto  a  quella  di  Campaspe  che  si  trova  in  Plinio  ,  pare 
molto  differente  e  lontana  dalle  altre,  per  essere  il  nome  della 
medema  donna  ,  se  non  fosse  per  avventura  che  ^\  autori , 
da'  quali  Plinio  ha  trascritto  questa  istoria ,  avessero  preso  il 
nome  appellativo  dato  a  quella  donna  da'  Persiani  in  vece  del 
proprio  .  Che  i  Persiani  avessero  potuto  chiamare  quella  don- 
na la  Campaspe  di  Alessandro ,  si  fa  noto  dall'  essere  chiama- 
ta dagli  autori  sua  concubina  ,  e  appunto  Camasò  e  Camaspe 
significa  il  me'desimo  in  lingua  Persiana  ,  alla  qual  voce  tra- 
sportata nelle  nostre  lingue  s'  è  inserita  la  lettera  P  ,  quel  cbe 
è  ordinario  dopo  la  lettera  M.  per  provare  che  dopo  M.  inse- 
risce talvolta  il  P.  vedi  il  Passer.  d.Iiitirar.  inter  se  cogn.  et 
per  mutat.  i3o.  agg.  Demo  Demptum.  Interimo  Interemplum. 
Contemno  contemptum,  etc. 
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tera  ,  e  quale  ella  si  legge  in  Plinio  ,  non  esser 

lontano  dal  verisimile  che  in  p.issando  ella  alle 
lingue  d' Europa  in  essa  fosse  poi  irrserita  la 
leMera  P  dopo  la  M^  come  segue  in  molte  al- 
tre.  Per  esempio  Camus  in  liugua  Arabica  e 
Punirà  ,  aeauor  ,  pianura  .  Di  qui  Campus  de' la- 
tini ,  e  non  à'XÒ  rov  Tcà^itteiV ,  come  vogliono  al- 
cuni .  Semed  e  Semer  presso  gli  Orientali  Eber- 
nirà  .  Di  qui  facilmente  semper .  Di  Mamre 
Ebraico  i  Settanta  fecero  Mamhre  .  Di  Camera 
i  Francesi  Chambre  ;  e  notisi  che  la  ^  è  lettera 
molto  simile  e  del  medesimo  organo  che  la  P, 
Da  Rairadus  forse  l'italiano  Rampollo  :  da  Amu- 
la  facilmente  Ampulla .  Imperciocché  presso  i 
latini  frequenlemenle  dopo  la  M  viene  aggiunta 
la  P.  Sur  no  ,  Sumpsi^  Sumptum .  Dem^o^  Dempsi, 
DemptAim  .  Contemno  ,  Contempsi ,  Qontemptum. 
Interimo  ,  Interemptum  ;  come  osservò  anche  il 
Passerazio  nel  libretto  intitolato  ,  De  liUerarutn 
inter  se  cognadone  ,  et  permutadone  a  i3o. 
E  questo  è  quanto  lume  ho  potuto  accendere 
in  tanta  oscurità  coli'  ajuto  di  quel  chiarissimo 
ingegno  . 

XX.  Perciocché  un  certo  Antìfilo  suo  rivale 
nella  professione  invidiandogli  ,  ce. 

Antifilo  pittor  famoso,  nato  in  Egitto,  fa 
coetaneo  e  concorrente  d'Apelie  .Di  lui  e  del- 
l'opere fatte  da  esso,  nel  Catalogo  degli  artefici. 
Dell'  Jiccusa  data  al  Apclle  ,  e  dell'  immagine 
delia  Calunnia  è  da  veder  Luciano  ,  il  quale 
con  lo  spirito  e  con  la  grazia  a  lui  propria  tutto 
descrive.  Volgarizzò  gentilmente  questo  racconto 


(i)  V.  Riposo  di  R.  Borgh,  1.  3.  a  277. 
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Già.  RjiUista  Adriani  nella  ietterà  al  Vasari  ,  onde 
a  me  pot^o  è  restato  da  variare,  per  noa  parer 
di  trascrivere  .  Accenua  succintamente  il  mede- 
simo Giovan  Tzelze  nella  Cbiliade  8.  St.  loy. 
V.  SqB.  e  Lilio  Gr.  (nraldi  Sint.  j.  degli  Dii 
de' Gentili.  Federico  Zucchero  rappresentò  mi- 
rabilmente in  pittura  il  concetto  d'Apelle  ;  la 
C[uar  opera  si  ritrova  in  potere  del  Duca  di 
Bracciano  ,  e  fu  già  intagliata  in  rame  da  Cor- 
nelio Cort.  Fiammingo.  V.  il  Cav.  Gio.  Ba^lioni 
Vita  di  Feder.  Zucc.  a  128.  Gio.  Paolo  Lomazzo 
Tratt.  d.  Pitt.  1.  7.  o.  28.  a  662.  Un'altra  ne 
fece  a  imitazione  dì  questa  il  medesimo  Zucche- 
ro ,  ma  però  variata  secondo  le  sue  passioni  e 
adattata  a'  proprj  accidenti  ,  la  quale  espose  ia 
Roma  in  luogo  e  tempo  di  gran  concorso  ;  e 
perch'  ella  veramente  conteneva  una  pnn^enlis- 
sima  satira ,  fu  necessitato  a  fuggirsi .  Era  Fe- 
derico molto  dedito  a  simili  bizzarrie  ,  andando 
attorno  di  sua  invenzione  e  disegno  un'  altra 
Carta  stampata  in  Firenze  nel  iSyg.  rappresen- 
tante una  Fortuna  con  assaissimi  simboli  mi- 
steriosi . 

XXI.  Ingegnoso  e  bel  ripie5;o  fu  anche  quel- 
lo eh'  egli  prese  in  ritrarre  Antigono  cieco  da 
un  occhio  ,  ec. 

Quintiliano  1.  2.  e.  i3.  par  che  dica  che 
Apelle  facesse  questo  ritrailo  in  profili o  :  Habet 
in  pictura  speciem  tota  facies  :  Apelles  Uimen 
imaginein  Antimoni  latere  tantw.n  alrero  osten- 
dk  ^  ut  amlssi  oculi  deformìtas  lateret .  Da  Plinio 
1.  35.  e.  IO.  si  cava  più  tosto  ch'egli  lo  facesse 
in  mezza  faccia ,  o  corno  dicono  altri  in  mezz'oc- 
chio :  Pinxit  ^  et  Antigoni  Regls  iìnaginem  al- 
tero lamine    orbavi ,  primus   escogitata  ration& 
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q^itia  coììdendl  :  ohllquain  namque  fecit^  ut  quod 
corporl  deeiit^pictiaae  poùiis  deesse  vlderetur; 
tantumque  earn  panem  è  facie  ostendit  ,  quam 
totani  potevate  estendere  .  Parrà  forse  ad  alcuno 
che  in  questa  seconda  maniera  fosse  difficile 
occultare  il  difetto  d'Antigono  ,  ma  però  è  pos- 
sibile ,  ed  io  ne  ho  veduto  in  Firenze  un  ritrat- 
to bellissimo  ,  che  in  cotale  atliludine  asconde 
il  medesimo  mancamento  d'un  occhio,  mante- 
nendo la  simiglianza  senza  lasciar  che  desiderare 
a  chi  ben  conobbe  quel  buon  cavaliere  e  bravo 
soldato  ,  per  cui  egli  è  fatto .  Maraviglioso  è  pa- 
rimente il  ritratto  di  Monsignor  Tommaso  Fedra 
lu^hirami  Bibliotecario  della  Vaticana  e  Segre- 
tario di  Giulio  l!. ,  il  quale  essendo  talmente 
guercio  che  n'appariva  deforme,  fu  da  Raffa- 
ello d'  Urbino  figurato  in  simil  postura  che  pro- 
prio sembra  s])ìrante  ,  e  quanto  ayjparisce  dello 
scompagnamento  degli  occhi ,  non  gli  reca  brut- 
tezza. Questo  al  presente  s'ammira  nella  nobil 
conserva  di  Pitture  ,  di  Statue  e  d'  anticaglie  , 
raccolta  dall'  ottimo  gusto  e  magnificenza  del 
Sereniss.  Principe  Leopoldo  di  Toscana  ,  insigne 
per  la  protezione  delle  belle  arti  e  per  la  co- 
eoizione  delle  più  sublimi  scienze  .  Non  si  deb- 
bon  passare  senza  qualche  ridcssione  quelle  pa- 
role di  Plinio  :  Prlmus  excogltata  r adone  K'itia 
condendi.  Furono  altri  avanti  ad  Apelle ,  che 
ci  aveaiì  pensato  .  Plutarco  racconta  che  avendo 
Pericle  il  capo  auzzo  ,  tutte  le  statue  d'esso  erau 
fatte  coir  elmo  .  E  soggiugne  ,  coprendo  j  per 
quanto  io  credo ,  gli  artefici  ia  cotal  guisa  que- 
sto difetto  , 

XXn.  Ma  uu  altro  a   cavallo  fu    ^^iudicato 
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da'  periti  dell'  arte  forse  la  più  beli'  opera ,  ch'egli 
facesse  . 

Plinio  1.  35.  IO.  Peritiores  artìs  praeferunt 
omnibus  ejus  operibus  eundein  Regcm  seclentem 
in  equo .  Alcu  le  finezze  dell'  arie  non  sono 
intese ,  se  non  da'  professori  o  dagF  intelligenti 
della  professione  .  ()nde  Mecofane  per  detto  di 
Plinio  l.  35.  e.  II.  piacque  ad  alcuni  clUigentia^ 
quain  intelUgant  soli  artìfices  .  E  Cicerone  1.  4- 
(i.  Quist.  Accad.  Qucmi  multa  'vident  pictores 
in  umbrls  ,  et  in  eminentia  ,  quae  nos  non  -vi" 
denius  ?  Vedi  in  questo  proposito  quanto  dice 
e  da  altri  raccoglie  Frane.  Giugni  1.  i.  e.  5. 
D.   Pìtt.    Ant. 

XXÌTI.  Fece  a  Megabizzo  Sacerdote  la  so- 
lenne pompa  dì   Diana  Efesina. 

Plinio  lib.  35.  e.  IO.  Pinxit  ^  et  Megabyzi 
sacerdotis  Dianae  pompam  ,  alcuni  leggono , 
Pinxit  y  et  A^egabizo  sacerdoti  Dìanne  pompami 
che  non  mi  dispiace ,  perchè  la  solenne  pro- 
cessione era  di  Diana  ,  e  non  di  Megabizzo  . 
Questa  si  legge  descritta  da  Zenofonte  Efesio  nel 
primo  libro  delle  cose  Efesine  citato  da  Polizia- 
no Misceli,  e.  3i.  Agebatur  autem  iìs  locis 
Dianae  festum  ab  urbe  ad  iemplum ,  quae  sunt 
stadia  omnìnò  septem  .  Celebrare  pompam  uir^ 
gines  omnes  indegenas  oportebat  splendide  in 
primis  ornatas  .  Praeterea  ephebos  ,  Abrocoml 
aequalis  ,  qui  tum  annum  decinuim  sept.imum 
agebat ,  et  cutn  ephebis  aderab  ,  velutique  pri- 
mas  in  ea  pompa  ferebat .  Magna  autem  ins 
hominum  spectaculo  intererat ,  vel  popularium , 
Del  ho  pitum ,  StquUìem  mos  Jiabebat ,  ut  in  ea 
celebritate  ,  et  sponsi  ^vìrginibus ,  et  ephebis  iixo- 
res  invenircntur  .  Procedebat  ergo  ornatim  poni" 


2l8 

pa  .  primo  scillcet  sacra  ,  faces  ,  canistra^  et  suf- 
jirfienUi  .,  ium  auteni  equi  ^  cane sque  ^  et  venato- 
ria arma ,  nonnulloriun  quoqjie  bellica  ,  sed 
pleraqae  tanien  pacalia,  Foeuiinaruni  se  quae- 
a  uè  veliiti  ad  amatorìs  oculos  coniposucai:  ^  vir^ 
ginumque  ordinem  ducehat  Antia  .  Slu  qui  por- 
ta 11  Poli/iano  di  questo  Scrittore,  il  quale, 
eh'  !0  saopia  ,  nou  è  stampato  ,  nò  so  dove  sia 
maiKìscriUo,  oè  dove  egli  se  lo  vedesse  .  Secondo 
Snida  *5' risse  un'  o]>era  di  dicci  libri  intitolata 
l^psaLank  ,  ^on-enenle  gli  Amori  d'Abrocomo  e 
d  Aliti.»,  che  .'sppunlo  è  la  sopraccitata,  della 
Città  dcidi  rfesii ,  e  altro  .  11  Gesaero  nella  sua 
libreria  dice  il  medesimo  :  aggingnendo  trovarsi 
quest'opera  MS.  in  più  d'un  luogo,  e  partico- 
larmente in  mano  d'  Arrigo  Stefani  .  11  Yossio 
).  3.  Stor.  Gr.  a  424.  trascrive  semplicemente 
Snida  .  NelT  indice  di  libri  MS.  non  mai  stam- 
pati di  Scipione  Tetti  Napoletano  ])oslo  dal  P. 
Filippo  Labbè  per  sup|>lemen{o  II.  delia  sua 
nuova  Bll)!ioteca  MS.  si  legge  ,  Xenofontis  Ephe- 
sii  libri  orto  in  Fiorentina,  Questi  facilmente 
dovette  vedere  il  Poliziano  .  In  qual  Libreria  di 
Firenze  si  sieno  adesso  ,  io  non  lo  so  :  cbe  ciò 
è  quanto  posso  dire  e  dell' Autore  e  del  MS. 
Ma  tornando  al  proposito  nostro,  Rilega b'»z/o  era 
il  nome,  o  più  tosto  il  titolo  ^it\  Sacerdote  di 
Diana  Efesina  tempo  per  tcm|)o  ,  come  si  ^a^^a 
da  K<;iphio  ,  d<-»^'c  narla  di  quella  voce  Kdl  òt> 
'sr^Q  dpTsfiL^og  iepsig ,  e  da  Appiano  Aless.  1.  ó. 
d.  Guerre  Civin  ii  byS.  e  da  molti  altri  scrit- 
tori ,  quali  in  diversi  tempi  sempre  cliiamano 
Me^abizzo  il  Sacerdote  di  Diana  Efesina;  come' 
pure  lo  cbiamù  Diogene  Laerzio  nei  princip. 
della  vita  di  Zenofontc  :  beiìcbò  Zenofoale    me- 


desimo  nel  I.  5.  d.  spediz.  di  Ciro  a  35o.  rac- 
contando appunto  lo  stesso  avvenimento  ,  noa 
lo  chiami  sacerdote  ,  ma  Gnarrlisno  e  Custode 
del  TempTo  d»  Di.-'na:  oeare^i'^s  ^ot^pà^MsyaBv^e» 
to  tr?(;  Apré^i^ot;  veoxópQ ,  e  Piinio  1.  ób.  io. 
riattando  dell'opere  di  INicia  :  EpJwsi  vero  esù 
Megahyzi  sacerdotìs  Dianae  Epheslae  sepitU 
chriini  .  Questi  Megabìzzi  furono  eunuchi ,  come 
gli  Arcigalli  di  Cihele  .  Di  che  vegi^asi  Eraclito 
nella  lettera  ad  Ermodoro  citata  dal  Poliziano 
misceli,  e,  5i.  Strabone  1.  14.  a  641.  Quintìl. 
).  5.  e.  12.  e  altri  .  Strabone  però  non  gli  no- 
mino Megahizzi  ^  ma  MegaJobizzi  ^  come  anche 
Plauto  nelle  Bacchidi  A.  'z.  se.  3.  secondo  il 
Pareo  . 

Nos  apucl  Theotìmum  onine  ai i rum  deposuimus^ 
Qui  lìììc  Sacerdos  est  Dianae  Ephesiae, 
NS,  Qui  istin  27ieo/:imus  est,  ?  CH.  Megalohuzi 

fììius  . 
Qiil  nunc  in  EpJieso  est  Epheslis  carissbnus. 

Benché  il  Turnebo .  1.  18.  e.  3i.  d.  Avvcrs. 
legga  Megahyzi  filius  ,  seguitato  dal  Meurs.  P.  i. 
a.  128.  delle  Esercit.  Critic.  dove  egli  muove 
una  dìfficohà,  come  Teotimo  poteva  esser  fi" 
gliuolo  di  Megabr/.zo  sacerdote  di  Diana  ,  il 
quale  secondo  Strabene  e  altri  doveva  essere 
eunuco ,  e  a  mio  credere  non  la  risolve  .  Ma 
da  quanto  dice  Strabone ,  vien  chiarito  ogni 
dubbio  ;  cioè  che  il  Tempio  di  Diana  Efesina  , 
aveva  sacerdoti  Eunuchi  chiamati  Megalobizzi , 
i  quali  da  più  ])ai  ti  ambivano  questa  dignità  , 
e  meritandola  n'erano  onorati.  Erano  questi  in 
grande  stima  ,  e  per  loro  compag7;ie  aver  dove- 
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vano  nlcnne  Vergini .  E  che  a  suo  tempo  di  tali 
ordini  ,  alcuni  erano  in  osservanza  ,  altri  in  di- 
suso .  Poteva  pertanto  non  osservarsi  allora  , 
eli'  e'  fossero  eunuclii ,  come  anche  a  tempo  di 
Plauto  ,  e  perciò  potevano  aver  figliuoli  . 

Sarebbe  detto  a  bastanza  ,  se  non  troppo  , 
de' Megabizzi ,  ma  essendosi  in  questa  Vita  me- 
desima fatto  menzione  d' un  altro  Megabìzzo 
Persiano  ,  il  quale  per  d.tto  di  Plutarco  nel 
Disc,  della  Tranq.  d.  Animo  a  472.  e  nel  Disc. 
della  Diff.  daH\4mico  alFAdal.  a  67.  fu  cor- 
retto dal  nostro  Apeìle,  fa  di  mestieri  di  questo 
ancora  qualche  cosa  soggiugnere.  Furono  molti 
Megabizzi  Persiani  condottieri  d'eserciti,  a  segno 
tate  che  Fsichio  par  che  dica  che  questo  fosse 
più  tosto  un  jome  della  carica  :  Ttaì  01  (jrparT^yol 
Tov  Ttepff^v  ^acriXèog  ^syà.(]vÌoi ,  ^10 n  ostante  che 
Si'^rlrilo  reputi  uome  proprio  :  M^j^a/^^soc  oVo^a 
otvpiov .  Onde  n(>n  senza  qualche  fondamento 
Gei.  Rodi^.  1.  7.  e.  6.  asserì ,  che  presso  i  Per- 
sioni  Megabiz^o  ^ra  chiamato  quegli  ciie  aveva 
il  comando  dell'  armi .  Erodoto  in  diversi  luoghi 
menziona  diversi  Megabizzi  Generali  di  Serse  e 
di  Dario  ,  e  uno  in  particolare  differenziaJo  da- 
gli altri  ,  detto  Megabizzo  di  Zopiro  1.  3.  in  fin., 
il  quale  guerreggiò  con  gli  Ateniesi;  e  forse  è 
il  medesimo ,  che  da  Tucidide  è  chiamato  Ma- 
gabizzo  di  Zo])iro  .  La  qual  differenza  è  da  no- 
tare anche  in  Giustino  1.  7.  3.  dove  chiama  Me- 
gabazzo  quel  medesimo  ,  che  da  Erodoto  nel 
1.  5.  n.  j6.  17,  fu  dello  Megabizzo  .  Di  questo 
s' io  non  erro  ,  per  relazione  del  medesimo  Sto- 
rico 1.  4.  n.  143.  intese  Dario,  quand'egli  disse 
nel  mangiare  una  melagrana  ,  che  più  tosto 
averebbe    voluto    avere  tanti  Megrd>Ìzzi  ,  quanti 
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acini  ia  essa  erano  contenuti ,  che  soggetta  tutta 
la  Grecia  .  Di  Megabizzo  Capitan  Generale  d'Ar- 
taserse  Diodoro  Sicil.  nel  principe  del  1.  12.  ,  e 
altrove  .  D'un  altro  clie  serviva  Dario,  fa  men- 
zione Plutarco  nella  Vita  d'  Aiess.  \I.  a  Gtìg.  £ 
altri  per  avventura  se  ne  incontreranno  ,  leg- 
gendo attentamente  le  Storie  .  E  ben  da  notare 
che  il  Dottissimo  Freiusemio  nel  Supplem.  a 
Curzio  1.  2.  6.  3o.  non  distinse  il  Megabizzo 
Persiano  Soldato  dal  Sacerdote  di  Diana  Eiesina. 
Dopo  aver  fatto  queste  osservazioni ,  presi  con- 
siglio dal  medesimo  d' Erbelot ,  a  lui  ricorrendo 
come  ad  Oracolo  nelle  notizie  e  ne'  misterj  Orien- 
tali e  ne  ottenni  questa  cortese  e  ben  fondata 
risposta  :  lo  non  posso  in  qualsiiwglia  tempo 
■promettere  a  /^.  S.  se  non  poco  ,  ma  oggi  nella 
mancanza  di  libri  e  delle  mie  carte  ,  con  una 
memoria  assai  debole  ,  non  posso  esibirle  altro 
che  r  animo  prontissimo  a  servii  la .  Quanto  a 
Megabizzo  ,  non  ho  dubbio  veruno  ,  che  si  scri- 
*vesse  alla  Persiana  MGVS  ^  e  che  i  Greci 
avendo  apposta  a  cjueste  quattro  consonanti  le 
vocali  più  acconce  al  genio  della  loro  lingua  , 
lo  pronunciassero  Me  Qa  ViS  ^  o  Me  Ga  BiS 
che  è  tut£  uno  ,  e  poi  gli  aggiugnessero  la  ter- 
minazione Greca  niasculina  OS.  hanno  di  pia 
così  vocalizzate  le  due  prime  consonanti  ,  per^ 
che  la  parola  che  n  usciva  era  Me  Ga  ,  signi- 
ficante nella  lingua  Greca  e  solitu  di  ritrovar- 
si nel  principio  di  molti  nomi ,  come  Ale- 
gasthenes  ,  Megadorus  ,  ec.  Ora  questa  parola 
Persiana  MGf^S  significa  antistite  e  Sacerdote 
della  Pieligione  Zoroastrica  ,  o  sia  degli  Ado- 
ratori del  juoco  ,  che  tale  era  quella  de'  Per- 
siani ;  e  questi  Sacerdoti  e  Dottori  di  tal  legge 


2.22 

{fennero  a  l'ai  segno  di  potenza ,  che  pensarono 
di  w^'irpare  la  di^'^Uà  Rei^ia  do^yo  la  morte  di 
Cambise  ;  onde  ne  seguì  poi  la  Mago  fonia ,  che 
liberò  la  Persia  da  questa  congiurazione,  Que* 
sti  sono  i  Magi  della  Persia ,  che  non  erano 
altrimenti  stregoni  ,  ed  il  Magismo  era  una  re- 
limone  come  il  Alaometismo  ,  ec,  A.lcuni  Orien* 
tali  pronunciano  ancor  oggi  questa  parola  Per^ 
siana  Megiusci  e  Mcgiusc  ,  dalla  quale  alcuni 
Greci  hanno  derivato  il  loro  Mdyoi;  .  e  i  Latini 
Ma^as  ,  altri  Meya^v^og ,  e  Meya^o^og  : 

Sopra  queliti  t(3udaiiienti  gettali  con  tan- 
ta duUrina  pare  a  me  che  restiuo  stabilite 
due  couciìiazioni  ;  la  prima  ,  per  qiial  ragione 
questo  uome  Megabizzo  fosse  attribuito  egualr 
meute  a'  sommi  Sacerdoti ,  e  a'  Generali  del- 
l' armi  ;  la  seconda ,  che  veramente  Megabizzo 
e  Megabizzo  sieno  il  medesimo  nome,  e  che 
la  diversità  della  vocale  depeada  da'  Greci  ,  i 
quali  in  apporre  le  vocali  mancanti  nel  Persia- 
no ,  fo-sero  diversi  ,  chi  colloca  odo  nella  ter- 
za sillaba  un  Y,  e  chi  un  A.  Ma  passiamo  più 
avanti . 

XXIY.  Molt'  altri  luoghi  si  pregiano,  e  sono 
insigni  per  le  di  lui  pitture. 

Essendosi  da  noi  fatJo  memoria  di  molli 
luoghi,  ne' quali  si  conservavano  pitture  d'A- 
pclle  ,  non  par  da  tralasciare  che  Solino  al  e.  27. 
secondo  V  edizione  e  la  correzii^ne  del  Salmasio , 
trattando  dell'  Africa  e  più  specialmente  del 
Basilisco  disse  :  l^is  tamen  ne  defuncto  quidem 
deest,  Denique  basilisci  reliquias  ampio  sestertia 
Per  game  ni  co  nparaverant  .  Ut  aedem  Apcllis 
manu  insignetn  ,  nec  araneae  intexerent  ,  nea 
aliùes    involarenù  y   cadaver  ejus    reticulo  aureo 
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suspensiim  ibidem  locarunt.  Avvertasi  però ,  che 
non  oslaiite  si  Ifgga  concordemente  in  tutti  i 
manu'^criiti  e  stampati  al  caj).  3o.  Uc  aedcm 
jdpoUinis  inanu  insignem  ,  perchè  in  alcun  testo 
lesse  notato  al  mixr^vAe  \  Apellis  manu  insigì.ejn, 
così  decretò  quei  gran  Critico ,  sotto  pena  ài 
grave  f'aììo  ,  doversi  rij)orre  in  qtiesto  liio^o  .  lo 
non  saprei  veramente  negare  ,  qaando  pure  io 
volessi ,  che  la  locuzione  in  questa  maniera  non 
sia  più  piena  e  più  facile  .  Di  più  è  molto  ve- 
nerabile appresso  di  me  in  queste  materie  di 
umana  erudizione  la  dottrina  e  TanUrità  di 
chi  la  ridusse  in  cotal  forma  ,  ma  nientcdiLae- 
no ,  per  tor  via  ogni  rcpugnanza  avrei  deside- 
rato o  qualche  testo  a  penna  de^  più  a/itìchi,  o 
qualche  altro  scrittore  che  la  lìaiichei^giasse  .  A 
questo  fine  ricors'  a  vedere  un  antichibsimo  MS. 
della  Libreria  di  Santa  Croce  di  Fu  enze ,  al 
principio  del  quale  si  legge  quella  singolariià 
notata  pur  dal  Salmasio  ne'  Prolegomeni  a  Soli- 
no .  C  JULJ  SOLINI  POLFHJSroR  Ab  ipso 
Editus  et  FvecogniUis  ,  Ed  in  questo  luogo  che 
adesso  appunto  si  earaiua,  trovai  come  in  tutti 

fli  altri:  Uc  aedeìn  Apollinis  lìurau  insignein^ 
idi  qual  cosa  mi  fece  andar  più  lento  e  raite- 
nuto  ai  correggere ,  mentre  si  possa  sostenere 
la  comune  ed  antica  lezione .  E  eh'  ella  possa 
mantenersi  senza  eriore  è  chiarissimo  ,  perciiè 
presso  i  Latini  Maniis  si  piglia  >  non  solamente 
per  opera  di  Pittura  e  di  Scultura  ,  in  quella 
guisa  che  noi  Toscani  usiamo  dire ,  di  mano  di 
Raffaello  ,  di  mano  di  Mìchelagnolo  ,  ma  anche 
per  la  tavola  e  per  la  statua  medesima  ,  come 
osservarono  Gio.  Passerazio  sopra  Properzio  a  532. 
CI.  Salmas.  Dissertaz,  Piiu.  a  672.  D.  Mod.  Usur, 
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a  891.  Nicol.  Pilgaìz.  in  Arlemid.  a  7.  e  a  18. 
e  inolt'  altri  .  Cide  Viii^.  ).  i.  Ea.  v.  459.  Ar- 
tificiimq;  manus  .  E  Marziale  I.  4.  ep.  89.  Soliis 
Praxitelis  manus ,  Schop aeque  ,  e  il  medesimo 
valeva  la  voce  Greca  ;^^^/>.  Gin! io  Polluce  Oao- 
mast.  1.  2.  e.  4.  a  io5.  ^oìjÌ  YIo^vk^sìtov  ^^if>  » 
rò  dya^acc  ,  ìtckì  AVf/i.'loy  %ùp  ^  vi  ypapi^.  Cioè 
è  mano  di  PoUcleto  la  statua  ,  è  mano  d' A  pelle 
la  pittura  .  Ma  di  più  Qou  Sarebbe  errore  l'usare 
Manus  per  pittura  o  per  iscullura  assolutamen- 
te, senza  nominare  artefice ,  imitando  Properzio 
1.  3.  Eleg.  20. 

A  ut  certe  tabulae  capient  mea  lumina  plctae^ 
Stve  ebore  exactae ,  seu  magis  aere  manus. 

E  qui  mi  par  ben  fatto  osservare,  ohe  il  senti- 
mento e  l'uso  di  questa  voce  Manus  trapassò 
dalla  Pittura  e  dalla  Scultura  anche  all'  Archi- 
tettura ,  perciocché  disse  Ausonio  nella  Mosella 
V.  3o8. 

I 
.  .  .  hic  clarl  viguere  Menecratls  artes , 

Atque  Ephesi  spectata  manus  . 

Alludendo  ,  siccome  io  stimo  ,  al  tempio  di 
Diana  Efesina  ,  ovvero  al  disegno  di  esso  fatto 
da  Tesifonte  o  fosse  Chersifrone  Architetto  . 
Stimerei  dunque  potersi  senza  nota  veruna  rite* 
nere  in  Solino  ,  Aedem  ApoUlnis  manu  insignem» 
Cioè  ,  Tempio  d'Apollo  insigne  per  la  pittura  . 
Particolarmente  non  si  trovando  negli  Autori 
antichi  cenuo  alcnao  ,  che  Apelle  facesse  p  ttu- 
re  in  Pergamo.  E  quando  io  m'avessi  a  indurre 
a  far  mutazione  ia  Soliiu>  per  semplice  conghiet- 
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tosto  ,  Aedcrn  Apollodori  manii  insù'/wm  ,  del 
qiujìe  ari  elice  Plinio  I.  35.  e.  9.  Hic  pri?nus  spe- 
cics  exprimere  instituit ,  piifniisijue  g/orìam  pe^ 
nicìlìo  jave  contulit .  Ejus  est  sacerdos  adorans , 
et  yjjax  fuhnhie  ificcnsus  ,  qui  Pergami  spoeta" 
tur  liodie  :  nccpie  ante  euni  tahcda  idlius  osteria 
diiur  ^  qiiae  teiieat  oculos  , 

XXV.  Beìlissimo  è  ii  caso  che  gli  avi? enne 
hi  dolineare  un  altro  destriero  ,  ec. 

Raccontano  questo  caso  della  spugna ,  come 
seguito  ad  Apelìe ,  Dione  Crisostomo  Oraz.  64. 
Delia  Fortuna  a  5()0.  E  Scst.  Emp.  1.  i.  e.  12. 
Ò.g\V  Ipotesi  Pirroiiie  .  Il  medesimo  ,  ma  senza 
nominar  T  artelìce  ,  narrano  Plutarco  d.  Fortuna 
a  99.  E  Valer.  Mass.  1.  8.  e.  ir.  n.  7.  Plinio 
1.  35.  e.  IO.  dice  che  ciò  avvenne  a  Nealce  nel 
figurare  parimente  wn  cavallo  ,  e  a  Frotogene 
nel  di|;^iguere  un  cane  . 

XXVI.  Gonservaronsi  lungo  tempo  per  le 
Galleiie  alcnni  Chiariscuri,  ec. 

Da  Petronio  .  Jani  Tero  Apellis  ,  quam 
Graecl  * A'ionochromaton  appeììant ,  etiam  ado- 
ravi,  De'  Chiariscuri  vedi  la  Post.  XVI.  alla  Vita 
di  Zen  si . 

XX VII.  Certo  è  che  in  tutte  le  sue  pittu- 
re 5  ec. 

Si  riferiscono  queste  parole  a  quanto  disse 
Plinio  1.  òò.  e.  IO.  Apelles  ^  et  in  aeniulis  he- 
nignus ,  imitando  un  altro  luogo  del  medesimo 
Scrittore,  dove  parlò  di  Prassiteie  1.  34.  e.  8. 
Habet  simidacruni^  et  benignitas  ejus:  Caìaìni" 
dìs  enim  quaelrigae  aurigam  suuni  imposuit^ 
ne  melior  in  e  quorum  effigie  defecisie  in  homL" 
ne  crederetur . 

Dati  Vite  de  P ite»  i5 
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artefice  iiisi£;ne  fu  la  \  eaere  di  Coo  detta  Aua- 
diomene  . 

Cicerorie  1.  2.  cplst.  21.  ad  Attico.  Et  uù 
^j4peUes  si  P^enercm  ,  aut  si  Prof.o^encs  Jalysnm 
ilhnn  suurn  cacno  ohìiUiui  r^ldevef:  ,  magnimi  , 
credo  ,  accipeì et  c1olorcTn,Yj  nella  Verr.  4.  Q^lucI 
Cnirlios ,  ut  Venerem  v.iarmoreaTn  ?  Quid  ut 
victari  Caos  ?  Plin.  35.  io.  Quac  autem  sinC 
nobilissima  non  est  facile  du  tu  .  T^enerem 
exeuntem  è  mari  Di<us  Augustus  dicavit  in 
delubro  patris  Caesaris  ,  qnue  jl nadiomenae 
n^ocatur  versihus  Graecis  tali  opere  dum  lauda- 
tur  vieto  ,  sed  illustrato ,  etc.  Dì  questa  celebre 
pittura  ,  come  quegli  che  V  ebbero  avanti  agli 
occhi  ,  fecero  spesso  rncrnoria  i  Poeti  Latini .  E 
Ovidio  in  particolare  per  esser  ella  dedicata  da 
Augusto  nel  Tempio  di  Giulio  Cesare,  dopo 
aver  detto  1.  2.  Tnst.  v.  52 1.  Scilicet  in  domi- 
hus  vestrls  eie, ,  poco  dopo  soggiunse  » 

Sic  madidos  siccat  digitis  T^e?ius  uda  cavillos , 
Et  modo  maternis  tecta  videtur  acjuis  , 

1.  4-  elei?,    r.  d.  Ponto  . 

Ut  P'enus  artificis  labor  est^  et  gloria    Coi , 
ylecjuoreo  madidas  cpiae  premitludjre  comas^ 

].  3.  d.  Art.  d'Am.  v.  401. 

Si  p^enere?n-  Cous  nuscjuam  posuisset  Apellcs , 
Mersa  sub  aequoreis  il  la  latcret  oquis  , 

E  l.  |.  eleg.  14.  d.  Amori  * 
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Illis  coìituìerlrn ,  quas  quondam  nuda  Dione 
PinglùLir  hunienU  substinuisse  marni, 

Properzio  1.  3.  Eleg.  9. 

In  P'enerls  tabula  suimnani  sihi  ponit  Apelles  . 

Cornelio  Severo ,  o  chi  sia  rAulore  del  Poemet- 
to intltoiato  Etna  ^ 

Slgnaquc  nunc  PapJiiae  rorantes  arte  capilli. 

Che  così  doversi  leggere,  e  non  parte  nolo  Io 
Scaligero,  e  me  lo  awerll  cortesemenie  con  sua 
lelteru  Niccolò  Einsio  .  La  medesima  Venere ,  o 
simlgliaiìle  ebbe  per  la  mente  Apulejo  quand'egli 
scrisse  nel  1.  2.  dell'Asino  à^  Ovo ,  Lacìniis  cun- 
ctls  renudata  ,  crinibus  dlssolutis  ad  hilareni  la- 
sclvlain ,  in  specieni  Veneris  ,  quae  marinos 
fluctus  subit  ,  pidcJirè  reformata  ;  paulisper  etiam 
glabellurn  foeminal  rosea  pali  nula  potìus  obuni^ 
brans  de  industria ,  quam  te  gens  verecundia  . 
D'un' altra  Venere  pur  sorgente  dal  mare  effi- 
giata d'oro  nella  base  del  Giove  Olimpio  fatto 
da  Fidia  ,  fa  menzione  Pausania  nel  primo  libro 
degli  Eliaci  a  i58.  e  d'  una  altresì  iìgurata  nella 
base  che  re2[<ieva  il  Carro  d'Aufitrite  e  di  Net- 
tuno  nel  tempio  posto  sulT  Ismo  al  principio 
delle  cose  Corinziache  a  45.  e  in  un  Epigramma 
di  Lucilio  1.  2.  e.  20,  dell'  Antol.  si  rammenta 
oltr'  a  queste  una  Venere  Anadiomène  formata 
d'oro  .  Artemidoro  1.  2.  e.  42.  riferisce  che  il 
sognare  di  vedere  Venere  Anadiomène  presagisce 
a'  naviganti    tempesta  e  naufragio ,  ma    tuttavia 
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conserva  e  conduce  a  buon  fine  i  negozj  già 
dis'jiciati  .  INon  si  debbou  trascorrere  senza  qual- 
che rillessloue  le  parole  di  Plinio  addotte  di  so- 
pra attcneiiti  alla  Venere  del  nostro  Apelle  : 
P  ersihus  Graccis  tali  opere  duni  laiidatur  in- 
ctOjSi'd  illustrato  .  Io  non  ardirei  d' affermare, 
che  noi  abbiamo  alcuno  dei  versi  mentovati  da 
Plinio  :  certo  è  che  nell'  Antologia  si  leggono 
cinefile  Epigrammi  sopra  tale  argomento  i.  4* 
e.  12.  Ep.  26.  27.  28.  29.  3o.  d'Antlpatro  Si- 
donio  ,  d'Archia,  di  Demociilo  ,  di  Giuliano, 
e  di  Leonida  Tarentino  ,  de'  quali  i  primi  due 
posson  esser  certamente  di  quelli  ,  e  il  primo 
in  particolare  tradotto  da  Ausonio  Epig.    io4« 

Emersam  pelagi  niiper  genitalihus   undis 
Cyprin  ^pellei  4^erne  lahoris  opus  : 

Ut  compìexa  inanu  rnadidos  salis  acquare  crineSj 
Humiduìis  spwrias  strin^it  utraque  comis  . 

Ja?n    tibi   n<)S  y    Cipri ,    Juno   inquit ,  et   innuba 
P alias  , 
Cediinus  :  et  formae  praemia  deserlnius  . 

ledine  un  altro  di  Angelo  Poliziano  Greco  e 
Latino  1.  5.  epist.  7.  e  uno  di  Giorgio  Camera- 
rio negli  Emblemi  Amorosi  a  27.  11  naturale  di 
questa  Venere  per  detto  di  Plinio  1.  35.  e.  io. 
fu  tratto  da  Gampaspe  ,  e  per  attestazione  d'A- 
teneo 1.  i3.  a  590.  da  Frine  ;  dalla  quale,  se- 
cando che  afferma  Clemente  Aiess.  uell'ammoniz. 
a'  Gentili  a  35.  tutti  i  Pittori  ricavavano  le  im- 
magini di  Venere . 

XXIX.  Cominciò  un'altra  Venere  a'niedesi- 
lai  di  Coo . 
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Plinio  1.  35.  IO.  Apelles  ìnchoa\erat  aliam 
Cenerei?!  Cois  ,  superati  in  is  etlaìn  suani  illain 
priLn^^jji  ,  Invidit  inors  peracta  parte  ,  tiec  qui 
sticccrit.^^^l;  operi  ad  pracscrlpta  llnearnenta  in- 
n)entus  esc.  £  ^^^p^  ji^  Illud  vero  per  qiiaiii 
rarum ,  ac  met.xoria  digmnn ,  ebiain  suprema 
opera  arùficmn  ,  lUij.^rl-ectasque  Lahidas  ,  sicut 
Irlm  Arlstidis  ^  Tyndariciue  N leoni ach'i ,  el  Me^ 
deam  Timoìiiaclil ,  et  quani  d'ixinius  P^eiierem 
udpelUs  in  niajori  admiratione  esse  ,  quain  per- 
fecta  .  Qiàppe  in  iis  lineanienta  reliqua ,  ìy^aeque 
cogitationes  artijicinn  spectanUir  ,  atqiie  in  le- 
nocinlo convncnd ationis  dolor  est  :  maniis  ,  cutjz 
id  agerent  e3:tinctae  desiderantur .  Ciccr.  lib.  i. 
eplst.  g.  Nimc  ìit  Apelles  Veneris  caput ,  et 
summa  pectorls  politissima  arte  perfeclt^  rellquani 
cojyyorls  Inchoatan  rellquit:  sic  quidam,  etc,  L 
nel  1.  3.  degli  Utìicj  n.  2.  Ut  nenio  plctor  esset 
vwentus ,  qui  (oae  J^enerls  eam  partern ,  quaui 
Apelles  indio atam  rellqulsset ,  ahsolveret  (  oris. 
enim  pulcliritudo  rellqul  corporis  imitandi  svem 
auferebat^  sic  e  a  etc.  Errò  dunque  Celio  Cal- 
cagnino i.  t3.  a  177.  scrivendo  cosi  .  Sed  ,  o  Jii e 
multo  Apelle  incautiorem  I  llle  enim  tanta  feti- 
citate  Veneris  emergentis  partes  super  lo  res  ex- 
press It  ,  ut  diffisus  penlclllo  reliquas  posse  ah^ 
solvere  desperaverlt  ^  atq;  ita  in  admirationem 
posterltatls  tahiilam  IncJioatam  rellquerlt .  Ma 
notisi  che  qnesto  Autore  ha  per  sua  pioprlelà 
di  scriver  molte  cose  senza  dare  il  riscontro 
donde  egU  se  le  tragga  .  Nel  proposito  nostio 
1.  12.  Epist.  167.  Slcutl  olim  Apellis  dìscipnli 
se  tu  ne  per  multuni  in  ea  arte  promovlssc  exi^ 
sthnabant  ;  si  lineamenta  allquot  praeceptcris 
fueicuiL  tisòcquucé ,    fc^  I.    i5.  jx    ^*^'   ^dlptsUc^  ,  i^::i 


Poìicletiis  siiblìmìs  inf^enii  artijlccs  in  Diis^  atque 
Heroihus  exprhncjidiy  el ah  or  ah  ani .  Io  lo  credo, 
jna  non  ci  vet^go  singolarità  propria  di  cjp-^^l-i 
Artefici,  uè  trovo  ciò  notato  in  alcuno  ^^ntto- 
re  .  Ma  facendo  ritorno  alla  Yeuei'^  Jmperfetta 
d'Apelle  ,  e  nella  sua  im]K^rfezio^-e  maravigliosa  , 
piacemi  di  portare  in  que^^^-»  luogo  un  argulis- 
simo  Distico  d'Egidio  Menagio  ,  alla  cui  erudi- 
zione talmente  ^^'i^  tenute  le  letlcre  Greche , 
Latine  Fr-^^iccsi  e  Toscane  ,  e  della  cui  amore- 
vole corrispondenza  debbo  tanto  pregiarmi  ;  ed 
è  qtiesto  » 
l^on   Venerein   Cois   Coiis  pcifecib  ^pelles , 

Si  verfecìsset  fecerat  ilìe  minus . 
Sopra  la  medesima  tavola  non  finita  vennemi 
già  capriccio  di  scherzare  col  seguente  Sonetto, 
il  quale  io  qui  pongo ,  in  un  certo  modo  sfor- 
zato dair  occasione  e  dalla  materia,  e  non  per- 
ch'  io  molto  f.timi  alcuno  de'  versi  mici  ,  fatti 
senza  il  beneplacito  delle  Muse» 

'J^olle  menzogna  è  che  perisse  Apelle 
Mentre  novella  in   Coo   Vener  pingca  : 
Ei ,  che  della  sua  man  forse  teniea 
yl  mirarla  lì  andò  sopra  le  stelle . 

2V/^  /'  arrestò  la  Dea  ^  che  le  sue  belle 
Sembianze  uniche  al  mondo  esser  volea  , 
Dicendo  :   chi  ne  tuoi  color  si  bea 
Queste  non  curerà^  se''n  terra  Jia  quelle, 
Quind'  è ,  che  sorge  l'Alba  a  noi  più  chiara , 
E  da'  pennelli  industri  il  fosco  velo 

'"    Di  rose,  e  d'' oro  a  colorire  impara, 

u4  dipinger  la  terra   il  Dio  di  Delo 

Da  lui  n  apprende ,  allor  che  Giove  a  gara 
Impiega  yipoUe  a  fui  più  bello  il   Cielo, 


-Si 

XXX.  SI  servisse  di  quattro  colori  seuza 
più  . 

Lo  (lice  Plinio  ì.  3j.  c.  7.  Quatuor  colori" 
hus  solis  hììinortaìla  ili  a  overa  fecero  ,  eie,  yl- 
j)el/es  ,  Echion  ^  Meìanilùus  ,  JS'lcoinachus  cla^ 
7issùni  pictores  ,  Vj 'dì  cap.  io.  dopo  aver  mento- 
vate molte  opere  celebri  d'Apelie,  Sed  legenùes 
lìienibietinù  omnia  ea  cjuatiior  color ibus  facta  . 
Ferdinando  Plnciauo  diihila  con  gran  ra<^Ìone5 
che  quest'  ultime  |)iirole  non  sìcno  di  Plinio,  o 
cbe  sendo  di  Plinio,  per  errore  d'altronde  fos- 
sero qui  trasportate,  dove  cerlamente  rompono 
il  discorso  e  il  scnllmeato  .  Molte  cose  polre}> 
bon  dirsi  sopra  questi  quattro  colori ,  ma  sod- 
disfarò pienamenic  dove  si  tratterà  de'  colori 
presso  ai^li  Antichi  .  Per  ora  vegga  chi  vuole 
Lodovica  (S^\  Moniiioioso  a  i55,  nei  Disc,  della 
Piitura  ,  Dirò  solamente  che  Cicerone  non  pone 
altrìmciiti  Apelle  fra  gli  Artefici  ,  i  quali  usaro- 
no quattro  colori  ,  anzi  a  tempo  di  esso  tiencs 
che  fosse  amplialo  il  numero  e  perfezionata 
l'arte.  ]Xt:I  Bruto  n.  18.  Simllis  in  pie  tur  ti  ratio 
est ,  iti  qua  Zieuxiin  ,  et  PoUgrfotuni ,  et  'Tiìncin* 
Lem  ,  et  eonnn  ,  (jiù  non  siint  usi  jAusqiiaut 
quatuor  coloribus  ,  f or  mas  ,  et  liaeanienta  lauda* 
mus  y  ut  in  Aetionc  ,  Nicowacho  ,  Procogene  ^ 
ylpelle  jani  p<rrjecta  sani  omnia ,  et  nescio  art 
reliquis  in  rebus  idem  e^'cniat .  ISihit  est  enini 
simul ,  et  imentum  _,  et  perfectum .  Né  iralasce* 
i"ò  ,  che  per  illnstrare  questo  luogo  fa  molto  a 
proposito  quel  che  dir.c  Apollonio  Tianeu  ]nessO 
a  Filoslrato  1.  2.  e.  io.  discorrendo  della  Pittu- 
ra :  che  tutto  fu  portato  di  sopra  nella  Postillai 
XVL  alla  Vita  di  Zcusi  trattando  de'  Mojqocjtq' 
mali  , 
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XXXT.  E  molto  verisimile  elisegli  facesse 
aucbe  delle  pillure  di  cera  ,  avendo  ec. 

Porge  gran  motivo  di  creder  questo  un 
luogo  di  Stazio  1.   i.  Selva  i. 


.  .  .  Apelleae  cuperent  te  scribeve  cerae, 

illustrato  da  Gasparo  Barzio  con  un  altro  di  Por- 
firio nel  Panegirico , 

J^incere  Apeìleas  audehìi  pagina  ceras . 

V.  il  medes.  G.  Barzio  Avvers.  1.  27.  e.  14.  e 
e.  18.  e  1.  87.  e.  9.  Corrobora  questa  credenza 
quel  cbe  dice  Plinio  1.  35.  e.  xi.  dove  parla 
delle  pitture  di  cei^a  :  Pamphilus  quoque  Apellis 
praeceptor  non  pinxisse  tantum  encaustica  ,  sed 
etiam  docuisse  traditur  Pausiani  primum  in  hoc 
genere  jiohileni .  Di  questa  sorta  di  pittura  parla 
Seneca  Epist.  121.  Pictor  color es  ,  quo s  ad  red^ 
dendani  similitudinem  nudros ,  variosque  ante  se 
posuit^  celerrimè  denotat  ^  et  inter  cerava ,  opusque 
facili  vultu  ^  ac  nianu  commeat ,  E  Varrone  1.  2. 
d.  Pi  Pi.  Pictores  loculatas  magna  s  hahent  arca- 
ìas ,  ubi  discolores  sunt  cerae  .  Della  medesima 
molto  resta  da  dire  a  tempo  e  luogo  più  oppor- 
tuno, oltre  a  quanto  osservò  il  Bulengero  d.  Pitt. 
1.  I.  e.  6.  7. 

XXXll.  Domandato  per  qual  cagione  avesse 
dipinta  la  fortuna  a  sedere,  ec. 

Riferisce  questo  detto  Stobeo  serm.  io3. 
a  563.  Aless.  d'Aless.  Giorn.  Gen.  1.  i.  e.  i3. 
Girald.  Sint.  16.  della  Fortuna.  L'equivoco  con- 
siste nel  verbo  lata^au  che  vale  suo  in  piedi ,  e 
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^to^feiiìio  ,  come  appresso  i  Latini  sto  ^  e  appres- 
so noi  stare.  Peli  arca  (^auz.  41. 

E'I  sedere^  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Posero  in  dubbio  . 

Rispose  adunque  A  pelle  d'aver  fatto  la  fortnna 
a  sedere,  percliè  mai  non  islà  ,  (jioè  In  piedi  , 
Ma  il  senso  occulto  è  che  mai  non  istà  ferula  , 
ed  è  come  si  dice  comunemenle  instabiliébima  . 
V.  Agnolo  Monos.  Fior.  d.  Ling.  Ital.  1.  g.  a  421, 
Pierio  \aler.  1.  89.  e.  18.  d.  Geroglif.  par  che 
stimi  che  A  pelle  la  figurasse  a  sedere  ,  per  di- 
mostrarla Siij'nora  delle  ricchezze  .  Avendo  il  ta^ 
\ore  gran  somiglianza  colla  Fortuna  ,  non  ho 
lasciato  d' accennare  quel  che  dice  il  Giraldi 
Siul.  r.  della  Stor.  d.  Dii  de'  Gentili  ,  cioè  che 
Apelle  dipignesse  il  Dio  Favore  ,  benché  io  nou 
abbia  letto  questo  in  filcuno  scrittore  antico. 

XXXIII.   Trovausi    mentovati    molt'  altri  di 
questo  nome. 

T.  Aj)elle  Scultore  .  Pausania  nel  princip.  del 
1.  G.  rammenta  una  Statua  di  Cinisca  fatta  da 
Apelle  .  Plinio  nomina  un  Apella  fra'  gettatori 
di  bronzo  1.  84.  e.  io.  Apellus  et  adorantes 
foemiiias . 

TI.  Apelle  Tornitore.  Mirleano  presso  Ateneo 
].   II.  a  488. 

III.  Apelle  uno  de'  72.  Discepoli  ,  salutato  da 
S.  Paolo  neir  Epist.  a'  Rom.  e.  j6.  Salutate  ApeU 
lem  probuui  in  Chrislo  .  V.  fi  Mart.  R.  a  di  22. 
d'Apr.  e  qui  le  note  del  Card.  Baronio. 

IV.  Apelle  prima  magnano ,  poi  Monaco  di 
santa  vita  in  Egitto.  Sozzom.  1.  6.  e.  28. 
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V.  Apelle  Eresiarca  .  Euseb.  Tslor.  1.  5.  e.  i3i 

B:i renio  Anual.   A.    146.  e  c;u?.si   tiiUi  i  SS.   PP. 
Greci  ,  e  Lalini  . 

VI.  Apelle  Filosofo  lodalo  assai  da  Eraloslcue 
presso  a  Strabone  1.    i.  a   i5, 

VII.  Apelle  Filosofo  ,  per  quanto  io  credo  , 
Epicureo  .  PJularcù  nel  lib.  Glie  non  si  può 
soavem.  \iv.  secondo  Eplc.   a   1094. 

YIII.  Apelle  Filosofo  solto  Teodosio  Impera- 
dore  ,  del  quale  si  fa  menzione  in  un  frain mea- 
to d'Imei'io  citalo  dal  Buieugero  nel  lib  d.  Circo 
Roni.  e.  6.  a  lor. 

IX.  Apelle  Medico  cilato  da  Galeno  d.  Anlid. 
1.  2.  e.  B.  D.  coiTipos.  Medica  ni.  1.  5.  e.  14.  E 
forse  è  il  medesimo  ,  che  il  citalo  da  Plinio 
1.  28.  e.  8.  dove  tratta  dello  Scinco  presso  al 
fine  ,  benché  detto  scrittore  non  comparisce  nel- 
r  indice  degli  Autori  del  I.  20.  come  osservò  il 
Reinesio  1.  2.  e.  6.  delle  Var.  lez.  (i). 

X.  Apelle  favorito  d'Antigono  Re  di  Macedo- 
nia lasciato  tutore  di  Filippo  ,  quale  volle  tra- 
dire, e  mori  prigione  (Polibio  l.  4.  e  1.  5.) 
dubito  che  sia  lo  sle>so  con  questo  di  cui  fa 
memoria  Plutarco  in  Arato  a   1049* 

XI.  Apelle  uno  di  coloro  i  quali  un  ili  eoa 
Pei^seo  Re  di  Macedonia  furon  cagione  della 
morte  di  Demetrio  innocente  ,  fatto  poi  morire 
dallo  stesso  Perseo  .  Livio  1.  40.  el.  42. 


(i)  Oribasio  de  machinamentis  cap.  26.  Trispastum  Apel- 
lidis  seu  Archiraedis  .  lUud  in  primis  scire  conveiiit ,  qaol 
neque  Apellides  ,  neque  ArchimeJes  Medici  fuerunt ,  sed  Af- 
chitecti.  qui  machinaraentum  hoc  excogitarunt  (  quemadraoduitì 
nos  accepìmus  de  Historia  )  eie.  Elenchus  Haerelicoi' ,  omiii- 
um  j  ex  Cabrisi,  Pfateoli  Marcofrii.  Colon.  i6o5.  4. 
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Xìl.  Apelle  Ammiraglio  de' Siracusani  contro 
i  Toscani.  Diodoro  Sicil.  1,   ii.  a  67. 

XHI.  Apelle  Capitano  d'Antioco  ucciso  da 
Mattia.  Giuseppe  Ebr.  1.   j2.  e.  8. 

XìV.  Apclle  Ascaloaita  Tragedo  caro  a  Cali- 
gola ìmp.  Suetou.  in  Calig.  e.  33.  Dion.  Cassio 
1.  59.  a  G43.  Ne  dice  ma!e  e  ne  racconta  la 
morte  Filone  Ehr.  d.  legaz.  a  Cajo  a   io2i, 

XV.  A]ìe]le  Cbio  amico  d'Arcesilao  mentovato 
da  Piutarco;  delia  differ.  d.  Amico  e  dell' Adul. 
Questi  è  chiamalo  Tesibio  da  Diogene  Laerz.  in 
Arcesiiao  a  io5.  Seneca  I.  2.  e.  io.  narra  il 
medesimo  fallo  d'Arcesilao,  ma  tace  il  uome 
dell'  amico  . 

XVI.  Apelle  ò  un  tale  burlato  da  Ammiano 
poeta  presso  a  Stobeo  Serm.  10.  a  129.  il  quale 
avendo  invitato  a  cena  alcuni  amici,  ])arve  che 
avesse  ammazzato  l'urto  ,  perchè  non  diede  loro 
se  non  erba;j;gio.  Questa  argn?.ia  illustra  un  no- 
stro proverbio:  U  orto  è  il  macello  de  poveri  ; 
al  qual  corris])onde  :  Hortiis  succicUa  altera  ^ 
aggiunto  alla  Colìez.  de  Prov.  a  272.  (i). 

XVU.  Apella  ,  per  quanto  io  credo.  Filosofe 
Scettico  e  sei^uace  di  Pirrone  .  Laerz.  in  Pirro- 
ne  a  263.  Menag.  nell'C-servaz.  a  255.  coniessa 
di  non  saper  chi  egli  sia  . 

XVIIl.  Apella,  secondo  alcune  edizioni,  no- 
minalo da  Laerz.  in  Crisippo.  a  211.  altre  han- 
no Apolla  .  Sopra  questo  luogo  Menag.  ueli'Os- 
servaz.  a  201.  nota  molte  cose  di  varj  cosi  no- 
minati . 


(0  ApelU  Inserì.  Ant.  Grut.  a  cxxvt.  P.  Cincius  Apelles . 
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XIX.  Apella  scrittore  delle  cose  Delfiche.  Cle- 
mente Aless.  neir  aramooiz.  a' Gentili  a  3i.  Il 
Casanb.  sopra  Aten.  1.  9.  e.  2.  vuole  che  questo 
citato  da  Clcin.  sia  il  medesimo  che  Apella  ad- 
dotto da  Ateneo  ,  il  quale  scrisse  del  Pelopon- 
neso ;  e  inclina  a  ritenere   A  polla  . 

XX.  Apella  Cireneo  Geograf<i  mentovalo  da 
Artemìdoro  nelT  epitome  .  Il  Voss.  1.  3.  degli 
Stor.  Gr.  a  826.  lo  stlraa  il  medesimo  che  quel 
di  sopra,  e  crede  p»ù  tosto  doversi  emendare 
Ateneo,  ritenendo   Apella. 

XXL  Apella  lodato  da  Aristide  nelT  Orazione 
Natalizia  . 

XXII.  Apella  Pontico  citato  da  Snida  In  pò^ÒTCLOQ 
V.  Bernardo  Mallincrot  degli   vSlor.   Gr.  a  o^j. 

XX III.  Apella  citato  da  Ateneo  1.  2.  a  53. 
dove  parla  delle  chiocciole ,  sopra  il  qua!  luogo 
Casaul).  1.  2.  e.  22.  e  il  più  che  dottissimo  Sa- 
mnel  B«ìchart.  Parte  li.  1.  4*  e»  ^^'  ^  Anim, 
d.  S.  Scrittura  a  647. 

XXiy.  Apella  Liberto  di  Fabio  Gallo  meiito- 
vnto  da  Cicerone  nell'  Epistole  1.  7.  ep.  25.  Uu 
altro  1.   IO.  ep.   17. 

XXV.  Apella  Chio .  Cicer.  1.  12.  ep.  ig.  ad 
Attiro  . 

XXVI.  Apella  Giudeo.  Orazio  1.    i.  Sat.  5. 

Creclat  Judaeus  Apella  .  ISlon  ego  , 

dove  alcuni  con  ragione  lo  credono  nome  pro- 
prio, e  non  che  significhi  senza  pelle  ,  cioè  cir- 
cumciso  ,  come  l'Antico  Chiosatore  seguitato  da 
molti  moderni  .  Vedi  olire  i  come:itatori  dTjrazio 
a  questo  luogo,  Voss.  Elimol.   Roni.  in  Apelles y 
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Salmas.  Ossileg.  d.  lìng.  Ellenìst.  a  384.  Menag. 
Osserv.  a  Laerzio  a  201.  e  altri. 

XXVll.  Apella  soprannome  di  T.  Q.  Flammi- 
nio  Consolo  Tanno  di  Roma  63 r.  V.  Sebast, 
Corrado  sopra  il  Bruto  di  Cicerone  a  378.  Gian- 
dorpio  Onomast.  Stor.  R.om.  a  j3ò.  non  avendo 
sin  ora  incontrato  autore  antico  ,  ond'  essi  pos- 
sano averlo  tratto,  si  troverà  forse  per  la  seconda 
edizione,  la  quale,  a  Dio  piacendo  comparirà 
una  volta  intera  ,  e  in  molti  luoglii  aumentata 
e  corretta . 


i 
P  P.  O  E  M  I  O 

ALLA     VITA     DI     PROTOGENÉ 

c  o  :m  P  1  L  A  T  o 
DAL    P.    JNI.    GUGLIELMO    DELLA    VALLE 

MINOR    CONVENTUALE, 


JL  n  Canno  soggetta  a  Rodi  nacque  Proto  gene  . 
Sui  da  scrisse  che  Ju  di  Zanto  in  Licia ,  ma  la 
sua  sola  autorità  a  fronte  di  quella  di  Plutar- 
co (i)  di  Pausania  (2)  e  di  Plinio  (3) ,  i  quali 
concordemente  ci  assicurano  che  egli  fu  di  Cauno^ 
non  basta  per  aderirai .  Quanto  egli,  per  testimo- 
nianza dello  stesso  udpelle ,  pose  sommo  studio 
nelle  poche  opere  che  fece ,  altrettanto  a ggr apollo 
da  principio   la  dura  povertà  ,  che  Petronio  ^r- 


(1)  PI  ut,  in  Demetrio  . 

(2)  PausaD.  lib.  i. 

(3)  PlijQ.  lib.  XXXV.  e.  IO, 
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litro  giudiziosamente  disse  j^^ermana  dell'  anime 
dabbene ,  Tale  appare  questo  Pittore  in  tutto  il 
corso  della  sua  v'ita  ;  e  il  solo  atto  generoso  di 
recarsi  a  ^'olo  in  traccia  del  superbo  emalo  suo  , 
il  quale  intersecando  sottilissimamente  la  sua  linea, 
che  egli  prisco  di  fama  e  di  fortuna  probabilmen- 
te segnò  sopra  la  precedente  di  Apeli  e  per  secon^ 
dare  lo  scherzo  di  questo ,  i'olie  in  certo  modo 
confonderlo  ,  dimostra  la  sua  modestia  p.  il  suo 
luon  cuore  ;  di  che  non  piccolo  argomento  fu  il 
sopportarsi  in  pace  la  critica  fatta  dalV  emulo  so^ 
pra  il  Gialiso^  opera  intorno  a  cui  faticò  setC  an- 
ni campando  di  lupini  e  d'  acqua  solamente  ^  e 
che  V  imparziale  Posterità  collocò  cucino  alla  Ve- 
nere di  Coo  (i).  (jonvien  dire  che  il  suo  maestro 
fosse  di  poco  merito^  poiché  per  testimonianza  di 
Dione  (2)  tene^asi  conto  dei  maestri  de  plii  insi- 
gni uomini  ,  venerati  meritamente  al  par  dei  ge- 
nitori,  e  vieppiù  neir  età  più  luminosa  deW  Arte, 
Plinio,  attesi  gli  oscuri  principi  di  Protogene , 
riferì  quel  poco  delle  sue  opere  che  ne  dices^a  il 
volgo ,  di  essersi  egli  cioè  ne' primi  cinquant'  anni 
dell'  età  sua  trattenuto  a  pinger  navi ,  per  la  ra- 
gione che  negli  ornati  del  famoso  Paralo  dipinta 
neW  antiporto  di  Minerva  in  Atene  ritrasse  alcu- 
ne navi  lunghe ,  quasi  accennando  i  bassi  principi 
deir  opere  sue ,  che  salir on  poi  al  sommo  della 
rinomanza  .  Peraltro  questa  ragione  è  così  debo- 
le ,  che  non  basta  non  solamente  per  asserire  che 
Proto  gene  fin  air  etti  dì  cinquanf  anni  si  tratten- 
ne a  pinger  navi,  ma  né  anco  per  credere  che  in 


(0  Cic»  de  Oratore  sub.  inlt. 
(?)  Dìq  Chrysost-  O^at.  l\> 
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ta/e  esercizio  ,  sebhen  poi^cro  egli  josse  ,  irnttenu' 
io  si  òia  pili  che  tanto  ,  quanto  il  bisogno  di  vi- 
yer  a  giornata  V  avesse  costretto  .  iJi  ciò  io  dubi- 
to y  atteso  /'  amor  suo  costante  per  acquistarsi  no- 
me ,  a  segno  di  vivere  di  lupini  i  sett'  anni  da 
lui  spesi  nel  Gialiso ,  il  molto  tempo  che  impie- 
gava in  ogni  quadro  ,  e  il  luogo  nobile ,  ov  egli 
a  ritrarre  Paralo  fu  condotto  dagli  Ateniesi  ^ 
Certamente  anche  prima  di  vedere  ^Jpelle  era  egli 
conosciuto  fuori  di  Rodi,  e  al  suono  del  suo  no- 
me A  pelle  istesso  recossi  a  questa  città  per  am- 
mirarne le  opere  e  la  gran  tavola  che  Protogene 
aveva  sul  cavalletto,  nella  quale  seguì  il  contrasto 
delle  lince,  e  jìnnl mente  le  altre,  che  ApeUe  com- 
però al  prezzo  di  cinquanta  talenti  per  rivenderle 
con  profitto ,  dimostrano  che  quegli  in  tutl'  altro 
impiegò  i  migliori  suoi  anni ,  che  in  pinger  navi. 
Né  io  con  ciò  intendo  smentire  del  tutto  la  voce 
da  Plinio  riferitane .  //  lusso  dei  Greci  era  a 
quel  tempo  salito  al  sommo ^  e  non  è  improbabile 
che  nelle  navi  ancora,  come  anche  i  nostri  costu- 
mano ,  /'  opera  degli  Artefici  anche  di  gran  me- 
rito abbiano  collocato  ,  considerando  quelli  come 
sacre  alcune  navi  .  Ma  di  ciò  altrove , 

Il  Dati  produce  una  serie  di  scrittori  per 
indovinare  ,  che  cosa  mai  si  fosse  il  Paralo ,  e 
r  altre  pitture  di  Protogene  in  Atene  ;  i  quali 
colle  loro  diverse  opinioni  lo  fanno  pressoché  di- 
ventare una  chimera  ;  ma  siccome  i  più  antichi  e 
giudiziosi  convengono  in  assicurarci  che  era  una 
bellissima  figura  d*  uomo ,  da  Cicerone  (\)  posta 
tra    r  opere    più,  rare    degli  Ateniesi ,  che  allora 


(i)  Cic.  IV.  in  Vcrr.  n.  60. 
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erano  il  Bacco  in  marmo  ^  il  Paralo  dipinto^  e 
la  Vacca  in  Ironio  ,  io  non  esiterò  nelV  asserire 
che  il  dipinto  da  Proto  gene  rappresentasse  /'  in* 
s^entore  della  nave  lunga ^  che  da  esso  Ju  detta  Paralo^ 
come  (i)  altre  na^i  o  da  altri  uomini  o  da  città 
0  dal  loro  impiego  ebbero  il  nome:  poiché  le  na- 
vi lunghe  dal  pittore  aggiunte  alla  figura  e  il  no^ 
m.e  di  Paralo  dato  dagli  ateniesi  ad  una  simil 
nave  a  questa  interpretazione  pare  che  ci  richia- 
mino pili ,  che  non  all'  esercizio  dell'  artefice  in 
pinger  navi ,  ylbbiamo  inoltre  più  d'  un  esempio 
della  gelosia  degli  antichi  ne  ir  impedire  che  gli 
artefici  ponessero  nelle  opere  pubbliche  nome  o  co^ 
sa  che  ridondasse  in  loro  lode  ;  e  seppure  il  fé* 
cero ,  come  Fidia  nello  scudo  di  Minerva  ,  era 
con  dei  ripieghi ,  /  (juali  meritaronsi  dei  riguardi 
dalla  stessa  severità  degli  emuli  della  loro  gloria: 
ma  se  Proto  gene  con  quelle  navi  lunghe  da  esso 
aggiunte  alla  figura  di  Paralo  in  un  luogo  così 
rispettato  avesse  voluto  indicare  da  quali  principi 
era  salito  al  sommo  dell'  arte,  sarebbe  stato  come 
uno  sciocco  vituperato  dagli  ^dteniesi  ;  dall'  ira 
de'  quali  per  consimile  ardimento  appena  salvossi 
Fidia .  Se  poi  diciamo  che  essi  volessero  con  tali 
navi  indicare  il  motivo ,  pe  7  quale  decretarono 
quel  monumento  a  Paralo  ,  svanisce  ogni  diJficoU 
tà  ,  e  le  cose  camminano  del  pari  con  ragione  . 
ZjU  figura  compagna  del  Paralo  fii  di  Emionidù\ 
che  alcuni  dicono  esser  ISausicaa  figlia  di  uélci* 
noo  Re  de'  Feaci ,  la  quale  trovandosi  alla  spiega 
già  del  mare  ,  allorché  il  naufrago  Ulisse  vi  ap- 
prodò ,  di  abiti  provvistolo  ,  impetragli  dal  padre 


(i)  Ulpian.  Comm.  Orat.  Demost*  in  Mid, 

Dati  FUe  de  FiU.  16 


gjazioso  accogìuncnto  .  E  prohaliìmenie  con  que- 
sta immagine  i  saggi  yÉteniesi  i>ollcro  onorare 
Minerva  henefica  a  queir  eroe,  e  insieme  alla  gio- 
ventìi  ispirare  sentimenti  di  compassione  cjjeitii^a 
a  prò  di  simili  sventurati ,  Tutti  però  convengono 
con  Plinio  gli  scrittori  ne  IP  asserire ,  che  il  Già- 
Uso  fosse  il  capo  d'  opera  di  Protogene  ,  e  come 
tale  venerato  dai  Romani  nel  Tempio  della  Pace, 
Ritorna  il  Dati  in  campo  con  molte  citazioni  per 
indovinare  che  cosa  fosse  questo  Gialiso  ;  e  òcb- 
Vene  sia  rispeitahilc  /'  opinione  di  Salda  addotta 
dal  medesimo  per  asserire  che  esser  potesse  la  fi" 
gara  di  Bacco ,  io  preferisco  quella  di  Dione,  di 
Cicerone^  e  di  altri,  che  rappresentasse  V  Eroe 
di  quel  nome ,  discendente  dal  Sole;  a  cui,  come 
cacciatore  ,  //  cane  con  la  spuma  alla  bocca  ed 
ansante  appostoci  dal  pittore  (\)  pili  che  non  a 
Bacco  conviensi ,  Volle  Proto  gene  in  essa  far  ve- 
dere  lo  sforzo  delT  arte  sua  a  segno ,  che  ^pel- 
le (2)  ,  come  riferiscono  Plutarco  ed  Eliano  ,  al 
contemplarla  restò  cosi  stupito  ,  che  mancogli  la 
parola:  Opere  coDspecto  lam  vehementer  obstu- 
puisse ,  ut  vox  eiim  deficeret  ;  e  sebbene  in  sé 
rinvenuto  finalmente  togliesse  buona  parte  del  me- 
rito inseparabile  dall'  eccellenti  opere  ,  di  esser 
privo  cioè  il  Gialiso  delle  grazie ,  pel  favore  dei- 
lei  quali  i  suoi  dipinti  salivano  olle  stelle  ,  non  è 
t^uesto  secondo  giudizio  di  un  rivale  da  parago- 
narsi air  impressione  che  gli  fece  dapprima  e  al 
comun  sentimento  degC  imparziali  conoscitori  del- 


(i)  Plin.  3&.   IO. 

(2)  Plut.  in   apof,  reg.  et  Imp»    ed  Aelian.    lib.  xn.  e.  41. 
Yar.  HisL 
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V  antichità  i  che  la  Ticonohhero  ed  onorar on  co- 
stantemente come  opera  eccellente .  Huic  picturae 
quater  colorem  induxit  subsidio  injuriae  et  ve- 
liistatis,  ut  decedente  superiore,  itiicrior  succe- 
deret,  dice  Plinio  (\);  e  il  Dati  traduce:  Quat- 
tro volte  colorì  questa  lavr^ia  per  assicurarla 
dall'  ingiurie  del  tempo  ,  acciò  manca udo  li  co- 
lor di  sopra  ,  succedesse  il  di  sotto  ,  Ma  e  il 
testo  e  ìa  traduzione  poco  si  confanno  alla  netta 
espressione  di  ciò  che  dee  aver  fatto  il  pittore  per 
rendere  la  sua  tas^ola  superiore  all'  ingiurie  degli 
anni  e  delle  sventure  .  ^vrà  egli  abbozzato  dap- 
prima la  tavola  j  e  dopo  averla  in  certo  modo  sa- 
turata di  colori  y  r  avrà  lasciata  del  tempo  in  di- 
sparte (non  essendo  probabile  che  sette  anni  di 
continuo  vi  tenesse  sopra  il  pennello  );  poi  tornan^ 
do  altre  due  volte  a  rinfrescare  le  parti  pr ossia- 
gate ,  finalmente  avrà  colle  mezze  tinte  accordati 
i  colori  e  ira  di  loro  congiunti  in  modo  e  ricchi 
di  tini  e  ^  che  potessero  reggere  molto  più,  che  idi- 
pinti  meno  diligentati  ,  come  dicono  i  pittori  mo- 
derni ,  non  fanno  :  e  mi  sovviene  d' aver  letto  in 
Plinio  stesso  ,  che  una  tavola  con  simile  diligen- 
za colorita  resse  a  varj  colpi  di  fulmine .  Il  Già- 
liso  fa  la  salvezza  di  Rodi;  poiché  temendo  di 
non  guastarla  ,  Demetrio  non  battè  la  città  dalla 
parte  più  debole  ,  dove  ne  era  riposta  V  immagi- 
nCf  e  perciò  gli  fuggì  di  mano  la  vittoria  -  È  da 
notarsi  quello  che  Mengs  scrisse  dei  dipinti  del 
Correggio  (2):  »  Le  sue  tavole  sono  ridipinte  pia 
J>   volte  ,  sebbene  terminate  e  studiate  »  .    Onde  al 


(i)  Plin.  35.  IO. 

(z)  Vas.  ediz.  Sanese  Tom.  V.  p.  3. 
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parere  di  un  giudice  competente ,  V  espressione  si- 
mile di  Plinio  per  il  Gialiso  non  merita  la  tac- 
eia  di  paradosso  datale  da  alcuni  moderni .  Ridi- 
pinto può  dire  ritoccato  .  Plinio  (i)  descrii^endo 
la  tranquillità  di  Protogene  ^  che  stanasene  dipin- 
gendo nella  sua  casuccia  in  mezzo  alle  nemiche 
schiere  del  Re  Demetrio  ,  dice  :  Disposili t  ergo 
Rex  in  tiìtelam  ejus  stationes  ,  gaudens  quod 
posset  manus  servare,  quibiis  jam  pepercerat. 
Xja  traduzione  del  Dati  di  questo  passo  non  è 
troppo  felice:  il  Re,  die'  egli  ^  godendo  di  con- 
servare quelle  mani  clie  sin  allora  eran  salve  . 
Le  guardie  poste  dal  Re  all'  abituro  del  Pittore 
riguardavano  la  sicurezza  della  sua  persona  e  del 
ÌOi^oro  eh' egli  at^eva  per  mano,  e  le  parole  seguen- 
ti :  qui  bus  j-im  pepercerat  significano  i  riguardi 
avuti  dal  Re  alla  Città  di  Rodi  in  grazia  del 
Gialiio  di  Protogene .  Perciò  a  me  piace  di  tra- 
durre Plinio  in  questo  modo  :  »  Dispose  adunque 
»  //  Re  de  picchetti  di  soldati  in  difesa  di  esso  , 
»  rallegrandosi  seco  stesso  di  poter  salvare  quelle 
»  mani ,  all'  opera  delle  quali  già  aveva  egli  per- 
»  donato  ;  e  per  non  distorlo  più.  dal  lavoro , 
»  spesso  recavasi  da  esso  spontaneamente  il  Re 
5)  nemico,  e  tralasciando  di  far  voti  per  la  vitto- 
»  toria  tra  V  armi  e  le  batterie  delle  mura ,  si 
))  tratteneva  ad  ammirare  P  artefice  .  Vive  con  la 
5J  pittura  una  voce  di  quel  tempo ,  che  Protogene 
»  la  facesse  con  la  spada  alla  gola  ;  e  questa  pit' 
»  tura  rappresenta  il  Satiro  ,  a  cui  fu  posto  il 
»  nome  di  imperturbabile;  e  per  indicare  tutta 
^)   quanta  la  sicurezza  dell'  artefice  quando  il  pin- 


(i)  Plin.  lib.  35.  IO* 


245 
»  se  y  gli  zujoll  pò  se  gli  in  mano  ^)  .  Tradussi  la 
parola  anapavomeaoQ  imperi iirbabile  ,  perchè 
parrai  che  meglio  renda  il  significato  del  nome 
imposto  al  Satiro ,  che  non  il  riposanlesi  del 
Dati ,  il  quale  narra  che  la  pernice  dipinta  per  uno 
seller  zo  pittoresco  sopranna  colonna^  piacque  tan-' 
to  all'  Universale ,  che  il  Satiro  ,  ancorché  molto 
studiato  ,  ne  scapitava  .  Questo  igiene  dal  Giunio 
ristretto  al  i^olgo  ignaro,  scrii^endo  (i);  Auxerutit 
lume  iroperitae  turbae  sluporem  ciciires  perdi- 
ces ,  introductae  etc.  altrimenti  i  Prefetti  del 
Tempio  y  a  cui  era  dedicata  la  tavola^  non  a^^reh- 
ber  permesso  a  Protogene  di  cassar  A  la  pernice  ; 
e  gr  Intendenti  tra  i  Rodiani  non  a<^rehher  costane 
temente  dato  il  i>anto  a  questa  figura ,  dopo  quel- 
la del  Gialiso.  Né  de^^e  far  maras>iglia  che  il  s^oU 
go  ,  e  le  pernici  n^^e  si  commovessero  vedendo  la 
pernice  dipinta  con  tale  artifizio  ,  che  V occhio  era 
in  certo  modo  costretto  a  riferire  alV  intelletto , 
esser  cosa  viva ,  e  alV  opposto  non  ammirassero  il 
Satiro  \  poiché  oltre  a  non  esser  questo  soggetto 
cosa  reale  e  vera  ,  per  comprender  la  quale  ha- 
sti  il  meccanismo  dclV  occhio  ,  ci  vuole  una  quaU 
che  dose  di  filosofia  per  comprender  V  artificio 
del  pittore  ,  che  due  specie  d'  animali  compose  in 
una  sola  di  modo  ,  che  è  difficilissimo  ;  e  senza 
quasi  distinguersi  come  parte  della  figura  d^  uomo 
innestasi  in  quella  della  fiera  .  Tale  era  la  Cen- 
tauressa  di  Zeusi]  alla  vista  della  quale  certamen' 
te  non  avranno  annitrito  i  cavalli^  come  al  caval- 
lo piato  da  ^pelle .  //  discernimento  adunque  dei 
muti  animali  e  del  volgo  ,  che  in  tale  giudizio  di 


(i)  Frane.  Jun.  Catal,  p,  18 5. 


poco  si/pera  quello ,  de^^e  restrìngersi  alla  loro 
sfera  :  e  però  con  ragione  Apclle  per  far  s^edere 
che  il  suo  cavallo  era  dipinto  meglio  e  più  al  vi- 
vo di  quello  degli  Emuli  ^  dal  giudizio  degli  uo- 
mini, che  egli  temeva  preoccupato  ,  appellossi  alla 
natura  istessa  ,  che  non  sa  mentire^  e  non  s  in- 
ganna senza  grandissim'  arte  ;  e  al  Ciabattojo ,  il 
quale  della  lezione  data  al  pittore  quasi  gonfio 
alzò  il  capo  a  portare  giudizio  di  cosa  superiore 
alla  sua  sjera ,  diede  quella  gran  risposta  :  Ke 
Siitor  ultra  crepidam. 

Plinio  tra  le  pitture  di  Protogene  annovera 
la  Cidippe  famosa  per  i  natali,  ma  più,  per  la 
hellezza  ;  di  lei  innamorato  Acanzio  ,  temendo 
un  rifiuto  nel  chiederla  in  isposa  ,  lasciò  cadere 
al  di  lei  piede  un  vago  pomo ,  in  cui  erano  scrit- 
ti questi  versi: 

Per  TAra  sacra  di  Diana  io  giuro 
D'  essere  a  te  compagna ,  e  fida  sposa . 

jRaccolse  il  pomo  Cidippe ,  ed  imprudentemente 
obbligò  la  sua  fede  ad  ylcanzio,  di  cui  si  credet- 
te malìevadrice  la  Dea .  Ritrasse  anche  Tlepole- 
mo  figlio  di  Ercole  e  di  Astioche  ^  il  quale  con 
nove  navi  fu  alla  guerra  di  Troja ,  e  da  Sarpe- 
done  ucciso .  Pausania  (i)  fa  inoltre  menzione 
di  alcune  figure  da  esso  dipinte  nel  Senato  dei 
Cinquecento  in  Atene ,  e  Plinio  riferisce  che  la 
madre  d'Aristotile ,  di  cui  egli  fece  il  ritratto  , 
consiglìavalo  a  piacere  i  fatti  d' Alessandro  Ma- 
gnc  per  aver  parte  nella  sua  immortalità  ;  e  sog- 


(0  Paus.  lib.  I.  p.  6. 


^iugne  il  motivo  perchè  nel  fece:  Impetus  animi, 
et  qua^aam  artis  libido  in  haec  ])otius  eum  tu* 
lei'e  :  quesf  impeto  d'  animo  è  tradotto  dal  Doti 
in  un  certo  (orore  ;  dal  Giiinio  si  fugge  la  dif^ 
ficcdtà ,  paragonandolo  a  Nicofane  impetuosi  ani- 
mi ,  e  il  Sandvart  la  finisce  piii  presto  copiando 
Plinio  alla  lettera  ,  A  me  par  che  a  Protogene 
iuif  altro  convenga  che  il  jurore  ,  non  essendovi 
esempio  dì  Pittore  piit  paziente  dello  stento  e  del 
lavoro  ,  e  per  la  stessa  ragione  non  regga  il  pa- 
ragone di  Protogene  con  Nicofane ,  il  quale  per 
r  appunto  vetusta  opera  pingebat  pro])ler  aeter- 
iiitateoi  rerum  ,  che  per  esser  egli  delle  sue  for- 
ze consapevole  a  sé  stesso  ,  non  seguì  Protogene ^ 
poiché  il  modo  che  egli  tenne  esattissimo  nello 
spendere  degli  anni  in  una  sola  figura  ^  non  am- 
mette queir  entusiasmo  che  accende  V immaginazio- 
ne, deir  artefice  ,  suggerendogli  imprese  grandiose, 
e  accorciandogli  la  via  di  condurle  a  perfezione  ; 
questo  è  un  certo  furore  ,  che  nobilitando  le  sto- 
rie di  ISicofane ,  ebbe  pochi  uguali  (i)  ,  facendo 
suoi  proprj  il  coturno  e  la  gravità  dell'  arte.  In- 
fatti Protogene  non  fece  che  quadri  J' una  o  due 
figure ,  e  però  se  non  è  alterato  il  testo  Pliniano^ 
per  lasciare  coersnte  a  sé  lo  scrittore  ^  la  parola 
impetus  animi  interprelere'x  forza  cV  inclinazione^ 
che  meglio  s'  accorda  con  le  seguenti  parole  ,  et 
quaedam  artis  libido  in  baec  potius  eum  tuie- 
re  .  Plinio  (2)  lo  ripone    in  serie  ancora  tra  co^ 


(i)  Plin.  lib.  35.   10.  in  fine, 

(1)  Lib.  XXXV.  8.  Suida  dice  cmaforiam  ejus  diligcnliam  ad 
artis  conjìaìa  deducenten  artijìces ,  perciò  pericoloso  ad  inii  - 
tarsi . 


248  ....  .        ' 

loro  che  si  distinsero  in  gettare  statue  di  bronzo, 

e  altri  credono  che  egli  modellasse   di  creta  dieci 
anni ,  il  che  non  è  improbabile  . 

Rimane  a  dire  alcuna  cosa  sopra  il  celebre 
contrasto  di  A  peli  e  con  Proto  gene  seguito  in  ca- 
sa di  questo  in  Rodi ,  do^e  recatosi  ^ pelle  per 
osser^>arne  le  opere y  vide  sul  ca^mlletto  una  gran  ta- 
vola preparata  ad  esser  dipinta  .  <A.pelle  in  atto 
di  annunziarsi  a  Proto  gene  segnò  col  pennello 
sulla  tavola  una  linea  e  partissene.  Tornato  a  ca- 
sa il  padrone  vide  lo  scherzo  di  ^pelle ,  e  seguii 
tallo  segnando  con  altro  colore  in  bel  mezzo  la 
linea  d' Apelle  ;  ritornato  questi ,  arrossì  d'  esser 
finto  da  Protogene  ,  e  posto  mano  al  pennello  , 
con  tal  sottigliezza  intersecò  la  linea  istessa  di 
Protogene ^  che  gli  tolse  per  così  dire  il  modo  di 
venire  alla  seconda  prova  .  Il  Sandrart  vorrebbe 
che  queste  linee  fossero  i  contorni  di  qualche  te- 
sta ,  o  simile  ;  e  il  Tassoni  da  inconsiderato  dice 
insipide  quelle  linee  (\)  e  pare  che  propenda  nel 
sentimento  del  Sandrart .  Io  però  con  Francesco 
Giunio  (2)  e  col  Salmasio  sostengo  trattarsi  di 
pure  linee  probabilmente  rette  :  Non  me  latet , 
dirò  col  Giunio,  quam  multi  passim  Pliniaiii 
hujas  loci  longe  alìam  faciaiit  mentem  ,  mini- 
me tamen  movent ,  ut  verba  haec  aliter  acci- 
pieada  putem  quam  <Je  nudo  lìnearum  suspen- 
sa  manu  sabtilissime  ductarum.  certamine .  E 
chi  dice  insipide  tali  linee  o  indegne  di  tali  pro- 
fessori ,  non  ne  comprende  la  difficoltà  e  il  pre- 
gio ,  che  supera    di  molto    quello  di    una  testa  o 


(i)  Aless.  Tassoni  Pensieri  , 

(a)  Jiin.  ^e  pict.  vf.t.  lib.  ir.  e.  11.  Salmas.  f.  5.  Dlss,  Vlin., 
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d"  una  mano  ,  come  fecero  parecchi  con  un  solo 
colpo  di  penna  :  poiché  in  tali  operazioni  i^i  è 
sempre  P  arbitrio  in  J astore  dell'  artejice ,  ancorché 
o  dilati  o  restringa  la  cur^a  con  cui  esprime  la 
testa  ec.  ;  e  non  è  da  far  le  maranglie  se  uno 
scris^ano  fa  di  bellissimi  tratti  di  penna  anche  re- 
gol  ari  e  figurati^  giacché  sempre  vi  ha  luogo  V  ar- 
bitrio e  un  certo  ajuto  della  mano  o  del  gomito 
che  gli  serve  di  centro  come  il  compasso  .  Ma  è 
ben  diverso  col  pennello  ,  di  cui  la  punta  cede  , 
segnare  in  una  tavola  grande  una  linea  sottilissi- 
ma e  retta;  quindi  con  altri  colori  che  non  con^ 
fondansi  a  vicenda  ,  dividere  e  suddividere  in  due 
parti  uguali  la  medesima  linea  ,  è  un^  impresa  da 
far  sudare  Raffaello  ,  Michelagnolo  ,  e  quanti 
sono  e  furono  pittori  Italiani .  Io  so ,  che  dopo 
averci  meditato  sopra  più,  d'  una  volta  ,  ne  jeci 
motivo  di  Dialogo  nella  privata  accademia  che 
a  mia  e  altrui  istruzione  tengo  ogni  Domenica 
con  varj  artefici ,  ed  essersi  questi  spaventati  al 
considerar  meglio  quelle  linee  ,  che  a  prima  vista 
sembron  cosa  da  fanciulli.  Sentiamo  cosa  ne  dis- 
sero gli  antichi,  Plaouit  sic  eam  tabulam  poste- 
ris  tradi  ,  oiniuivi  quidem,  sed  artìficu:m  pr^e- 
ciPUE  MiRACULo  .  .  .  avJcle  a  nobls  speclatam  , 
spatlosiore  amplitudine  uihll  aliud  coatiDenlem. 
quam  liiieas  visnm  effugieiites ,  inter  egregia 
mnkorum  opera  inani  similem  ,  et  eo  ipso  al- 
licienlem,  oranique  opere  nobilìorem  .  Plinio, 
che  nelle  cose  da  esso  non  vedute  o  non  abbastan- 
za conosciute  m.n destamente  suol  riportarsi  all'  au- 
torità di  altri  scrittori  o  alla  voce  corrente  ,  qui 
frane/unente  esprime  il  consenso  dei  Greci  e  dr* 
Latini  nelF  ammii'are  una  gran  tavola,  nuiV  altro 
contenente  che  tre  sottilissime  linee  appena  visibili^ 


la  qual  tai>oJa  coìlccaia  voi  ndìa  galleria  di  Ce- 
sari in  mezzo  a  tante  altre  dipinte  da'  più  celebri 
maestri  fara'a  la  fi^^ura  del   vuoto  ,  e  nonostante 
era  da  tutti  ,  r,ia  speciah/iente  dagli  Artefici  am- 
mirata come  un  prodìgio .  In  essa  galleria  saran- 
no stati   dei    disegni ,  degli   abbozzi   e    de'  monO'- 
cromi  ;  eppure    di  nessuno    di   questi  si    dice  che 
sembrassero  al  niente-,  poiché  una  curs>a,  che  segni 
il  semplice    contorno    d' una    testa,  di    due  brac- 
cia ec,  è  pur  qualche  cosa  nella  pittura  e  riel  di- 
segno ,  ma    la  linea    retta    non    è  altro    che  una 
successione    di    punti  insignificanti    per  sé  stessi , 
772^  che  esige    un  udpelle  per  segnarla    come  si  è 
detto  .   Gioita  a  questo    proposito  tradurre    alcuni 
sentimenti  di  Lodovico    Demonziosio  scrittore  al- 
tronde giudizioso  s    »   ISon    posso  indurmi  a  ere- 
i)   dere ,  dice^i^,  che  Plinio  abbia  scritto  così  co- 
»   me  si  legge  nel  testo  stampato^  perché  la  quan- 
>)   tità  della  distanza    di  una  cosa    dall'  altra  ap- 
ri partiene  a  quella  parte  del  disegno,  che  Plinio 
5)    col  suo  nome  proprio  di  disposizione    distingue 
»   da  tutte  le  altre    P.  e   nelV  architettura    la  di- 
«   sposizion  lineare    mostra    il  luogo    in    cui  ogni 
»   cosa  dee  collocarsi  ,  e  quanto    una   parte    esser 
i)   distinta  dall'  altra  ;    come  con    quale  intervallo 
»   le  colonne  debbano  collocarsi,  e  con  quale  l'ai- 
5>   tre  parti  dell'  edifizio  .  Di  poi  viene  la  simme^ 
»   tria   a  dare    le  sue  leggi  ;    essa   a   proporzione 
3>   de  ir  edificio  mostra    le    proporzioni    relative  di 
«   tutte  le  parti  ;  finalmente  le  misure  di  tutto  Ve- 
3)   dificio  devon  prendersi  dall'  cttica ,  acciò  gradi- 
i>  se  ano  air  occhio .    Né  già  la    misura  è  una  so^ 


(i)  Lud.  Demontiosius  de  Pict.  Aatiq,  \id.  Tes.  anilq.  Graec, 
edit.  J.  B.  Pa&cpali  Yeuetiis  pag.  79.3. 
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5)  la  ,  ma  infinite  tendenti  in  un  punto  ;  da  cui 
j)  tutta  r  importanza  dal'  ottica  dipende  .  Che  la 
»  cosa  stia  così,  lo  dimostro  con  Plinio  dove  parla 
j)  in  varj  luoghi  di  queste  tre  poeti  del  disegno.  Ma 
j)  se  la  misura  consistesse  nella  quantità  della  di- 
3)  stanza  di  una  cosa  dall'  altra ^  domanderei  quali 
))  sono  le  parti  deVa  disposizione  F  perchè  deli" 
»  neandosi  un  edifizio  ,  il  primo  oggetto  è  deter- 
r>  minare  la  distanza  reciproca  delle  parti  ;  e  chi 
»  disegna  figure  ha  la  stessa  sollecitudine  :  ma 
»  se  ciò  si  attribuisce  alla  misura ,  che  resterà 
»  alla  disposizione  ?  Misura  è  nome  generico  clic 
»  sen^e  e  alla  disposizione  e  alla  simmetria ,  ma 
»  come  costituente  una  specie  distìnta  costa  delle 
»  proprie  misure ,  per  le  linee  collimanti  in  un 
))  punto  \  e  certamente  se  prendiamo  le  misure  in 
»  generale  esse  alla  Geometria  appartengono  ,  ne 
»  r architettura  può  appropriarsele .  Ma  a  che 
))  perder  tempo  ?  disporre,  che  altro  significa  se 
»  non  porre  ogni  cosa  al  luogo  suo  ?  Il  proprio 
))  della  simmetria  è  tener  dietro  alla  misura  del- 
3)  le  parti ,  ma  essa  non  avendo  nome  latino  , 
»  Plinio  le  sostituì  quello  di  misura.  Stando  adua- 
3)  que  scritto  così  :  non  cedeva  ad  Anfione  cir- 
3>  ca  alla  disposizione  ,  cioè  ,  quanto  una  cosa 
»  dovea  stare  dall'altra  lontana,  ad  Asclepia- 
«  doro  circa  alle  misure ,  alcuni  ignoranti  sti- 
3)  maron  che  questa  interpretazione  appartenesse 
»  alle  misure  ,  giudicando  meglio  convenir  alle 
»  medesime ,  che  non  alia  disposizione .  Perciò 
3)  rimettendo  il  membro  slogato  al  suo  sito ,  leg- 
»  giamo  così:  non  cedeva  ec,  fij. 


<i)  Di  ciò  vedi  la  Vita  d' AscIepiadoTo . 
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M.  Lodcwi'co  nostro    (pag*  79^.   e  seg.  ivi) 
scendendo  ad  esaminare  in  che  consistesse  il  cele- 
Ire  contrasto  delle   linee  d'  Apelle  e  di  Protone- 
ne ,  dà    a  Plinio    del  visionario  ;    poiché  con  gli 
occhi  d'j4.rgo  e  della  lince  non  avrebbe  potuto  ve- 
dere  le  lìnee  surriferite  .    Diamo  pure  che  Plinio 
in  grazia  di  altri  scritto  abbia    di  aver  ammirato 
ciò  che  non    esisteva    più  ;  eran    forse    visionar j  i 
Greci    che  V  ammirarono   al    tempo    d' apelle ,  e 
dopo  ancora  Poma  tutta    che  diceva    lo  stesso  ,  / 
Cesari  che  la  custodivano  come    un  tesoro  ,  e   gli 
artefici ,    che   piii    di    tutti    n'  erano    incantati  ? 
Chi  disse  mai  al  Demonziosio    che  non  si  possa 
ciò  fare  con  i  colori  ?  Ma  egli  cjui  salta  il  fosso 
e  decide:  certum  est  in  pictura  colorata  luillara 
esse  prorsus  linearum  usura.    Qui  non  si  tratta 
di  pittura  ,  ma  di  un  quadro  vuoto  ,  in  cui  altro 
non  era    che  quelle    linee;    ora    supponiamo    che 
Apelle  abbia    nel  quadro    segnata    una    linea  col 
color  bianco  e  Proiogene  divìsa  V  abbia  con  altra 
più  sottile    di   color   bigio ,    e  finalmente  jlpelle 
con  altra  sottilissima    di   nero  ,  non    vedrebbonsi 
insieme  queste  tre  linee  suddivise  ?  Prosiegue  V  Au^ 
tore  ,  dicendo ,  che  né  Michelagnolo    ne  Raffaela 
lo  od  altri  hanno  mai  affettata    simile  sottigliez- 
za di  linee ,  e  che  tutti  i  colori   della  pittura  aS' 
soluta  riduconsi  a  tre ,  cioè  alla  luce  ,  all'  ombra, 
e  allo    splendore  :    ma    soggiungo    io ,  con  questi 
tre  colori  non    può    essere    stata    decisa    la  lite  ? 
siano ,  ripiglia  egli  ,  che  ha  che  fare  nella  pittU' 
ra  lineare  il  pennello  ?    ripeto  io  ,  quello  appunto 
che  fece  la  maraviglia  della  Grecia  e  del  Lazio  ; 
poiché  essendo  dfjficilissimo  segnare  con  il  pennel- 
lo una    lun^a  linea   retta ,    e  dividerla     e     suddivi- 
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derla  in  due  parti  eg7/ali ,  ^pelle  e  Proto  gene  il 
fecero  per  la  somma  loro   perizia  nella   grafica  e 
nella  pittura  . 

//  citato  autore  parlando  della  vernice^  con 
cui  al  riferire  di  Plinio  ,  nobilita^ansi  le  pitture 
da  Apellc ,  queste  parole  di  Plinio  :  ad  man  una 
intuenti  dernuni  apparerei ,  t^orrebòe  leggere  : 
numen  intuenti  demum  apparerei .  Per  verità 
è  più  da  temersi  la  penna  di  un  letterato  ardi- 
mentoso ,  che  non  quella  di  un  copista  ignorante 
quando  si  tratta  di  corruzione  di  un  testo  anti- 
co .  Poiché  questi  opera  per  meccanismo  ,  e  non 
sa  nemmeno  quello  che  copia  ,  quindi  i  suoi  er^ 
Tori  facilmente  si  comprendono  e  si  correggono , 
ma  non  così  è  del  Letterato  che  sa  anche  con 
delle  ragioni  difendere  e  render  probabile  la  sua 
correzione  ,  o  dirò  meglio  interpolazione  del  vero 
senso  e  genuino  dell'  Autore  .  E  però  non  do- 
vrebbe si  mai  da  nessun  privato  por  mano  nelle 
carte  altrui ,  e  principalmente  degli  Antichi ,  / 
quali  senza  Jallo  ne  sepper  più,  di  noi ,  e  scrisser 
deir  arti  con  i  termini  tecnici ,  da  noi  per  lo  più 
non  bene  intesi.  Perciò  lascerei  come  sta  il  testo 
interpretandolo  in  questo  modo:  »  Apelle  alV  ope- 
ri re  finite  dava  una  mano  di  vernice  nera  cosi 
»  sottile,  che  battendovi  sopra  la  luce  ravvivava 
»  la  forza  de'  colori  e  le  custodiva  dall'  immon- 
5>  dezze  ;  e  finalmente  si  scopriva  da  chi  presa 
w  in  mano  la  pittura  vi  fissava  dentro  lo  sguar- 
»  do  )> .  T^uol  adunque  Plinio  con  queste  parole 
indicare  V  importanza  di  questa  vernice ,  che  non 
a  somiglianza  di  molte  moderne  ,  le  quali  impa- 
sticciano le  pitture  e  appena  le  rendon  visibili  ^ 
colla  sua  finezza  accordava  e  avvivava  i  colori , 
guardandoli  daW  immondezza ,  senza  che  apparis- 
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se  sfi  non  a  chi  ben  da  micino  la  ricercai^ a  col 
guardo  .  Ma  tornando  a  Proiogene,  nulla  di  pre- 
ciso ci  si  dice  deir  età  sua  ;  solamente  abbiamo 
da  Plinio  che  /'  ultima  delle  sue  opere  fa  Ales- 
sandro e  Pane:  novissime  pinxil  et  Alexandrum 
et  Pana  .  u^vuto  riguardo  al  dineto  di  quesf  E- 
roe ,  di  non  ^'oler  esser  dipinto  che  dal  solo  Apel- 
le  ,  sembra  che  Protogene  gli  sia  soprav^^issuto  . 
Quintiliano  (i)  con j erma  questa  mia  congettura: 
3)  Fiorì,  die'  egli,  intorno  ai  tempi  di  liUppo  e 
3)  sino  ai  successori  d Alessandro  principalmente 
»  la  pittura  :  imperciocché  si  distinse  per  la  dili- 
3)  genza  Protogene  ec.  ^^  .  A  me  pare  che  non 
a  caso  egli  abbia  dipinto  Alessandro  con  Pane, 
dagli  Antichi  espre:,so  con  le  corna  in  fronte , 
perchè  egli  inventò  il  modo  di  schierare  la  falan- 
ge in  due  colonne  ,  adottato  poi  e  migliorato  da 
Alessandro  .  Abbiamo  nei  libri  de'  Maccabei  me- 
moria di  Capitani  dei  Re  successori  del  Macedo- 
ne ,  /  quali  come  Alcinoo  e  Bacchide  attaccaro- 
no il  nemico,  dell'  esercito  facendo  due  ale  che 
corna  chiamavano ,  destro  e  sinistro  ,  Polieno  fa 
motto  di  tale  im^enzione  (2),  di  cui  sono  imma- 
gini le  colonne  de'  moderni  eserciti  . 

Del  Gialiso  di  Protogene  così  scrii^e  Plutar- 
co nella  Vita  di  Demetrio  :  »  Ardeva  il  Re  di 
j)  voglia  di  vendicarsi  dell'  oltraggio  ricevuto  da 
»  quei  di  Pwdi ,  i  quali  avevangli  intercettato 
»  //  corredo  della  moglie ,  ma  senza  scordarsi 
»  mai  deir  animo  suo  generoso .  Poiché  essendo- 
»   si  Demetrio  impadronito  di  alcuni   edifzj  pub- 


ici) Lib.  XII.  e.   IO    Orat»  inst. 
(2)  Lib.  I.  Stratagem, 
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ilici  posti  fuori  della  città  ^  ne  quali  era  ripo- 
sta V  immagine  di  Gtaliso  con  arte ,  sebbene 
non  eccellente ,  pur  marami  filosa  da  Protone  ne 
Caunio  dipinta^  i  Rodiani  spedir ongli  sul  ram- 
po un  messo ,  con  molte  suppliche  pregandolo 
che  per  la  grande  sua  clemenza  perdonasse  a 
questo  capo  d'  opera  ;  a  cui  dicesi  che  J)e/ne- 
trio  rispondesse  :  Prima  lascerò  cbe  si  spe/.zi 
la  statua  del  mio  genitore  ,  che  il  Gialii,o 
egregio  monumento  delF  arte  e  della  fatica 
soiìra  danno  e  si  distrugga  fi)  .  Imperciocché 
è  fama  che  Protogene  i^i  faticasse  seif  anni  nel 
dipìngerla  e  nel  ritoccarla ,  e  che  ^pelle  rimi- 
randola così  finita  ,  rimanesse  fuori  di  se  e 
muto ,  sin'  a  che  rìm^'cnuto  soggiunse ,  che  a 
quella  stupenda  e  faticosissima  pittura  mancala 

la  grazia Questa  tavola  portata  poi  in 

Roma  perì  con  altre  in  un  incendio  »  , 

Plutarco  esalta  il  genio  straordinario  di  que- 
sto principe  nel  disegno  ed  esecuzione  di  macchine 
militari  ammirate  dagli  stessi  nemici'^  onde  sarei 
inclinato  ad  inserirne  il  nome  tra  i  Greci  mae- 
stri ,  se  lo  stesso  Plutarco  lodandolo  per  le  an- 
zidette macchine  opportune  ad  un  Generale  d' ar- 
mata ,  non  vituperasse  quasi  infami  altri  princi- 
pi datisi  di  proposito  al  disegno  :  v  Grand*  uo- 
y>  mo ,  dice  ,  era  Demetrio  ;  e  non  dedito  a  vani 
))  e  puerili  esercizj  ,  come  altri  molti  Re  ,  del 
»  quali  taluno  al  flauto  applico ssi ,  altri  alla  pit- 
»   tura ,  altri  al  torno  ce.  » . 


(i)  Plinio  lib.  VII.  e.  38.  pare  non  si  accordi  con  Plutar- 
co scrivendo:  Rhodum  non  incendit  Demetrius  ,  .  ,  ne  tabulam 
FrolQgenis  cremaret  a  parte  ea  muri  locata  ♦ 
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Deir  incontentabile  diligenza  di  Protogene  in 
terminare  e  rifinire  i  suoi  dipinti  son  da  s>edersi 
le  p'J^g'  145.  e  146.  precedenti  y  o^e  si  riferisce 
un  passo  di  Platone,  dal  quale  abbiamo  che  quel- 
la era  lo  stile  dei  pittori  contemporanei  a  questo 
filosofo ,  air  età  del  quale  la  pittura  dove^^a  somi- 
gliare r  Italiana  sul  fme  del  secolo  XV» ,  nella 
quale  si  vede  una  diligenza  incredibile  anche  nelle 
minime  parti . 


F.  G.  D. 
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VITA 


DI    P  R  0  T  C  G  E  N  E. 


R 


Vesta    ancora    indecisa    la   celebre  e 
curiosa  qiiisllone,  quale  delle  due  cose 
prevagiia,  o  la  Natura  o  l'Arte,  nel  com- 
por    versi .    Quel    che   si   ricerca  nella? 
Poesia  è  parimente  necessario   in  tutte 
quelle  professioni,  che  vogliono  essere 
esercitate   e    perfezionate    con  applica- 
zione e  con  vena ,  particolarmente  nella 
Pittura    arte    similissima    alla    Poetica . 
Non  ha  principio  di  dubbio  che  senza 
r  instinto    della    Natura    è    vano    og.ni 
sforzo  della  diligenza  e  della  fatica  ;  e 
che   senza    lo    studio  e  i    precetti  del- 
l'arte    il  genio    e  T  inclinazione  restaa 
sottoposti  a  infinite   diffalte  ,  Talmente 
che    l'arte  non  può    in  modo   veruno 
sollevarsi    alla    maraviglia  ,    tolte    1'  ali 
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della    Natura  ;    e    la  N«tura    non    può 
scaijsare  i  precipizj  deir  orrore,  rimosse 
le  briglie  deli'  arie  .   Sarebl)e  adunque 
]a  Natura  imperletla    senza  l'assistenza 
dell'arie,  eTarle  infelire  vsenza  rajulo 
della  ^Natura,  so  ciascuna  di  loro  pre- 
tendesse di  ])ii^liare  in  mano  i  pennelli 
scompagnala  (lalf  altra.  Abbiamo  cou- 
sideralì    iu    A  pelle    gli   stupori  e  della 
natura    e  della  i^razia    d(;tc  a    lui  pro- 
pria ,    ma   coltivati    dall'  arte  :    restane 
da    contemplare    in   Protogene   T  eccel- 
lenza   dell'  arte    e  della    i'atiea  ,  di  cui 
egli  fu  singularissimo  ,  ma  iiou  abban- 
donale dalla  Natura  .  impercioccbò  non 
avrebbe  potuto  questo  artelice  dipigne- 
re  con  diligenza  tanto  eccessiva  :  e  tol- 
lerare   SI    gravi    0  luoghi   disagi  privo 
dell'  amore    e  del    gubto  uelF  operare  , 
cbe  procedono  dal  genio  ,  nò  si  sareb- 
be con  lant'arle  apj}licalo  ad  occultar 
l'arte  medesima  ,  ed  a  fuggir  nelle  sue 
pitture    la    seccbezza    e   io    stento  ,  se 
dalia    naturale    iucli nazione    non  tosse 
stato  |)ortato  a  bene  imitare  ,  e  iu  uà 
certo  modo  a   superar  la  iSalura. 

^*  Prolo^ene  iu  dì  Gauno  Cìllà  della 

Caria  so::;ieMa  a  Rodi  ;  bencbè  altri  io 
Plin.  35.  IO  fac(;iano  di  Santo  Città  di  Licia,  \isse 
e  llorì  ne' medesimi  tempi  cbe  A  pelle, 
di  cui  fu  concorrente  ,  e  quel  cbe  par 
raaravÌLdioso  ,  anche  amico  .  Da  ijrinci- 
j>io  lu    povero  ju  canna,    e  tanto  ap- 

^^'       |iicalo  e  diiigcuic  neii'Arle>  che  poco 


gii  compariva    il  lavoro  ,  non   sapendo 
veramente,  come  di  lui    disse  A[JelJe  , 
mai  levarne  le  mani  .  IXon  si  sa  di  chi 
e^Ii  fosse  scolare.  Credellero  alcuni  che       HI. 
per  un  pezzo    egli  dipignesse   le  navi , 
e  lo  cavarono  dall' aver  egli,  allorachè 
dipigneva    ranlipmto    di    Minerva    iu 
Atene ,    dove    fece  il    famoso  Paralo  e       jy 
r  Emionida  da  certuni  detta  Nausicaa  , 
poste    alcune    piccole   navi    lunghe  tra 
Cfueile  cose  che  da'  professori  son  dette 
Giunte  ;    acciocché    si    vedesse  da  che 
bassi  principi'  fossero  ascese  1'  opere  di 
lui  al  colmo  della    gloria  e  della  rino- 
minanza .    Tra    tutte    queste    portò    la 
palma  di  Gialiso  di  Rodi  ,  il  quale  fu        V. 
poi  dedicato  in  Roma  nel  tempio  della 
Pace ,,    e    da    lutti    ammirato   per  uno 
sforzo  maraviglioso  dell'Arte.  Raccon- 
tano che  Protogene  in  dlpigner  quest' 
opera  si  cibasse  di  lupini    indolciti  ,  si 
per  saziare  in  un  tratto  e  la  fame  e  la 
sete,  si  per  non  ingrossare  i  sensi  colla 
soavità  de'  sapori .  E  ciò  sarebbe   stata  Elian.  Var< 
gran  cosa  ,  perchè  si  legge  che  in  con-     *.  **' 
durla    consumasse    sett'  anni .    Quattro       yj^ 
volte    colori    questa  tavola    per  assicu- 
rarla   dair  ingiurie    del    tempo  ,    acciò 
mancando  il  color  di  sopra  succedesse 
il  di  sotto  .  In  essa    era  quella  pittura 
che    fece    stupire  Apelle,    benché  non 
"vi  trovasse  grazia  eguale  alla  diligenza 
ed  alla  fatica .  Fu  sempre  in  dubbio  e      VII, 
si  dispula    ancora,    di  quel    che  fosse 
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rappresentato  in   Gialiso  :  chi  crede  la 
veduta    d'una  Cillà  o  d'una    contrada 
di  Rodi,  cbi  Fiminagine  d'un  Caccia- 
tore ,    chi    di  Bacco  e  chi    lV  altri  .  lo 
per    me  in  tanta    varietà  e   dubbiezza 
inclinerei  a  credere,  che  in  quella  ta- 
vola si  scorgesse  elììgiijto  un   bellissimo 
Giovane  rappresentante   T  Eroe  Gialiso 
fondatore  il' una  delle  tre  Città  di  Px-odi 
da  esso    denominata  ,  o   pure   il  Genio 
tutelare  e  V  ideal  sembianza  della  me- 
Plin. 35. IO.  desima.  Di  certo  sappiamo  esservi  stato 
un    cane    fatto  di    rijaravigiia  ,  sendosi 
arcord  .ti    a  dipii^nerlo  T  aite  e  la  for- 
tuna .  jNoq  giudicava  Protoi^cne  di  po- 
tere esprimere  in  esso  la  schiuma  origi- 
nata  dall'  ansamento  ,  essendosi  egli  in 
ogn' altra    parte,  il  che  era  difHcilissi- 
m  >,  piena meutr  s  ddibtatto.  Dispiaceva- 
gli  l'arte   medesima,    ne  sapeva  come 
scemarla  ,  paiendugìi  troppa  e  lontana 
fuor    d>     misura    lial    vero ,  perche  la 
schiuma    rassembrava    dipinta  ,  e  non 
nasceva  nella  bocca  dell'  animale  .  Que- 
sto a  lui  recava  travaglio  non  ordina- 
rio ,  bramajido  la   verità  ,  e  non  il  ve- 
risimile   nella    pittura  .    Aveva    perciò 
spesse  fiate  nettati  e  mutati  i  pennelli, 
non    piacendo  a   sé  stesso  .  Finalmente 
sdegnatosi    coli'  arte    che    si    scopriva  , 
gettò    la    spugna    in    quel   luogo  della 
tavola  ,    il   quale  gii   era    quasi   venuto 
a    noja  ,  ed  ella    quJvi    ripose  i  colori 
poco  avanti  levati,  come  appunto  ave- 
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rA'ie  voluto  Iri  diligenza  ;  siccliò  la 
fortuna  in  Jlpli^iierc  fé  da  natura  . 
Dicono  alcuni  che  Demetrio  Espui^na-  P^ìn.  s.  39^ 
tote  non  diede  fuoco  a  Rodi  per  non 
abbruciar  qjiesta  tavola  posta  dalla  par- 
te delle  mura  ,  ove  doveva  attaccarsi 
r  incendio;  e  che  non  potendo  inipos- 

1.  ITU  •  Plln.  35.  loi 

sessarsi  altronde  della  piazza,  per  aver  ^ 

rispettato  quella  pittura  ,  perdesse  l'oc- 
casione della  vittoria  .  Altri  aggiungono  pj^tar.    A-- 
che  avendo    preso   Demotrio    i   sobbor- porem.a  i83 
ahi  di  Rodi  s'  impadronì  di  quest'opera  Demeir,    a, 
dipuìta   e  quasi  pertezionata  da  Froto- 
gene  ,    perlochò   i  Rodiaui    mandarono 
amba  sci  adori   a  pregarlo  ,    eh'  egli  per- 
donasse al  GìhIìso,  nò  Io  guastasse  .  Al 
che    Demetrio    rispose    che    più    tosto 
averebbe  abbruciate    e  cuaste  Y  imma- 
gini  di  suo  padre,  che  così   degno  la- 
voro .   Assai    meno    fondata  è  la  storia  a   Geli,   U 
di  chi  scrisse  che  Demetrio    insignori-  i5.  6.  ult. 
tosi  d'alcuni    ediricj   mal    guardati    ad- 
diacenti  a  Rodi  ,  ne'  quali   era  la  cele- 
bre immagine  di  Gialiso  ,  si  preparava 
per    abbruciarli,    come  quegli  che  es- 
sendo forte  sdegnalo    co'  Hodiani ,    in- 
vidiava loro  la  bellezza    e    l' eccellenza 
di    queir  opera    singolarissima  ;    e    che 
essi  al  Re  inviarono  messaggi    parlanti 
in  questo  tenore  .   E  per    qual   ragione 
vuoi    tu    mandar    male    questa    figura 
dando  fuoco  alle  case  ?  Se  tu    di  tutti 
noi  resterai    vincitore ,  e    prenderai   la 
Città  nostra  ,  quella  pure  intera  e  sai- 
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va  sarà  tua  .  Se  con  Y  assedio  non  ci 
potrai  superare  ,  preghiamoti  a  far  con- 
siderazione ,  se  a  te  sia  bruita  cosa  , 
die  non  avendo  potuto  vincere  i  Pvo- 
diani ,  abbi  fatto  guerra  con  Prologene 
morto  .E  che  ciò  aveado  udito  De- 
metrio ,  levalo  l'assedio,  perdonasse 
alla  pittura  ed  alla  Città  .  Per  molte 
rao;ioni  non  è  da  prestar  fede  a  questo 
racconto  ,  ma  parlicolarmenle  dìcendo- 
»  «j^  T)T,  si  che  Proto^ene  fosse  eia  morto  per 
far.  in  De-  1  assedio    cli    nodi  ,  essendo    certissimo 

meir.    898.  eh' Ciili  era  vivo.  Anzi  abitando,  com'era 
Plin.35.  IO.  ^     ,  '  *.  •       » 

SUO  costume ,  m  una  casetta  congiunta 
all'  orlo  poco  lungi  da  Rodi ,  dov'  ap- 
punto erasi  accampato  Demetrio,  noa 
sì  mosse ,  ne  per  gli  assalti  levò  ma- 
no dall'  opere  incominciate  .  Chiamol- 
lo  il  Re ,  e  interrogatolo  con  qual 
confidenza  dimorasse  fuor  delle  mura , 
rispose  che  ben  sapeva  lui  aver  guerra 
co'Rodiani  e  non  con  l'aiti  ,  Laonde 
quel  Principe  generoso  mise  gente  a 
guardarlo  ,  godendo  di  conservar  quel- 
le mani  ,  che  sin  allora  erano  state 
salve  .  E  per  non  lo  scioperare  egli 
stesso  andava  sovente  da  Ini  ,  e  lascian- 
do i  desiderati  progressi  della  vittoria, 
tra  l'armi  e  tra  le  batterie  stavasi  a 
vederlo  lavorare  per  passatempo  .  La 
tavola  eh'  egli  allora  faceva  ebbe  que- 
sta fama  ,  che  Protogene  sotto  la  spada 
la  dipignesse .  Questa  fu  il  Satiro  detto 
per  soprannome  il  R.iposaulesi  >  che  per 
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maggiormente  mostrare  la  sicurezza  di 
quel  tempo  ,  teneva  io  mano  gli  znfo- 
li .  Questo  è  sicuramente  quel  Satiro  ,  Strabene  I, 
che  altri  scrissero  veilcrsi  in  Rodi  ap-  '^* 
poggiato  afìì^v  colonna  ,  sopra  cui  era 
posata  una  pernice  .  Essendo  questa 
tavola  messa  fuori  di  fresco  ,  piacque 
tanto  air  universale  la  pernice  ,  che  il 
Salirò,  ancorché  molto  studiato,  ne 
scapitava.  Accrebbero  la  meraviglia  le 
pernici  addomesticale  portatevi  dagli 
uccellatori  ,  perchè  postele  a  dirimpet- 
to ,  elle  pigolavano  verso  la  dipinta  , 
dando  spasso'  alla  brigata .  Il  perchè 
Protogene  accorgendosi  che  l' opera 
principale  restava  addietro  alla  giunta, 
con  averne  prima  ottenuta  facoltà  da' 
Superiori  del  tempio ,  venne  e  cassò 
quell'uccello.    E  celebre  l'avvenimeu-      t^^tt 

1  Tati  ì'    rk  Vili». 

to  ,  e  ia  gara  d  Apelle  e  ai  rrotogene. 
Dimorava  questi  in  Rodi ,  dove  sbar- 
cando x\pelìe  ansioso  di  vedere  colui, 
il  qufìle  non  altrimenti  conosceva  che 
per  fama  ,  di  presente  s^  inviò  per  tro- 
varlo a  bottega.  Non  v'era  Protoi'ene, 
ma  solamente  una  vecchia  che  stava  a 
guardia  d'una  grandissima  tavola  messa 
su  per  dìpignersì  .  Costei  da  Apelle  in- 
terrogata rispose  che  '1  maestro  era  fuo- 
ri; indi  sosfiiinnse  :  e  che  debbo  io  dir 
che  lo  cerchi?  Questi,  replicò  Apelle, 
e  preso  un  pennello  tirò  di  colore  so- 
pra la  tavola  una  sottilissima  linea  . 
Raccontò  la  vecchia  tutto    i-I  seguilo  « 
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Protoerene  ,  e  dicesì  che  edl  tosto  con- 
siderata  la  sotlìsliezza  della  linea  affer- 
masse  esservi  stato  Apelle  ,  perchè  niuu 
altro  poteva  far  cosa  tanto  perfetta;  e 
che   con   diverso    colore  tirasse  dentro 
alla  medesima  linea  un'  altra  più  sotti- 
le ,    ordinando    nel    partirsi    che   fosse 
mostrata  ad  Apelle,  se  ritornasse ,  con 
agglugaere  ,    che    questi    era    chi    egli 
cercava .    Così  appunto    avvenne  ,  per- 
ciocché   es'li    tornò  ,    e    veri^o^nandosi 
d'esser  superato,  se^ò  e  divise  le  due 
linee  con  un  terzo  colore  non  lascian- 
do   più    spazio    a    sottigliezza   veruna  ; 
laonde    Protogene    chiamandosi     vinto 
corse  al  porto  di  lui  cercando  per  al- 
loggiarlo .   In  tale  slato  ,  senz^  altro  di- 
pignervi  ,  fu  tramandata  questa  tavola 
a'  posteri  ,  con    grande  stupor  di  tutti 
e  degli  artefici  massimamente.  Abhruciò 
ella    in  Roma  nel    primo   incendio  del 
Palazzo  Cesareo ,  dove  per    avanti  cia- 
scuno   vide    avidamente ,    e    considerò 
queir  amplissimo  spazio  altro  non  con- 
tenente ,  che  linee   quasi    invisibili  .  E 
pure  collocata  fra  tante  opere  insigni, 
tirava  a  sé  gli  occhi  di  tutti  più  bella 
e  più  famosa  ,  perch'era  vota.  In  que- 
sta   congiuntura    fecero   stretta    amistà 
questi  due  artefici,  essendo  Apelle  cor- 
tesissimo  eziandio  co'  suoi  concorrenti. 

Plin.25.10.  ^^^^  ^s'^  ^11  che  messe  in  credito  Pro- 
togene appresso  i  suoi ,  sendo  egli  ia 
Rodi ,  come   spesso  avviene   delle  cose 
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domestiche,  poco  sliinato.  Domandan- 
dogli adunque  per  quanto  egli  desse 
alcune  opere  che  falle  avea ,  e  da  Uiì 
sentilo  un  prezzo  bassissimo  ,  le  pattuì 
per  cinquanta  talenti ,  spargendo  voce 
di  comprarle,  per  rivenderle  per  sue. 
Questa  cosa  fece  a'  Rodlani  conoscere 
il  loro  pittore ,  e  se  rivollero  i  quadri 
da  esso  fatti  ,  bisognò  che  alzasseio  il 
prezzo .  Di  quello  che  fosse  in  essi  fi- 
gurato non  b  hsL  notizia:  lesjsesì  bene 
ch'egli  dipignesse  Cidippe ,  Tiepoiemo- 
ue  ,  Filisco  scrittor  di  Tragedie  in  atto 
di  pensare,  un  atleta,  il  Re  Antigono. 
Fece  in  oltre  il  rìtiatto  di  Festide  Ma- 
dre d'Aristotile  Filosofo,  il  quale  so- 
leva esortarlo  a  dipignere  i  fatti  d'Ales- 
sandro M.  per  r  immortalità  ;  benché 
io  creda  ch'egli  a  questi  fosse  portato 
d«  un  cerio  furore,  e  da  un  amore 
ve^mentissimo  verso  l'arte.  Neil' ultimo 
dininse  un  Alessandro,  e  un  Dio  Pa- 
ne .  In  Atene  al  consiglio  de'  cinque-  Pausama  U 
cento  dipinse  i  Legislatori  ,  e  sino  a'  **  ^  ^^' 
tempi  di  Tiberio  si  conservarono  per 
le  gallerie  di  Roma  i  disegni  e  le  boz-  X. 
ze  di  questo  artefice  ,  che  faceva  ver- 
gogna air  opere  vere  della  natura  . 
Gettò  anche  delle  figure  dì  bronzo  , 
sendo    stato    statuario    e    fornìatore  ec    e    j 

II  L-       '  ^  1  1     •     1    11      T^-  ouida. 

cebente  .  vScnsse  due  libri  della  Pittura 
e  delle  Figure  ,  dando  alla  posterità 
nelle  tavtde  gli  esempli ,  e  nelle  scrit- 
ture i  precetti  dell' ai  te  .  jN è  paja  stra- 
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no  ad  aìonno  che  d\  s\  c;r;^n  pittore 
così  scarso  sia  il  numero  dvW  opere  e 
delle  memorie;  percliè  forse  queste  ci 
furono  involate  dal  tempo  ,  e  quelle 
doppiamente  rarissirae  ]>er  l'eccessiva 
diligenza  colla  quale  furon  fatte ,  ru- 
barono a  Protogene  il  tempo  ,  nò  lo 
lasciarono  operar  molto,  ma  tuttavia 
per  la  loro  squisitezza  furon  hastanli 
a  donargli  T  Eternità  . 
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POSTILLE 


ALLA    VITA    DI    PROTO  GENE. 


I.  Pi  olocene  fu  di  Canno  ec. 

PJii).  1.  35.  e.  IO.  Sùnul j  ut  dlctuìn  est, 
Profof^enes  floruit  .  Patria  ei  Caiiniis  ,  genùs 
Fiodiis  siihjectac  ,  lale  è  cbiamato  pnr  da  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Demetrio,  e  da  Pansania  nel 
lib.  p.  delle  (^oso  Attiche  .  Siiida  però  fa  Proti.»- 
cipr\Q  di  ^anto  in  Licia.  IIpoToyévfi(;  ^oypàipoQ. 
^dv^Lo;  èu  Àvxlag .  Dì  questa  CiUà  la  menzio- 
ne Lrodofo  1.  I.  n.  176.  come  posla  in  Licia  , 
ma  non  distante  da  Canno.  La  conformità  degli 
Autori  sopraccitati  m'induce  a  credere  che  Pro- 
toi^cne  fosse  veramente  di  Canno  ,  la  quale  con- 
Ten^rono  gli  Scrittori  clie  fosse  in  Caria  vicina, 
e  soggetta  a  Rodi  :  Onde  Strabone  1.  14.  a  65 1. 
dove  lungamente  parla  di  Rodi  ,  dice  che  i 
Caunj  già  si  ribellarono  da'Rodiani,  e  che  ]')er 
sentenza  de' Romani  furono  di  nuovo  a' medesi- 
mi sottoposti  .  Nota  di  più  che  i  Caunj  parla- 
vano   la   medesima   lingua    de'  Cari  j    che    però 


pa''rrbi)e  potersi  dubitare ,  se  Canno  fosse  ia  | 
Caria.  Ma  Erodoto  I.  i.  n.  172.  leva  ogni  dub- 
bio ,  dicendo  ebe  i  Caiinj  pretendevano  dVsser 
vcpuli  di  Creta.  Ben  è  vero  che  essendosi  i 
Caunj  accomodati  alia  lingua  di  Caria  ,  o  quei 
di  Caria  alla  lingua  de'Cannj,  ambedue  parla- 
vano lo  slesso  idiom-i  .  Livio  1.  40.  n.  25.  ne  fa 
menzio'u* ,  come  dì  Sudditi  de'Rodiani,  ma 
dalle  jìarole  di  lui  non  s»  distìngue  ,  se  fossero 
in  Caria  o  in  Licia  .  Dione  Grisost.  Orc'iz.  3r. 
a'  Rodiani  rammenla  i  Caunj  ,  come  vassalli  di 
Rodi  a  349.  Pomponio  Mela  1.  i.  e.  iG.  e  Ste- 
fano delle  Città   pongono  Canno  neMa  Caria. 

lì.  Da  principio  fu  povero  in  canna  ,  e  tan- 
to applicato  e  diligente  nell'arte,  ebe  poco  gli 
compariva  ec. 

Pìin.  I.  35.  e.  IO.  Summa  ei  pauperta<:  ini^ 
Lio ,  ar tisane  sumnia  ìntentio  ,  et  ideo  minor 
fertiUtas .  Protogene  è  lodato  per  la  gran  dili- 
genza .  Quintiliano  1.  35.  e.  io.  afferma  essere 
stalo  insigne,  cura  Protogeues,  Troppo  note  so- 
no le  faticbc  e  i  disagi  da  lui  sofferti  nel  dipi- 
gnere  il  Gialiso  .  ?^on  è  però  da  credere  ebe 
questa  iiran  dilicenza  casionasse  nelle  di  lui 
pitture  seccbezza  ,  mentre  si  leggono  ni  ri  imo 
quelle  parole  ad  esso  attenenti  :  Impetus  animi ^ 
et  (juaedain  arlis  libido  in  liaec  potiiis  ciim  tub- 
iere . 

IH.  Credettero  alcuni  ebe  per  un  pezzo  egli 
diplgnesse  le  INavi  ec. 

Plin.  1.  35.  e.  IO.  Qiùdain  ^  et  naves  piri" 
xisse  usque  ad  annum  quinqnagesimum  arf^u^ 
vientnm  esse ,  qnod  cum  Atìienis  celeberrimo 
loco  Mincrvac  delubro  propilaeon  pini^eret ,  ubi 
Jecit  nobilem   Paraluin  ,   et   Hemionida  ,    qiiam 
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quìcìani  Naiisicanni  f^^ocant ,  adjecerit  panmlas 
na^'es  longas  in  iis  ,  qiiae  jjictores  parerla  ap^ 
pellariù^  ut  app avere t  a  ijuibus  iiiitus  ad  arcem 
osCentatiojiis  opera  sua  pervcnìsseiit ,  Il  mede- 
simo fu  (letto  (l*Eraclide  al  caj).  ii.  Est  nonien 
et  He  rad  idi  Alaccdoiil  ,  itntio  naves  pinxit  (i), 

IV,  Dove  fece  il  famoso  Paralo  e  i'Eraioui- 
da  da  certuni  delta  Nausicaa  . 

INon  è  così  Tacile  il  determinare  che  cosa 
fosse  il  Paralo  di  Protogene  da  Plinio  cbiamalo 
nobile  ,  tanto  più  cìie  le  parole  seguenti  non  ci 
danno  alcun  lume  ,  come  ben  si  vede  nella  pre- 
cedente postilla  .  Il  Dalecampio  porla  opinione 
che  il  Paralo  di  Proloi:;ene  fosse  quella  nave 
sacra  d'AlcDC,  di  cui  si  la  menzione  da  Plutar- 
co in  Lisandro,  e  da  Demostene  nella  4.  Filip- 
pica .  Questa  per  lo  più  serviva  a  condiure  in 
Delfo  i  mcssngi];i  ,  e  jier  altri  importanti  affari. 
Onde  secondo  Snida  era  della  per  altro  nome 
èsaplg .  Di  essa  fanno  menzione  Zenofonle  nelle 
Slor.  Greche  1.  2.  a  45d.  rnccoulando  ia  rotta 
che  gli  Ateniesi  ricevettero  da  Lisandro  ,  nella 
quale  si  salvò  questa  nave  con  poc' altre.  Plutar. 
uelfopusc.  Se  i  vecchi  debbano  amministrar  la 
Piepub.  Demost.  neir  Oraz.  coutr.  a  Midia.  Tucid. 
in  più  d'un  luogo ,  Lo  Scoliaste  d'Aristof.  spesse 
volte,  e  spezialmente  sopra  gli  Uccelli  a  S48.  e 
tutti  £>li  antichi  Compilatori  de  Greci  Vocabola- 
rj  .  E  io  inclino  a  credere  con  Celio  Rodigino 
].  12.  e.  12.  che  ia  nave,  la  quale  annualmen- 
te si  mandava  d'Atene  in  De\o  fosse  Ja  INave 
Paralo    o  Teorida ,  giacche  quella  solennità  de- 


(1)  V.  CAo.  T\Teurs.  1.  2.  e.  7.  à.  lez.  Alt, 
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scrilta  dal  Divino  Filosolo  nel  principio  del  Fe- 
done,  facilmente  dalla  spedizione  de' Tcori  si 
chiamò  ^yopiav.  Se  per<S  la  Nave  che  andava  in 
Delo  non  tosso  stata  per  avventura  JaSaIaminia> 
detta  anche  Delia  secondo  Ulpiauo  sopra  j)enio- 
stene  .  Comunque  ciò  sia,  Ja  Nave  Paralo  o  la 
pompa  di  essa  e  redesi  per  alcuni  che  y)oiesse 
esser  dipinta  da  Protogeiie  nel  Portico  di  'Viiner- 
va  con  la  giunta  delle  navi  lunghe.  Altri  all'in- 
contro ,  e  tra  questi  in  primo  luogo  Ermolao 
Bar])aro  par  che  tengano  che  il  celebre  Paralo 
di  Protogene  rappresentasse  figura  d'  uomo  ,  e 
che  fosse  quel  Paralo  EiH?e ,  dal  cui  nome  quasi 
tulli  i  Grarnatlcì  Greci  fanno  derivare  P  appel- 
lazione della  Nave  Paralo .  Del  che  ve^^gasi  Snida 
in  Y[àpa?*0(;  ^  iì  Grande  Etimologico  a  695.  del- 
r  edizione  Silhur^iana  ,  Arpocrazione  nel  Dizio- 
nario alla  voce  IldpixÀog  ^  e  Ulpiano  sopra  De- 
mostene .  Favorisce  colai  credenza  un  luogo  di 
Cicerone  nella  4.  \  crrina  n.  60.  Quid  Atìienien- 
ses  ,  vt  eno  mannore  Jacch'cm  ,  auf^  Paralum 
pictiim  ,  aut  ex  nere  Ivlyronis  bucuUmi  ?  dal 
quale  si  comprende  che  questo  Paralo  dipinto  , 
così  famoso  in  Alene  ,  non  poteva  esser  altro 
che  un  uomo,  se  però  non  ve  n'erano  due 
diversi  egualmente  stimati .  Conferma  fortemen- 
te sì  fatta  opinione  Plinio  medesimo  1.  7.  e.  56. 
dov*  e£^li  dice  :  Longa  nave  Jasonem  primum 
naviga. se  Philostephanus  ouctov  est  ^  Egesias 
Paralum,  Onde  torna  benissimo  che  nella  pit- 
tura di  Paralo  Eroe  fossero  per  giunta  in  qual- 
che veduta  o  lontananza  di  mare  dipinte  le  navi 
lunghe,  delle  quali  o  egli  fu  l'inventore,  o  il 
primo  ch^  Padoprasse  .  Nò  per  ultimo  è  da 
tacere  quel  che  osserva  da  Eustazio  ilMeursio, 
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nel  1.  5.  (Iella  Grecia  Festiva ,  cioè  che  rà  TìapdÀLcb 
erano  feste  dedicate  a  Pardo  Eroe.  vJoii  i|uesie 
notizie  adunfjue  resta  u<^ualmente  dubbio  quel 
che  rappresentasse  la  pittura  del  nostro  aneti- 
ce,  e  per  chiarir  questa  dit'iicoltà  fa  di  mestieri 
passar  più  avanti  ,  potendo  forse  dalle  parole 
seguenti  di  Plinio  restare  sviluppato  questo  nodo 
intricatissimo:  Ubi  J'ecit  nolnlevi  Paraluìu  ^  et 
llcudonida  ,  quaui  quidam  Nausicamn  vocant  , 
Così  leggono  la  maggior  parte  degli  stampati  . 
Alcuni  MSS.  hanno  Hermloìiida  ;  e  il  Meursio 
legge  in  questa  maniera  al  capitolo  3o.  ciclla 
Fiocca  d'Alene,  slimando  che  liinio  Paralo  quan- 
to Fimionida  fossero  navi .  Il  Dalecamplo  sostie- 
ne questa  lezione  ,  agglugncndo  che  la  nave 
Ermiv'uida  fu  così  detla  da  Ermlone  Cit'.à  di 
Lacedemonia  ,  delia  ([ual  nave  fa  memoria  Tu- 
cidide ,  come  afferma  anche  il  Rodigino  1.  8. 
e,  9.  E  veiissimo  che  Tucidide  nel  p.  1.  f.  84. 
deli'  Ediz.  d'Arrigo  Stef.  riferisce  che  Pausania 
I^acedemonio  se  n'andò  |)rlvatamente  in  Elle- 
sponto con  una  trireme  ErmioniJa  ,  così  chia- 
irata  ,  dice  lo  Scoliaste ,  da  Ermìone  Città  di 
Lacedemonia.  Ma  perchè  dipigner  questa  nave 
in  Atene,  la  qud  forse  non  aveva  tal  nome, 
ma  fu  da  Tncidide  delta  Ermionida  ,  cioè  di 
Erraione  ,  come  si  dlreblìe  Nave  Genovese,  INave 
Livornese,  cioè  di  Ge.\ova  o  di  Livorno?  Non 
par  dnnque  da  lasciare  la  comune  lezione  ^^- 
rìiionlda  sostenuta  e  illustrala  da  Ermolao  Bar- 
baro nelle  Castigaz.  Pliniane  con  un  luogo  siu- 
golarlbbimo  di  Pansania  ,  il  q-ude  si  ler^je  nel 
1.    5.    a    il)-,    ed    è    questo  YiapS^évovi;    ^è    e^ì 
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ve  DO^i^ovcTLV  elvai  ri^v  A*^hIvov  ,  xl  ty^v  ^epd^ 
ctaLVOiV ,  dyiavpovjag  e^tì  rovg  iz^vvov^ ,    li  cjuaie 
coM  uitorprelò  i'Amtiseo  colia    eaieiidaziotie  del 
Sll}3ur*l()  :  .Tarn  vero  insidenùes  niuJìs  ^  vel  uiularl 
curriculo  vìnyincs  cìiias  ,  (piariiìn  altera  habeiias 
tcnet ,  oliera  vera    i^eìato  capite  sedet  ,  JSausi^ 
canili  yìlcinoi   filìarn  esse    pntaiit ,  cuni    anelila 
ad  Invaerà  conte n de nieni  .  Da  quebte   parole  io 
ben    comprendo    che    le  due    fanciulle  souo  da 
Pausania  dette  Emionie,  perdi' eli' erano  sopra 
un    carro  tirato  da    muli  ,  e  che   Ja    prima  era 
opinione    che  rapjìrescnta.sse  Nausicaa  ;    il   quale 
accoppiamento    d'Emionia    e  di   Nausicaa  fa  un 
£;ran  remore    per  esser  tanto  simile    alle  parole 
di  Plinio  ,  onde  molti  si  daranno  a  credere,  che 
rEmiouida  da  alcuni  detta  Nausicaa    dipinta  in 
Atene  da  Prologcne  fosse  la  medesima   lìgliuola 
d'Alcinoo,  e  che  per  conseguenza    anche  il  Pa- 
ralo del  medesimo  artefice  rappresentasse  l'Eroe 
Paralo ,  e  non  una  nave .  Ma  se  poi  si  conside- 
ra che  Pausania  descrive  in  questo  luogo  alcune 
storiette  intagliate  deutio  ad  un'arca    posta  nel 
Tempio  di  Giunone  in  Olimpia  ,  che  posson  el- 
leno aver  che  fare  colle  pitture  d'Atene?  Tanto 
più  che  la  voce    ii^ióvQV  presso  a  Pausania  nou 
è  assolutamente    denominazione    di    quelle  don- 
zelle e  particolarmente    di  Nausicaa ,    ma    serve 
solamente    ad    esprimere   che    esse    erano    sopra 
un  carro  tirato  da  muli  ,    quale  appunto    ce  lo 
rappresenta    Omero  nel  sesto  dell'  Odissea    poco 
lontan  dal  princìpio  .  Cfie  perciò  la  simiglianza 
di  cruesti    due    luoghi    di   Plinio    e    di    Pausania 
non  mi  persuade  punto  né  poco  ^  che  l'Emioui- 
da  di  Plinio  sia  la  medesima  che  la  Nausìcaa  di 
Pausania .    Ma    forse    mi  sarà    detto  eh'  io  nou 
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sori  buono  ,  se  non  a  confatare  T  altrui  parere, 
ed  a   realcr  piJi   oso '.no    un  luogo   ose  u  rissi  mo  : 
UtÀìiani  tcnn  facile  \>er(i  in  vai  uve  possein  ,  (/uar?i 
Jalsa  convincere^    dirò    con   Cicei'.    J.    i.    n.  Ò2, 
d.   Nat.  dei^li  Dii  ,  avanti   di    proporre   il   proiìrio 
concetto  al    mio  solito  sen/a  aiierniare  .  ii  prima 
non   lasjerò  d'avvertire  ciie  alcuni  testi  a  penna 
di    Plinio    lii!ini)  ilan  uni  o  nula  ^  ìì\  ivi  Hai  urna  nia^ 
eleni ^  r  uitica  edizione  di  Parma  ilatninoinadam^ 
e  un   lioio  MS.  del  [^\\\q,\\x\\o  Ainodiuda:  de\|iiali 
tulli    io  emenderei   Hununonicida  ^    ovvero   udin- 
modiada  ,  nome  di   una   nave  Ateniese  destinata 
ancii' ella  ,    come    il    Paralo    alle    bisogne    della 
Repubblica  ,  coni'  erano  parimente  la  Salaaiinia  , 
r  Antigonia  ,   la   Deinelriaca  ,   delle  qaaii  specili- 
cataiTKMite  'parlano  Snida  in  n6C'/)«./lc>;. ,  e   il  gran- 
de Etimoìoi^ico    a    'o^^^y    1^    (.piei)to  mi    persuade 
Ulpiano    nel    suo  Comento    sopra   l'Orazione  di 
Demostene    contro  a   Midia  ,  a  bdti.   dove    dopo 
aver  parlato  delle  due  navi    sa<'re    d'Atene,  Sa- 
lami nia  e    Parcdo  ,   so^^iud^ue  vate  pop    Jè  ,    ocal 
aX?,aii  rpst<;  eyévovvo  ,  AvtiyóviQ  Kaì  Ilro/ifuai^, 
^al  A^ioQVidg .  èitsbÙìi  t«  X  iJbiJbuìì'i  di  dvT}^<;  zàg 
^Vfrla;  e^eicTTOV.  Cioè,    Oltre  a  queste  se  ne  fé* 
cero  tre  aUre  ,  l' ylnCi^onla  la  Tnleinaide  e  l' Ani- 
monlada  ,  nella  quale  si  mandavano  le  viitune 
a   Giove  Aminone,  Resta,  a  mio  credeie  ,  eoa 
questo     luogo    d' Ulpia.no     dichiarato     l'altro    di 
Plinio,     e    stabilito    che    essendo    l'Ammoniada 
una   nave,  anche   il    Paralo  nominato    in   primo 
luogo  fosse  una  nave,  dipinte  ambedue  da  Pro- 
togene nell'antiporto  del  Tempio  di   Minerva  ia 
Atene,  quando  forse  erano   in   punto  per  qual- 
che pompa    o  funzione    della   Repubblica  .  JXoa 
Dati  Vite  de  Pitiori  i8 


374 

maiiclieià    qualche  slìtico  ,  il  quale    per  avvcTi- 

tura  non  s'appa^berà    di  (anta  evidenza,  se  io 
rjou  lo  soddisfo  dichiarando,  perchè  quella  nave 
Ammoni'ida  tosse,  come  dice  Plinio,  da  alcuni 
chiamata  Nausica,  o  Nausicaa,  ovvero  come  leggo- 
no altri  Nassia  ,  o  Nassìca.  Sopra  questo  io  non  par- 
lerò, non  mi  sovvenendo  cosa  che  non  sia  stirac- 
chiata ,   né  c!  rdo  l'^ià  che  le  ])crsone  discrete  met- 
teranno in  dubbio  la  prima  appellazione,  ]>erch'  io 
jion   so  impiegar  la  seconda  .    I  ti  metto  adunque  il 
lettore  a  quel   die  dice  il  Tuniebo  l.    18.  e.  3i. 
de^li   Avvcrs.    Qu/s    tainen  tiìì/ù  vitto    vertet  ,  si 
iusplciones    ivoas    secpuitiis    quUlduìn    in  Plinio 
eodeni  in  capite  emendare  coner?  Minime  pì^O'/. 
fec  Là  fraudi  esse  dehct  juvandi    siudium  ,  a  noci 
ai}:pÌL-xi ,  obli  ecicitores  coiuennùmus  ,  scrihii  igi- 
tw ^    i.bi    fcCit    nobilem     Paralum  ,    et  iiermio- 
ni  lem  ,  qaam  quidam  MausJcam  vocant .  Z.e*^é?/i- 
àwìi  snspujur ,  nec  //?yV7/7V2  :  Ifermionidem  quam 
quidam   Nausicaam   vocanl  .  Legcndum  suspicoi\ 
nec  injuria  ,  Rormionidem  quam  quidem  Naxiam 
vocaut  ,    vel    INaN^icam  .    Noinina    naviiun  sunC  ^ 
non  Jionùnrun  .   Altri    forse    iulenderà   i  mibterj 
di  questo    i^ran  Critico  nascosti    alia  mia    igno- 
ranza . 

V.  Tra  tutte  queste  poitò  la  palma  il  Già* 
liso  di  Rodi  . 

Plinio  1.  'òS.  e.  IO.  P  a  Imam  hahet  tabula- 
rum  ejus  Jal.ysus^  qui  est  liomae  in  tempio 
Pacis  ;  quem  cum  piifi^eret;  traditur  madidis  in^ 
pinis  vixisse  ,  quoniatn  simul  jamem  substine^ 
rent ,  ei  sitim  ,  ne  sensus  nimia  didccdine  oh- 
itrueret ,  Eìiano  e  Plutarco  alle  somme  lodi 
^SB^""g^^^>  ^ii^   Protogene    in  far  questa  pit- 
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tura  consumasse  sett'auui  ;  e  T  ultimo  nella   Vi- 
ta di  Demetrio    asserisce    eli'  ella    lu    portata    a 
Roma  ,  dove  ahbiuciò  .    Siccliè    secoudo    Plinio 
a  lemoo  di  Vespasiano  era  in  essere,  ])er  detto 
di  Più  varco    sotto  Tiaj  a  no     era     già    consumata 
dal  fuoco.    Cicerone  semj>i^e  la   pone   Ira  T  ope- 
re maràvigiiose .    IXel     principio    dell'Oratore  a 
Bruto  :   Sed  ne  artlfices  quicieìn    se  artlbus  siùs 
reììiOK'cnmC^  quì^  aiit  JalUl  y  cjuain  li/iocU  vi'di^ 
7?2us ,  fion  poLìcnint,  au".    Coae   f^enerls pulclirl" 
tucììnc    i'Jiitari ,    ]NelIa     Quarta    Verrina    n.     60. 
Quid   TJiespienses  iiL   Cupidinis  sl^niiìii,  propter 
cjuod    iinuiii  risiili  tur     'llìcsioe?     Quid    Cnidìos 
ut  T^cnereni  luannoream?  quid  ut  pictain  Coos?^ 
quid  EpJicsios  ut  Alexandrum?   Quid  Cizicenos 
ut  Ajacein  ,  ant    Aledcaui  ?     Quid    HI  iodio  s    ut 
Jaiysum?    Quid  Atìieiiienses,   e  te,  E  1.  2.   epist. 
2i.  ad  Attico  .  ILt  ut  ApeLles  si  V^eìiereui  ^  aut 
si  Protogenes  Jaiysum  suutn  caerio  ohlitum  'dì^ 
dei  et  y  inagnum  credo  acciperet  dolorem  »  Oltre 
a    quello    che    ne    dicono    Gelilo  ,  Strabone    q 
altri  . 

VI.  Quattro  volle  colorì  questa  tavola,  ec. 
Plinio  1.  35.  e.  IO.  iluic  pici  urne  quater 
colorem  induxit  subsidio  injuriae^  et  vetustaùs, 
ut  decedente  superiore  inferior  succede ret.  Come 
ciò  possa  farsi ,  mi  rinictlo  a'  Professori  .  Pare 
che  Plinio  intenda  ,  che  Protogene  iu  un  certo 
modo  facesse  quattro  volte  questa  pittura  Punu 
sopra  r  altra  ,  acciocché  consumata  V  una  ,  l'al- 
tra venisse  a  scoprirsi  .  E  se  tale  ò  il  sentimen- 
to di  Plinio,  mi  arrisico  a  dire  che  questo  non 
si  può  fare  .  Credo  bene  che  ProtOi^ene,  volen- 
do dare  un  bonissimo  corno  di  colori  a  quest'o- 
pera •  ueli'  abbozzarla  e   nel  linirla  ,  la  ripassa»;- 
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se  e  sopra  vi  tornasse  sìao  a  qnaUro  volte  sem- 
pre mij^lioranJola  e  più  morbida  riduceudolii  , 
come  se  proprio  di  nuovo  la  dipingesse.  E  que- 
sto è  certlssii^.io  che  molto  giova  alle  pitture 
per   conservarsi  fresche  e  vivaci  . 

Ali.  Fu  sempre  ia  dubbio  e  si  disputa  an- 
cora quel  che  fosse  rappresentato  in   Gialiso. 

Tutti   gli  antichi  ,  1   quali  parlano    di  que- 
sta   pittura  ,   non     dicono    tanto    che     basti    per 
chiarir  questa  difficoltà  .  Da  Snida  solamente  si 
cava  che  il   Gicdiso    esser  ])oìesse    una  figura  di 
Bacco  ,  alTo!  rnamlo     che    Protogene    secondo   le 
storie   dipi  USL"    il  Dloni.ji    di  R.odl  ,  quell'  opera 
maiavigliosa ,   la    cfuale    anche     Demetrio    Espu- 
gnatore sommamente  ainmirò,  quando  per  due 
anni  continui  assediò  Rodi  con  mille  navi  e  con 
C'nqnanlacinque  mila  soldati  .     E  perchè     ciò  si 
racconta   |)ur  dei   Ciialiso,  si  deduce  che  il  Gia- 
liso e  '1   Bacco    fossero    la     medesima    cosa  .     A 
questo  parere  tanto    o  quanto    aderisce  il  Cor- 
ra;l(»  sopra     ì\   Bruto  di  Cicerone  a   128.    Tocca 
au'die  questa  tra  T  altre    opinioni     Marcaulonio 
]Miij»r aggio  sopra    l'Oratore    di  Cicerone    a  11. 
ma  però    stima    la    migliore    e    la    più    sensata 
qui'iia  di  chi  reputa,  che    il  Gialiso    di  Prolo- 
geiìc  rappresentasse    una     delle    tre    contrade  o 
Città  di   Rodi  .     E  tal    concelto    pare    a  me  che 
avesse  an  he  Ermolao  Barbaro  so])i a  Plinio  1.  35. 
e.    IO.   lo   non  voglio   in  questo  luogo   rinvenire 
la  vera  gene.dogia  dilTEroe  Gialiso,    ne  meno 
la  denominazione   della   Clllà  che    da  esso  ebbe 
r  Olitine  e '1   nome,  per    j'arlo    una    volta    con 
più  c'.gio  e  con   più   maturo  consiglio  .  Basti  per 
ora  Ic/iij^ijere    quanto     diffusa  mente    ne    scrissero 
Bernard.)    Afartiui  L   4.   r.    20.   delle   Vflr.    Ee/.  e 
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quali  (11  proposito  esaminarono  quel  die  vera- 
mente fosse  ll^uralo  per  lo  Gialiso .  L'ultimo 
(li  q:iesli  tiene  che  in  essa  tavola  fosse  rapp^c- 
senlata  la  Città  eli  tal  nome  con  diverse  altre 
cose  ;  li  primo  pure  la  Città  ,  ma  sotto  sem- 
Bian/a  d'  un  l)ellis>iino  i^itvane  ;  dalla  quale 
opinione  io  non  sarei  lontano  ,  benché  per  av* 
ventura  j);ù  mi  piacesse  ,  come  piacque  ezian- 
dio al  Ddecampio  ,  che  in  quel  i:;iovane  t'osse 
espresso  V  Eroe  Gialiso  ,  per  detto  di  Fai  laro  , 
di  Cicerone,  di  Dlodoro  ,  d'Arnoblo  ,  e  d'altri 
discetulente  del  S^^ìe  . 

Onesto  mi  muove  ,  anzi  mi  sforra  a  ere- 
dere  il  non  sapere  immac^inarmi  artllicio  ma£i- 
giore  nella  pittura,  che  il  ben  delineare  (ìi^ura 
umana  .  E  tale  mi  persuado  che  fosse  quanto 
in  quella  tavola  dipliìse  Prolo^eue  ,  accennalo 
da  Plinio  con  quelle  parole  ,  qaeni  cuui  pinge- 
rct  ^  e  dichiarato  da  Gelilo  con  quelT  altre  , 
menioradssuna  Illa  vna^o  Jaìysi  ;  la  quale  im- 
magine fu  sempre  da  Cicerone  accoppiata  con 
la  Venere  d'Apelle  ,  rome  abbiamo  sentito  nel- 
la V.  Pcjstilla  di  questa  Yiia  .  Onde  a  me  par- 
rebbe sproposito  il  parap;onare  le  fabbriche  d'u- 
na Città  besi  dipinte  alle  f^ittezze  gentilmente 
delineate  d'una  bellissima  femmina,  e  mollo 
ragionevole  il  mettere  di  rincontro  alla  fis^ura 
d'  un  leggiadro  garzone  la  pittura  d'  una  vaga. 
donzella  .  E  anche  da  avvertire  l'  errore  del 
Martini  ,  il  quale  a  con-'ermazione  di  cosa  a 
m.io  giullzio  verissima  portò  per  ultimo  una 
falsissima  conghiettura ,  qiiand' egli  disse:  De- 
niqiiQ  ìHcarn  illam  d?  Protnsrenis  Jalyso  opinion 
n&.'ii  pfiìiitiis  flr/iiaù  itépiyiYi^o'^^^     Dlonyùi  coni* 
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7iientatoi\  et  ìrìterpres  Fitstiif//i//s  ,  f/i/i  rie  Hho- 
do  ageiìs^  eie  colosso  iui^eut.ij  deque  rebus  nlns 
iìisi^J'ioribus  ^  qìiae  ibi  l'ìsebantur ,  adcVi!-,  énu^ 
Sé  9faì  ò  7ta?^ÒQ  'xépdi^  i^v  rò  rov  ctpQroytrovQ 
viiVovi-LEvov  Epyov,  Ubi  itép^ih,^  ojunor  ^  siimi 
dcbeù  uro  ileUctUnlo  eu  Jorntosulo  parilo  .  ^-^^x 
donde  cava  egli  per  vita  sua,  die  ÒKaÀòg  cttpd^ 
slgnihchi  mal  un  ckllcalo  e  l)cl  giovaiu-llo  ?  Di- 
ce Euslazio  che  ira  l'aJlre  cose  celcljri  in  Rodi 
cravi  la  Pernice  di  Prolo^cne  cosi  ben  lavora- 
ta  ,  che  SI  contrapponeva  al  Colosso  .  E  questa 
è  quella  pernice,  di  cui  paila  Slrabone  nel 
I.  14.  a  652.  e  da  lui  il  Rodig.  1.  29.  e.  26. 
dove  il  Geoarafo  dowo  aver  mentovalo  il  (ila- 
liso  fa  menzione  del  Salirò  appoi^giato  ,  o  vici* 
no  ad  una  colonna  ,  sopra  la  quale  era  la  per- 
nice ,  di  cui  nella  Yila  di  Prolo^ene  abbiamo 
parlalo  a  surfìcienza  .  E  ben  vero  che  in  leizge- 
re  il  Iuo:;o  di  Strabor.c  averci  desiderato  ma"- 
giorc  attenzione  nel  Bisciola ,  ponendo  egli  il 
Salirò  sopra  la  colonna,  dov'era  veramente  la 
pernice  e  non  II  Salirò .  E  ciò  sia  dello  per 
avvenimento  a'  Icllori  ,  non  per  censura  , 

YIU.  È  celebre  T  avvenimento  e  la  gara 
dW])e]le  e  di  Prologene ,  ec. 

Tutto  questo  da  Plinio  1.  35.  e.  io.  Sciturn 
est.  ,  Inter  Protogenein  ,  ec  euia  qiiocl  accidit . 
llle  RJiOiìi  xHvebat  ;  quo  cuni  Apelles  adnavi- 
gasset ,  avidus  cognoscencli  opera  ejus ,  fama 
tantum  sibl  cogniti ,  cotitinuo  officinani  petiit . 
ylberat  ipso,  scd  tabularli  rfiagr^ae  amplitiulinis 
in  ìuachiua  aptatain  picturae  y  anus  una  custo* 
diebat .  JJaec  Protogenevi  foris  esse  respondit , 
iiUerrogavitqne  a  quo  quaesitum  diceret  .  Ab 
hoc  inquic  Apelles  :  arrepioque  peniclllo  lineam 


ex  colore  duxlc  suminàe  temiuatis  per  tahulmn^ 

Reverso   Proto^eni  ,  r/uae  gesta  evant  anus  in- 

(ìiroK'it.   Fcniììt  artijiccm  protbius  conteniphuiim 

suì'tììitate'm^  dixìsse  yl pel  lem  ve/iisse:  non  enlin 

cadere  in  aìlinn  tam    ahsolutuiii  opus  .     Insum^ 

qiie    allo    colore  teuidorem    lìneam   in  Illa  ipsa 

duxisse  ,  praecepìsseqiie    aheunteni ,  si   redlsseù 

ille  ,    osteiideret    adjiceretque  ,    Ime    esse  niiem 

quaereret ,  alque    ita    e<>eìdt ,    Revertitur    enim 

Apelles  :  sed  innci  eriibescens ,  tertio  colore  li- 

neas  secuit ,  nidlimi  relìnqnens    ampllus    sublUl- 

tati  lociiin  .    At  Protoger.es    vietimi    se  con  fé  s^ 

sns  ,   in  portimi,    devolavit    hospilem    quaerens  « 

Placiiitque  ,     sic,    eani    tahiilam    posteris   tradi  ^ 

omnium  qiddcni  .^  sed  a  r  tifi  e  imi  pr  acci  può  niira^ 

culo  .    Consumptam   cam  constat  priore  incendio 

doinis    Caesaris  in  palatio^  avide  ante  a  tiohi^ 

spectatoni  .,    spatiosinre    amplitudine   nihil  aliiid 

continentem. ,    quam    lineas    visum    effuqicntes  , 

irJer  eg-'cgìa  multoriim    opera    inani    siniilem  , 

eo  ipso  aìlicienteni ,  omnique  opere  nobiùorerfi^ 

So  benissimo  che    il   nome    di   Plinio   presso  ad 

alcnul   non   è  di   sjrandissima    autorità,  stante  il 

mal   conrello   di   poca    lede  addossatogli    a   grau 

torto    dal   volgo  .     Io     non   voglio  adesso     far    la 

difesa  di   questo  i^rande  Scrittore  conìro  a  certi 

saccenti,  che    senza  forse    averlo    mai    letto,  lo 

tacciano  di   menzoi»nero.     E  chi  fu   mai  più  di 

lui  curioso  del  veio?    che   per    ben    couoscerlo 

non  conobbe  pericolo  e  finalmente  morì  ,  onde 

fu  chiamato, 

yl  scrwer  molto  ,  a  morir  poco  accorto^ 

Se  costoro  sapessero  c[uanto  sia  diffieiJe  \o  ieri' 
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vere  la  storia  iiiiiversa]e  della  natura  ,  necessa- 
riamente  rappoilandosi  ad  altri  senza  poterne 
fare  il  riscontro,  o  non  sarebbero  cosi  facili  a 
contraddire  ,  o  lo  faiebbero  con  più  modcsìia 
e  rispetto  .  Plinio  parla  in  questo  luoijo  d  una 
cosa  veduta  da  lui  e  da  tutta  Roma,  onde  non 
par  verisimile,  uè  eb' ei;li  dovesse  mentite,  nò 
eh'  eali  potesse  incannarsi  .  All'  incontro  la  di- 
spula  fra  gli  artefici  grandi  intorno  a  sottigliez- 
za di  linee  pare  una  seceberia  indegna  di  loro, 
uè  meno  par  possibile  che  una  linea  sottilissima 
possa  mostrar  maniera  da  far  conoscere  un  va- 
lente maestro  :  bencbò  Stazio  nel)'  Ercole  EpI- 
trapesio  dica  , 

Linea,  qiiae  veterem  ìoìige  faieotur ylpeìleni^ 

nel  qual  verso  pare  appunto  clie  il  Poeta  aves- 
se iu  mente  questo  caso  ,  e  questa  tavola  d'A- 
pelle  e  di  Protogene  .  Le  difficoltà  per  F  una  e 
per  r  altra  parte  son  molte  e  forti  ,  nò  io  mi 
sento  da  risolvere  cos\  ardua  quistione.  La  pro- 
pongo adunque  a  tutti  i  Professori  e  Lettera- 
ti ,  supplicandogli  del  parer  loro  per  farne  ia 
altro  tempo  una  laccolta  da  puldjliearsi  con 
tutta  r  Opera  .  Accennerò  per  ora  quanto  fu 
scritto  da  altri  ,  e  particolarmente  da  Giusto 
Lissio  uell'Epist.  Misceli.  Cent.  2.  n.  42.  Qiiod 
quaevis  a  me  de  ^pellaeìs  illis  liìieis  ,  vercisne 
eas  censseaiii  ,  et  quales  ,  ad  prins  respondebo 
veras  ,  r?ec  fas  arnhi^ere  ,  nìsi  si  fidem  spemi- 
mus  Irlìstoriae  omiiis  jfriscae»  yid  alterimi  nunc 
sileo  :  et  censeo  ut  pj^us  ah  ajiìico  ilio  nostro 
€juaeras  ,  cujus  ins^cniwn  grande^  et  capax  dif" 
fusuin  per  has  quocjue  attes,  Lodovico  di  Mou- 
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giojoso  nel  suo  librelfo  della  Pittura  Antica  , 
che  va  stampato  con  la  Datfilloteca  (rA])ramo 
Corico,  con  hin£i;o  discorso  si  sforza  di  provare 
che  ìe  lince  d'A]ìclle  e  di  Proloi^ene  non  fosse- 
ro ,  e  non  potessero  esser  linee  ,  e  che  Plinio 
s' ini^annasse  iu  riferire  questa  conlesa,  la  t{aa* 
le  ])retende  che  non  fosse  di  sottigliezza  di  li- 
nee ,  ma  di  un  digradamento  e  passaggio  da 
colore  a  colore ,  o  per  dir  conforme  ad  esso 
dal  lume  allo  splendore  e  dallo  splendore  al- 
l' ombre ,  pigliando  la  comparazione  dalla  mu- 
sica .  11  qual  discorso  per  esser  soli  dissimo  sti- 
mo bene  che  oo;Duno  lo  vef^.«^a  ed  esamini  da 
per  se  presso  all'  Autore  ,  non  lo  volendo  alte- 
rare nel  riferirlo  .  S'  oppongono  al  Mongiojoso 
sostenendo  il  detto  di  Plinio  Francesco  Giugni 
1.  2.  e.  ir.  della  Pittura  Antica  e  più  gagliiir- 
da mente  il  Salma&io  alla  f.  5.  delle  Dissertaz. 
Pi  in  lane  .  Paolo  Pino  nel  Dialogo  della  Pittura 
a  17.  crede  che  i  due  Pittori  contendessero, 
-per  mostrare  in  quella  opeiazlone  maggior  sal- 
dezza e  franchezza  di  mano.  Vincenzo  Carduc- 
ci nel  quinto  de' Dialoghi  della  Pittura  scritti 
in  lingua  Spagnuola  riferisce  che  Michelagnolo^ 
sentendo  parlar  con  lode  delle  linee  d'Àpelle  e 
di  Protogene  celebri  per  sottigliezza  ,  si  dichia- 
rò di  non  poter  credere  che  tal  cosa  avesse 
portato  riputazione  ,  e  fatti  conoscere  q^iei  va- 
lent^  uomini ,  e  pi  eso  un  niatitatojo  ,  icce  in 
vin  tratto  solo  il  dintorno  d'  un  ignudo  che  a 
tutti  parve  maraviglloso  .  Quel  che  si  racconta 
del  Buonarruoli  T  ho  più  volle  sentito  d'  altri 
professori  della  mia  patria  e  da  me  conosciuti, 
i  quali  con  gran  risoluzione  e  franchezza  fece- 
ro il  medesimo  ,  cominciando  da  un  piede  del- 
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la  figura  ,  e  ricorrenrlo  sonra  vStaccar  la  mano 
per  tulli  i  dintorni  del  corj)o  .  Queste  si' fatte 
operazioni  son  abili  vera'ueulc  a  far  conoscere 
un  bravo  arltìGce  ;  come  pure  il  perfeltissiino 
Circolo  di  Gioito  mandalo  ])er  mostra  di  suo  s  4-  ^ 
pere  ,  per  quanto  dicono  il  Vasari  nelle  Vite  e 
il  Bori^hini  nel  suo  Rijìoso  .  La  qual  cnsa  ap- 
presso di  me  trova  facil  credenza  ,  per  averne 
vedalo  scarnare  un  altro  colla  mano  in  aria  su 
la  lavagna  lanlo  esattamente  ,  che  più  non  po- 
tea  fare  il  compasso  ,  da  un  amico  carissimo  » 
il  quale  io  non  nomino,  avendo  egli  troppo 
belle  doti  e  frulli  d'ingegno  clic  lo  fanno  glo- 
rioso ,  senza  pregiarsi  d'  un'  operazioa  «Iella 
tnano  ,  benché  sufnciente  a  recar  fama  al  no- 
sli'o  antico  Pittore.  Non  è  da  tacere  in  questo 
lun^o  la  tradizione  d'  un  fatto  di  iMichela:T;noIo 
secondo  che  corre  per  le  bocche  degli  uomini, 
cioè  che  desiderando  egli  di  vedere  quel  che 
operava  Pxaffaello  nel  Palazzo  de'  Ghi^i  ,  colà 
s'  introducesse  travestito  da  muratore  ,  quasi 
che  avesse  a  spianar  la  colla  e  dar  T  ultimo  in- 
tonaco; e  che  partitosi  Piaffaello,  Mìchelagnolo 
per  lasciar  segno  d'  esservi  stato  ,  pigliasse  un 
carbone  seirnando  in  una  lunetta  della  lo^cia 
Terso  il  giardino  dov'  è  la  celebre  Galatea,  quel- 
la gran  testa  ,  che  ancor  si  ve  le  sopra  la  sem- 
plice arricciatura  .  11  racconto  più  sicuro  Y)erò 
si  è  che  quello  scJiizzo  fosse  fatto  da  Fra  .Ba- 
stiano del  Piombo,  mentr'  era  quivi  trattenuto 
dalla  generosità  d'Agostino  Gliigi  ,  Mecenate  di 
tutti  gli  arlefici  più  segnalati  .  Comunque  ciò 
sia,  piacque  il  conservar  quel  puro  disegno  fra 
l'Opere  insigni  di  Baldassar  da  Siena  e  di  Piaf- 
faello  ,  acciò  si  vedesse  che  pochi  e  semplicissi- 


mi  tratti  son  tasUìili  a  mostrare  la  finezza  del- 
l'arte. Torno  adiuujMC  a  pregar  tutti  e  spezial- 
mente i  jn'ofcssori  ,  clie  si  vogliano  degnare  di 
rileggere  attentamente  il  Incgo  di  Plinio,  il  qua- 
le non  si  fidò  di  se  stesso,  nò  del  volgo,  e  non 
andò,  come  si  dice,  presso  alle  grida ,  e  perciò 
concluse  ,  PlacuUque  sic  caui  t.ahiLÌain  postcris 
tradere  cnnnann  quulem^  spcÌ  artificuin  vt  acci  può 
viiracuìo  ^  e  poi  di  vedere  se  da  quel  raccoiito 
si  possa  tiarre  un  ri|)iego  cbe  £alvi  Plinio  dalla 
noia  di  bugiardo  nella  storia,  e  A]ìelle  e  Pio- 
togene  dalla  taccia  di  balordi  nell'arte.  Non 
mi  parendo  giusto  il  correi'e  a  furia  a  chiama- 
re insipide  quelle  linee  tanto  riverite,  come  fe- 
ce Alessandro  Tassoni  ne' suoi  Pensieri,  troppo 
arditamente  sfatando  tutta  l'Antichità. 

IX.  In    questa    congiuntura    fecero   stretta 
amistà  questi   due  artefici  ec.  j 

Bella  e  lode  voi  cosa  è  11  celere  iu£^enna- 
mente  alla  verità,  terminando  le  gare  in  virtuo- 
sa amìciiia  .  Sia  ciò  detto  a  coniusioue  de'  let- 
terali moderni,  i  quali  dovrebbero  essere  esem- 
pio per  onestamente  vivere  agi"  ignoranti ,  e  pu- 
re in  questo  possono  imparar  molto  dalla  reci- 
proca ìimanilà  e  discretezza  di  due  pittori  , 
che  non  si  lasciaron  rapire  dall'impeto  dell' e- 
mulazione,  amando  l'uno  nell'altro  quella  vir- 
tù e  quella  iicrfe/ione  ,  la  quale  ciascheduna 
andava  cereai>d<  .  O  come  scarso  e  disutile  è  il 
frutto  delle  lettere  e  degli  studj  ,  s'  egli  non 
vale  a  farci  uè  costumali  ,  nò  ])Uoni ,  e  non  è 
bastante  a  poi-  freno  alle  smoderate  passioni  , 
che  colla  veemenza  loro  ci  traportan  lungi  e 
dal  vero  e  dal  giusto  ;  onde  nelle  controversie 
erudite  e  spense  volte  anche  sacre  non  sanno  o 
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non  vogliono  i  più  sai^gì  temperarsi  dall'  ingiù- 
rie e  (lagP  improperj  ,  per  lo  più  alieni  dalla 
contesa  ,  i  qnali  recaiio  ,  a  mio  giudizio  ,  mag- 
giore offesa  e  più  vergogna  a  chi  gli  dice,  che 
a  coloro  contro  i  quali  son  delti  !  lo  per  me 
anteporrò  sem[re  un  ceder  modesto  ad  una 
insolente  vittoria,  e  terrò  iu  somma  e  perpetua 
venerazione  V  uuico  e  singolare  esempio  di  due 
grandi  Astronomi  di  questo  secolo,  i  quali  aven- 
do non  per  odio  fra  loro  ,  ma  per  amor  della 
verità  avuto  qualche  dotto    litigio  ,  quello     ter- 

♦IT  ^-  1  T 

minarono  garreggiando  di  cortesia,  e  ie  dispute 
si  cangiarono  in  diraostranze  di  vicendevole  af- 
fette.  In  questa  guisa  anche  perdendo  si  vince, 
dove  in  queir  altra  maniera  di  contrastare  ar- 
rabbiata e  incivile  anche  i  trio7ifi  son  verso- 
gnosi .  Ma  dove  mi  conduce  il  veemente  desi- 
derio di  detestare  ,  e  se  possibil  fosse  ,  d'  estir- 
pare cosi  brutto  costume  ?  Condonisi  al  mio 
zelo  questo  improprio,  ma  vero  e  giusto  rim- 
provero . 

X.  E  fino  a'  tempi  di  Tiberio  si  conserva- 
rono per  le  gallerie  di  Roma  i  diseeni  e  le  boz- 
ze di  questo  artefice  . 

Petronio:  Protogenis  rudimenta  curn  ipsiiis 
naturae  ventate  certantla  non  sine  horror  e  tracta* 
vi.  Così  interpretò  questo  luogo  ,  benché  \i  sia 
chi  s'ingegni  di  tirarlo  a  quelle  linee  delle 
quali  si  lungamente  s'  è  parlato  di  sopra  , 

XI.  Gettò  ancbe  delle  figure  di  bronzo  , 
sendo  stato  statuario,  e  formatore  eccellente. 

Plinio  1.  34.  e.  8.  verso  la  fine  lo  pone 
fra  quegli  scultori,  i  quali  fecero  di  getto  Atle- 
ti,  Guerrieri  armati  ,  Cacciatori  e  Sacerdoti, 
Protogcnes  ,  idem  pictura  clarlssimus ,  uL  dice- 
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V7US  .  El.  35.  e.  IO.  fedo  ,  et  si^na  ex  aere  , 
ut  diximus  .  Bastiano  Corrado  nel  Comento  so- 
pra il  Bruto  di  Cicerone  a  129.  Scrilnt  PorpJiy- 
rio  Grar.iniaticiLS  illurn  clecern  annis  ìuCutn  Jinxls^ 
se  ,  scd  quid  ve  Ut  dicere  ^vix  int.eU.lgi  pò  test  . 
islam  si  Jalysinn  signijìcat ,  de  septerm  annis  ut 
diximus  constat  :  sin  totum  tempus  ,  ad  annos 
fjuinquaginta  et  ulira  _,  ut  dictuni  est ,  pinxit  , 
Di  quel  che  dica  Poriirio  e  dove  ,  mi  rimetlo 
alla  fedeltà  del  Corrado  ,  ma  che  luturn  Jingere 
si  debba  o  si  possa  tirare  al  dipingere  ,  io  non 
lo  credo  ;  ed  essendo  stato  Protogeue  anche 
scultore ,  stimerei  che  ciò  si  dovesse  inteudere 
dei  far  figure  e  modelli  di  terra  . 
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vendo  io  composla  e  slampala  quest'Opera 
tra  gli  assalti  quasi  contitmi  d  ostinate  e  crude- 
li indisposizioni,  non  solamente  m' è  riuscito  il 
condurla  con  lungo  indugio  ,  ma  di  più  mi  so- 
no scappate  facilmente  di  mano  molle  conside- 
razioni e  notizie  ,  delie  quali  alcune  m'  è  riu- 
scito il  ripigliarne  a  tempo  ,  ancorcliè  lardi  ,  e 
le  rimetto  in  questo  luo^o  per  Giunta  .  Com- 
patisca clii  legge  gì' impedimenti  forzati,  e  gra- 
disca la  volontaria  diligenza  tutta  applicata  a 
servire  ali'  uliìità  ed  al  gusto  del  pubblico  . 
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NELLA     PREFAZIONE 


À      CHI      LEGGE. 


Per  errore  s'  è  lasciato  di  far  memoria  di 
Raffaello  Bori^Iiiiii  ,  ii  quale  nei  suo  curioso 
libro  intitolato  il  Riposo  dice  molto  ,  ma  nou 
quanto  Liso-na  dei^li  Antichi  Pittori . 


Ili  mwi     I  III  IMI  III      II   ■IIWIIIIIIIIHIiHLJMULUlll 


NELLA     VITA 

DI    ZEUSI. 


Alla  Postilla  Vili,  a  25.  Le  medesime  pa- 
role di  Ricordano  con  qualche  piccola  diversità 
si  lesiono  in  Gio.  \il)ani  J.  6.  e.   71. 

E  pili  a  basso  a  27.  Dopo  le  p  irole,  tanto 
Ermanno  Ugoiie ,  Agg*  ^^'^  quasi  mezzo  stam- 
pato questo  libro  quando  dal  Canoiiico  Lorenzo 
Pancìalicin  Gentiluomo  non  meno  arricchito  dal- 
lo studio  d'erudizione,  ci-ie  dotato  dalla  natura 
d'ingegno  e  di  spirito,  fai  cortesemente  avver- 
tito che  Monsignor  Giuseope  iNLiria  Suares  Ve- 
• .     -         ^  Il 

scovo  di  \asone  pubblicò  ^ià  un   Discorso   nili- 
iolato,  Diatriba  cIq  vcsùlus  lictcraUs ,  nel  tjiia- 
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le  ,  ma  con  diversa  intenzione  si  leggono  gran 
parte  delle  cose  da  me  notale  in  qui-stu  mette- 
rla .  No:j  ho  voluto  delVaadare  i  lettori  di  tal 
Tiollzia,  né  tralasciare  di  far  raeinoria  di  cjiie- 
st' otiim')  Prelato  ,  nelle  lettere  divine  ed  mna- 
ne  versatissimo  .  E  da  vedere  eziandio  quel  che 
osserva  in  ([nesto  proposito  Filippo  Rubens  nel 
].  2.  de^li  Eletti  al   cap.    i. 


p«*iMaB>f>nBBnn 


NELLA    VITA 

DI     PARRASIO     (i). 


Alla  faccia  47.  Per  qual  cagione  un  vizio- 
so e  ribaldo,  le  cui  iniquità  sou  da  noi  abbor- 
rile,  ci  diletti  in  vederlo  o  in  sentirlo  bene 
imitare . 

Sonra  queste  parole  par  da  fare  una  nuo- 
va Postilla.  X  questa  dimanda  j>ar  proprio  che 
risponda  Plutarco  nelT  Opuscolo  ,  come  vlebba 
il  fi;iovane  ascoltare  i  Poeti  ;  dove  toccando  egli 
diverse  cose  alla  Pittura  attenenti,  mi  è  paruto 
e  jportuno  addurae  il    luogo  intero  ,  tratto    dal 


(i)  V.  quello  che  nota  sopra  questa  materia  e  sopra  il 
luogo  di  Plinio  Alberto  ii'ibens  J.  i.  e.  io.  de  ft.  Vesliaria  ^ 
veduto  da  me  dopo  la  pubblicazione  di  questo  libro  • 


f    Volgarizzamento  manuscritto  cieli' <)pere  di  quei 
savio  ScrlUore  ,  die  i^iu  l"e^:e  dal  Oieco   nei  Fio- 
rentino idioma   Marcello   Adriani   Gentiluomo  e 
letterato  iiisi^ne  della   mia   Patria.    E  /i)/i  sulo^ 
dice   Plutarco,    se    gli    risuoni    iiell   orecchio  il 
detto  cofuiuie  e  volitare  ,  che  Li  fjiliiiìxi  sia  par- 
lante poesia  ^  e  la  poesia  pittura  muta  y   ma  se 
gì*  insegni    ancora  ,  che  reggendo  la  lucertola  , 
la  bertuccia^  la  faccia  di   'le ''site  dipinta^  pren- 
diamo diletto  e  maraviglia  ,  norì^  perche  bella  , 
ma  simigliaWe  sia.   Perche  in  essenza  non  può 
il    sozzo     diventar    bello ,    ma    òc    l'  imitazione 
con  la  rassoìniglianza  arriva  al  bello  o  al  soz- 
zo ,  sempre  sarà  lodata  :  e  per  contrario  se  fa 
una  bella  immagine  di  corpo  sozzo    non    man- 
tiene   il  decoro  ,  né    il     verisimile  ,     Dipi/igono 
alcuni    azioni    sconvenevoli  ,    come     lunomaco 
V uccisione  de'  figliuoli  di  Medea  ^    Teone  il  par- 
ricidio  commesso    nella    persona    della    Madre 
da   Oreste,  e  Parrasio  la  simulata  pazzia  d' O- 
lisse,  e  Cherefane  i  lascivi  congiugnimenti  d'uo- 
7?io    con    donna  :  nelle  {piali    pitture    s'  avvezzi 
il  giovane  ad  imparare  ,  che  non  lodiamo  l'a- 
zione rappresenUita^  ma  /'  arte  di  colui  che  in" 
gegnosafziente  espresse  quel  fatto.  Poiché  adun- 
que somigliantemente    la  Poesia  spesso  ci  met" 
te  avanti  agli  occhi  opere  rie  ^    affetti  e  costiti 
mi  scellerati  ,  debba  il  giovine    non  ricever  co- 
me ben  fatto  e    vero  quello     che  di   maraviglia 
vi  scorge  ^  né  approvarlo  come  onesto  ,    ma  so" 
lamente  lodarlo  come  conveniente  ed  appropria- 
to alla  persona  soggetta.  Perchè  sicco  ne  uden- 
do la.  voce  del  porco  ,  o  lo    strepito  della  car-» 
riicola  y  oH  romor  de'  venti  ^  o'I  rimbombo  del 
mare  ne  restiamo  offesi  e  non  senza  noia ,  mik 
Pati  Vitt  d^  Pittori    >  19 
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se  alcuno  ffli  sa  ben  contraffare,  come  Parme* 
none  il  porco  e  Teodoro  la  carrucola^  ne  pren^ 
diauìo  piacere  :  e  fugi^Unno  C  aspetto  deli'  in- 
fermo e  itnpiagato  4  come  odioso  ,  tna  il  FiloC^ 
lete  d  AristAi  fonte  y  e  La  Qiocasta  di  SU  anione  ^ 
V  uno  somigl'Hinùssimo  a  tisico ,  e  V  altra  ad 
esalante  l'  anima  ,  risgfiardiamo  con  diletto  »• 
altresì  il  giovcne  leggendo  ipicl  che  disse  o  /a- 
ce  Tei  site  buffone,  e  Sisfo  violator  di  donzeU 
le,  o  Batraco  ruffiano  ,  impari  a  lodar  la  suf- 
ficienza ,  e  l'  arte  che  sì  al  khvo  rappresentò  , 
ed  (i  hiasiuìare  e  rimprovare  i  {iz/  e  T  azioni 
hiasime^^oli .  Perche  non  è  il  medesimo  il  ben 
rappresentare  ,  e  7  rappresentare  buona  azione. 
Ben  rappresentare  è  rappresentare  conveniente- 
mente  e  al  vivo  ;  ma  proprie  e  convenienti  agli 
uomini  mak'agi  son  le  opere  malvage  .  Perchè 
le  pianelle  del  zoj>po  Denionide  ,  Le  quali  per- 
dute pregava  Iddio  che  stessero  bene  a  piedi 
di  chi  r  aveva  rubate ,  non  erano  verainente 
buone  ,  ma  accomodate  a  suoi  piedi  .  Tanto 
sopra  tal  quesito  Plutarco  ,  presso  ii  quale  co- 
se molto  simili  leggonsl  nel  l.  5.  del  Simposio 
quesl.    I. 

Alla  f.  5i.  Bizzarro  concetto  fu  quello  di 
figurare  la  finta  pazzia  d'Ulisse.  Agg.  tra  le 
P(!St.  Espresse  la  medesima  anche  Eufranore . 
Plinio  1.  35.  fi.  Nobiles  ejus  tabulae  Lphesi ', 
Ulijces  sinudata  vesania  bo'^em  cum  equo  jun* 
gens. 

Alla  Post.  in.  Agg.  Gher.  Vossio  de  Graph. 
a  f.  81.  par  che  inclini  a  crederlo  più  tosto 
Ateniese  che  Efesino. 

Alla  Pust.  Xlll.  in  fin.  Agg.  Polrebbon  pe- 
rò questi  tali  difendersi  cou  un  luo^o  d'Aristo- 
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tile  registrato  nel  1.  6.  e.  7.  delie  Morali  dove 
s'afferma  clie  Fidia  e  Policleto  erano  cììiainati 
Savj  nell'arie  loro:  del  che  vengasi  il  Mureto 
e  il  Cifaiiìo  ne'  Coment. 

Alla  Post.  XVI.  Agg.  Paiisania  nel  primo 
1.  R  3.  dice  ohe  Lisone  scultore  fece  ]a  statua 
del  Popolo,  e  poco  sopra  aveva  detto,  che  in- 
sieme con  Teseo  era  dipinto  il  Popolo  e  la  Cit- 
tà Popolare  . 

Non  è  da  tacere  che  nelT  Tndice  Pliniano 
degli  Autori  del  l.  35.  ò  nominato  Parasius  . 
Forse  andrà  corretto  in  Parrhasius  ,  e  sarà  il 
nostro  che  averà  scritto  ([ualche  cosa  dell'  arte. 


NELLA     VITA 

D'   A  PEL  LE, 


Alla  Post,  TT.  dove  si  dice  che  Adiiano 
Tnrncho  fu  il  primo  che  avvertisse  doversi  leg- 
gere in  Plinio  Apelles  Coiis.  A^ijg.  Avanti  al  Tur- 
neho  osservò  e  corresse  il  medesimo  erroie  Ma- 
rino Becichemio  da  Scutari  nell'  Opera  intitola- 
ta :  In  Priiniun  Naturalis  Histiruie  libnini  Oh- 
sen' adoni t in  Collectanea  ^  stamy)ata  in  Parigi 
nel  r5i9.  Di  questo  libro  mi  fu  data  notizia,  e 
fatto  comodità  di  vederlo  da  Antonio  Maglia- 
becchi  Fiorentino  mio  amico  carissimo ,  il  qua- 
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ìe  per  la  maravigììosa  cogn.izione  e  fondata  in- 
telligenza d'ogni  sovla  di  libri  ])uc)  giiistaraen- 
te  cliiamarsl  viva  libreria ,  come  da  altri  fu 
dello.  Dice  adiiiKjne  ii  Becicheinio  a  119.  yJpel" 
les  Cof/s  (nb  sc.Ylhit.  Pìiiiius )  ornnes  prlus  geni- 
tos  riiLìir'>sque  postca  siiperavit^  pluraque  propc  '. 
conti  tilt  pirbirac  ,  qi/am  cn  eteri  omnes  .  Dalle 
(inali  ]>arole  cliiaia mente  si  vede  ,  o  cbe  egli 
conobbe  l' eir^re  ,  o  (^be  egli  si  servì  di  qual- 
cbe  ori  imo  testo  a  penna  . 

Alla  Post.  X.  Agg.  Alla  difficoltà  da  me 
proposta  s'  ingegna  di  soddisfare  il  medesimo 
Becicbemio  nei  luogo  sopraccitato,  illnslrando 
<rnel]e  parole  di  Plinio,  Tria  non  amplius  etc, 
della  Prefazione  con  cfuelT  altre  del  b  35.  e.  io. 
JJujus  qiiae  sint  jiohlìissiniae  piciurae^  dlxit  Pll- 
niiis  ,  non  esse  facile  emunerare  ,  niemorac  ta^ 
men  tria  illa  ,  qiiae  ahsolnte  ,  et  perfecLe  in- 
scripta  traduniur ,  vna.^inern  Veneris  e  mari 
exeuntis  ,  Castorem  et  Polìucem  cum  Victoria  , 
et  yllexandro  Magno  ;  imagine?n  Belli  restrictis 
post  terga  manibns^  yilexandro  in  curru  triiim- 
phan'^e  .  lo  non  so  vei'amenle  quali  sieno  le 
parole  di  Plinio,  cbe  danno  motivo  al  Becicbe- 
mio d'affermar  questa  cosa,  pei-chè  se  vei  amen- 
te  sì  sapesse  quali  fossero  &t;ae  le  j)ittnre  d'A- 
pelle  contrassegnate  col  FECE,  non  avrebbe  avu- 
to occasione  di  dubitai-e  ,  quali  meritassero  il 
nome  di  Nobilissime.  Anzi  da  questo  numero 
io  escluderei  assolutamente  Tultime  due,  lascian- 
do solamente  la  Venere,  e  vi  riporrei  qnelTaì- 
tre  delle  fjuili  egli  scrisse  Peririores  aitisprae- 
fertntt  omnibus  eundem  Rrgern  (ci<^è  Antigono) 
sedeutem  in  equo  .  Dianani  sacrificai iliurn  vir- 
^inuni    choro    mistani    ecc.    Resta    aduuque     la 
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mia  diflicoìtà  in  vigore,  e  non  allrimenli  Jisclol- 
ta ,  ne  Plinio  ilice  in  alcun  luogo  qnali  fossero 
le  tavole  ,  nelle  quali  Apelle  si  compiacque  di 
porre  il  FECE .  Al  qual  proposito  non  lascerò 
che  il  gran  Tiziano  ,  nel  lavorare  la  tavola  del- 
la Beatissima  Vergine  Annunziala  per  S.  Salva- 
dorè  di  Venezia,  accorgendosi  che  chi  gli  aveva 
dato  r  ordine  non  era  soddisfatto  della  perce- 
zione dì  quell'opera ,  per  chiarirlo  e  confonder- 
lo vi  scrisse:  TitÀanus  fecit  ^  fcck ,  Cau.  Ridol- 
fi.  Parte  I.  a    i85. 

Nel  Discorso  delle  Inscrizioni  a  117  Dopo 
r  Inscrizione  di  Gliconc  noli' Ercole  del  Palazzo 
Farnese,  Agg.  Presso  al  Grutcro  a  f  XLTT, 
n.  '2.  si  legge  la  seguente.  GElìI  AAESTKAKOI. 
rATKiQN  posta  sotto  a  cere  figure  di  Monte 
Cavallo  ,  dove  non  saprei  affermare  se  Glicone 
fosse  r  artefice  o   il  dedicante  . 

Alle  Post.  XVT.  in  fine  Agg.  Difendesi  Ci- 
cerone in  altra  forma  dal  Becichemio  nell'Ope- 
ra tli  gi^.  mentovata  120.  Error  est  in  primo 
Tiisciiìanornìii ,  ubi  de  Pictoribiis  a<^ens  Cicero 
scriptuìT!  relìquit .  An  ceiuemus  si  Fabio  nobi- 
lissimo lìoinìni  laudi  datiun  esset  quod  pin^eret,^ 
non  multos  etiam  apiid  nos  fiihiros  Poìygnotos 
et  Parrhasios^  ubi  prò  dictione  Polys^noios  facili 
librarior  rm  lapsu  scriptum  est  Polycletos  ;  ne^ 
{pie  eiiim  nota  Ciceroni  inurenda  est  ,  ut  cum 
de  pictordms  loquitur  stataarium  Volycletum 
adducat. 

Alla  Post.  XIX.  Agg.  per  corroborare  la 
sua  ingegnosissima  congbietlura  ,  che  il  nome 
anzi  r  appe!!a'/ìoue  di  Campaspe  possa  venire 
dal  Pei'siano  Camaspe  culla  giunta  della  lette- 
ra P,  dopo    la    M,    Bartolomeo    d'Erbelot  s'è 
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per  sua  i*entllezza     degnato    d'  arricchirmi    eoa 

altri  esempli  tratti  dal  copioso  tesoro  della  sua 
erudizione  ^  e  sono  i  sei^uenti  .  Dal  Caldaico 
Matniila  i  Latini  hanno  fatto  Mamphula  — 
Dal  Persiano  Camest  Scìa  i  Greci  e  i  Latini 
Canihyses  ,  come  da  ylrd  Scir  Scia^  Artaxerses^ 
Marco  Polo  dal  Tartarico  Caìniii  ,  o  Camion^ 
Città  della  Tartaria  .  DalV Arabico  Canisii  ,  e 
Camion  i  moderni  hanno  fatto  Canipson ,  no- 
me del  penultimo  Sultano  de'  Mammalucchi , 

Senz'altro  adunque  aggiugner  ])cr  ora  resti 
ingemmata  e  sigillata  quest'  Opera  da  sì  belle  e 
sì  preziose  notizie  . 
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